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LUIGI CARLO FARINI. 


CONTINUAZIONE E FINE) 


Torino diventò tra breve al Farini stanza giocondissima, ove 
egli potè avviare il più riposato tenore di vita nel seno della sua 
famiglia, nella compagnia di molti suoi concittadini ,"balestrati 
pur essi in Piemonte dalle italiane fortune, e pella quotidiana 
conversazione cogli uomini più esperti delle faccende politiche, 
nostrali e forestieri, alla cui famigliarità lo introducevano l' Aze- 
glio e il Cavour, con cui s'era pur fatto intrinsechissimo. Sopra 
tutto gli tornò in grado d’ aver modo colà di provvedere, secondo 
che affetto di padre e zelo di cittadino gli consigliavano, alla mi- 
gliore educazione dei suoi due figli Domenico e Armando, i quali 
furono accolti nell’accademia militare torinese, e vi crebbero agli 
studii più alti e alla disciplina più severa, in guisa da mostrarsi 
ora sì degni del nome paterno e da essere onore e speranza del- 
l’ esercito nazionale. A. riempiere poi le ore che gli erano lasciate 
vuote dalle occupazioni consuete, ed altresì a procacciarsi deco- 
rosi mezzi di provvedere alle necessità della vita, entrò in quel- 
l’arena della stampa quotidiana, in cui non è oggidi uomo di qual- 
che levatura che non abbia fatto esperimento del proprio ingegno 
e coraggio. Il Cavour e quel Michelangelo Castelli che, a così dire, 
dietro le scene, ove lo tennero le modeste sue consuetudini, ebbe 
tanta parte e sì efficace ai più gravi fatti contemporanei, lo invi- 
tarono a scrivere primamente nel /:sorg22ento, in cui furono no- 
tati gli articoli suoi per l’ornata parola e la vigorosa argomen- 
tazione. In appresso cooperò alla /rusta, al Piemonte e ad altri 
giornali, senza frammettersi mai a brighe di parte, ed attendendo 
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costantemente a dichiarare e rincalzare quelle dottrine e quelle 
instituzioni, in cui la libertà ed il reggimento civile hanno le loro 
basi incrollabili, a sostenere i principii politici ed economici più 
savii e a difendere quegli atti del parlamento e del governo che 
parevano meglio intesi a soddisfare il sentimento nazionale e a 
preparare l’ avvenire. 

Intorno allo stesso tempo pose mano a un lavoro di lunga 
lena, cioè alla Storza dello Stato Romano dal 1815 al 1850, a cui lo 
indusse la carità della contrada nativa e il proposito di mettere 
in piena luce la natura e i portamenti del governo papale, le ca- 
lamità che ne scaturirono a tutta Italia, la vacuità degli sforzi ri- 
volti a correggerlo e migliorarlo, e la conseguente necessità di 
toglierlo di mezzo in servigio dell’ odierna civiltà e dell’ intiera 
nazione. I primi volumi che uscirono in luce, due sul fine del 
1850, ed uno a mezzo del 1851, furono da lui intitolati a Cesare 
Balbo, fiero intelletto guelfo ritemprato al senso delle nuove 
cose ed allo zelo dell'unità nazionale dalla sincerità degli studii 
e dalla integrità dell’ animo, e il quarto, che uscì nel 1853, a 
quel solenne statista ed operoso amatore d’Italia che è Gu- 
glielmo Gladstone, il quale aveva mandata fuori una traduzione 
inglese degli altri. Al quarto volume poi soggiunse una lettera 
indiritta al Gladstone stesso, nella quale venne esponendo le 
conseguenze dell’ ultima restaurazione papale e dichiarando come 
le disperate e non punto emendabili condizioni dello Stato Ro- 
mano ne facessero una piaga funesta per l’Italia e per l’ Europa. 

Persuaso il Farini che la storia non deve farsi ancella a pas- 
sioni e sistemi, tolse a trattare il suo tema con uno studio religio- 
sissimo della verità dei fatti, e procacciò di francarsi da ogni pas- 
sione di parte; ma profittò al tempo stesso dell’occasione che se 
gli offriva d’esprimere le opinioni, in cui dopo le fatte espe- 
rienze erasi adagiato intorno alle quistioni politiche di maggior 
rilievo. Principalmente se ne valse a significare francamente 
l’animo suo circa le male opere de’ congiuratori e de’ settarii, i 
quali, a tacer d’altro, si mostrano sempre tratti in balia de’ lor 
pensamenti e intendono del continuo recarli in atto, pur quando 
apertamente ripugnano al sentimento universale, a cui, osten- 
tando una loro particolar maniera d’ infallibilità e di tirannia, pre- 
sumono in ogni caso sostituire il proprio. Intorno a che egli aveva 
avuto campo d’addottrinarsi, massime in mezzo a que’ sognatori di 
buona e di mala fede, da cui fu messa in piedi la repubblica romana, 
anacronismo de’ più grossolani, onde, per la ostinatezza d’ un agi- 
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tatore incorreggibile e per l’amore di rancide reminiscenze clas- 
siche e d’abborracciate rifriggiture delle nuvolose teorie de’ so- 
cialisti francesi, rischiò d’essere di tanto falsato il concetto del 
risorgimento italiano. Nella tessitura della composizione s’attenne 
il Farini alla maniera antica, nè si mostrò forse abbastanza 
schivo di certi paludamenti rettorici e di certa artificiosa pompa 
di stile; ma seguì la maniera moderna nella distribuzione della 
materia, nell’ ordine della narrazione e specialmente nella cura 
di recare in mezzo circa i capi più importanti autorevoli docu- 
menti. Banditor franco di quei principii che piantano la libertà 
nell’ordine e nel rispetto dei diritti di tutti; rigido censore di 
tutte le esorbitanze e di quelle sopra le altre che derivano dal- 
l’abuso di dottrine in sè medesime innocentissime; osservatore 
acuto del corso degli eventi e della varia natura dei loro princi- 
pali attori; narrator vivace e commosso d’ ogni ragion di fatti e 
particolarmente di quelli, in cui si rivelano gli affetti più gagliardi 
e gl’ impeti generosi del sentimento popolare, egli porta vera- 
mente il lettore in mezzo alle cose, ed in più tratti si innalza al- 
l’eloquenza più schietta e appassionata. Se non che, costretto a 
mettere in iscena avvenimenti ed uomini contemporanei, intorno 
a’ quali non fu ancora proferito un definitivo giudizio, non potè 
sottrarsi ad ogni preconcetto, nè usar sempre quel pacato lin- 
guaggio che s’avviene allo storico, segnatamente là dove gli 
incontrò dire di quegli avvenimenti, a cui aveva avuto parte, e di 
quegli uomini, con cui erasi trovato in più vicino e frequente con- 
tatto. Ebbe perciò veementi accuse ed in ispecie dai fautori delle 
congiure, delle sette e delle idee più superlative, dai curiali 
romani e dal moltiplice loro satellizio; accuse che dagli as- 
sennati e dai discreti vennero ridotte al loro giusto valore, e 
che all'ultimo, invece di nuocere, giovarono assai alla fortuna 
del libro, il quale fu molto cercato e letto in Italia e fuori. Av- 
venne di qui che il Farini, salito in grido di serittore robusto e 
coraggioso, fosse portato a maggior notizia dell’ universale, e che 
annoverato omai tra quegli uomini, i quali da Torino davano in- 
dirizzo alla ‘esplicazione del pensiero nazionale, potesse essere 
chiamato al maneggio della cosa pubblica. 

Fu l’ Azeglio che gliene schiuse la via, ascrivendolo pri- 
mamente al Consiglio superiore di sanità ed introducendolo il 
21 ottobre del 1851 nel gabinetto, di cui era presidente, come mi- 
nistro dell’ istruzione pubblica. Voleva di tal guisa quel valen- 
tuomo promuovere non solo la utilità e il decoro dell’ amico e 
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provvedere che l’ ingegno e l’opera di lui tornassero in vantag- 
gio del pubblico servigio, ma ben anco produrre in atto il nobi- 
lissimo concetto che il Piemonte, adottando tutti i più chiari 
uomini della penisola, venisse assumendo la rappresentanza 
delle idee, dei sentimenti e dei bisogni di quella nuova Italia, a 
cui speravasi che dovesse servir di nucleo. Tenne il Farini il 
ministero dell’ istruzione pubblica del regno subalpino sino al 
21 maggio del 1852, ed in tempo sì breve vi lasciò traccie lumi- 
nose e durevoli. Perocchè diè mano a molte provvide riforme, e 
specialmente ad assettare quello che chiamano insegnamento se- 
condario, a cui pose ordini e norme che tuttavia si mantengono 
nel nuovo regno italiano, ed attese altresi. colla cooperazione di 
parecchi dotti uomini a studiare i modi più acconci per recare 
alla pratica la teoria della libertà d'insegnamento, della quale si 
onorò sempre di essere difensore caldissimo. In quel torno stesso 
di tempo entrò nella Camera dei Deputati subalpina, alla quale sì 
costantemente poi lo mandarono gli elettori di un collegio del cir- 
condario di Vercelli, di cui fa parte Saluggia, paesello d’ameno 
seuardo ove teneva una modesta villa che divenne la stanza dei 
suoi giorni di raccoglimento e di riposo. Erano in lui molte delle 
qualità che negli uomini parlamentari si richiedono e massime 
lo spirito di conciliazione e quella facoltà d’ esercitare una su- 
bitanea ed efticace azione sugl’intelletti e sugli animi, a cui 
danno ora nome di iniziativa; nè gli mancava la varietà della 
dottrina e la copia dell’eloquio, e nemmanco la cognizione di que- 
gli artificii, con che le numerose assemblee sogliono essere con- 
dotte. Tuttavia non aspirò mai a primeggiare in parlamento, 
alieno che era da tutte quelle faccende e brighe e servitù, a cui 
i capitani delle parti parlamentari devono di necessità sobbarcarsi, 
e mai non cercò vanto di oratore, professandosi non punto vago del 
battagliare a parole. Ad ogni modo s’ebbe sempre la benevolenza 
e la stima di tutti i colleghi suoi d’ ogni opinione, che rimanevan 
presi del suo fare aperto e compagnevole; e le rade volte che 
sì peritò a concionare in parlamento o come deputato o come mi- 
nistro, diè saggio di quella parca eloquenza che muove dal forte 
sentimento delle cose e mira ad indurlo egualmente forte in al- 
trui senza badare nè agli effetti scenici nè ai battimani. 

Nel 1852 segui nella Camera subalpina quello spostamento 
di partiti, a cui fu posto nome di connubio, onde la maggioranza 
vi resultò composta d’una frazione della destra e dei due centri 
destro e sinistro, e l’ opposizione si arruolò colla sinistra e colla 
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destra estrema. Alle animatissime discussioni sorte allora in par- 
lamento e nella stampa mescolossi anche il Farini, che dovette 
in quell’incontro distaccaîsi dall’Azeglio, capo della vecchia mag- 
gioranza, e si venne vie più accostando al Cavour, capo della 
nuova, dalla quale emerse a poco a poco quel gran partito che a 
buon diritto si onora del nome di nazionale, dappoichè ha costi- 
tuita e ritemprata, e, se Dio voglia, rassoderà la nazione. Non 
accadde il distacco senza qualche passeggiero dissapore, onde però 
l'antica intimità fra i due amici non fu punto turbata, giacchè 
un momentaneo dissenso di opinioni non poteva per alcun modo 
rallentare quei vincoli, da cui essi erano stretti nell’ amore d’ Ita- 
lia e nella comunanza di tanti fecondi pensieri e di tanti nobili 
affetti. Ben da allora cominciò quella dimestichezza tra il Farini 
e il Cavour che riuscì a sì grande beneficio d’ambedue, e fu causa 
non ultima di molti e notevoli progressi dell’ impresa nazionale. 
L’assiduo contatto, al che essi vennero, traendoli a comunicarsi 
scambievolmente quello che e’ era nella loro natura di più riposto 
ed originale, operò che uniti si fortificassero a vicenda, e potessero 
così procedere di conserva al compimento della grande opera che 
sedeva in cima della mente di ambedue, e di cui insieme ebbero 
maggior agio di considerare gl’ impedimenti ed i rischi, le con- 
giunture favorevoli e gli aiuti. Egli è proprio il caso di ricorrere 
per questi due illustri italiani ad una frase omai divenuta volgare, 
dicendo ch’ essi reciprocamente si fecero compiuti. E di vero in 
quel moltiplice cambio che s’ aprì fra loro di idee, di sentimenti, 
di disegni, di cui il fondo comune era un intenso amore dell’ Ita- 
lia, della libertà e della giustizia, portò il Cavour dal canto suo 
la prodigiosa acutezza del suo spirito, la sapiente pertinacia de’suoi 
propositi, la sua profonda cognizione delle generali condizioni 
politiche europee che tutte abbracciava d’ un guardo, e quella 
‘ara sagacia velata di tanta semplicità di modi e di discorso, 
la quale recavalo ad apprezzar di balzo il profitto che poteva ri- 
trarre da qualsivoglia ragion d’ uomini e di cose ed a trovare la 
parte praticabile delle dottrine più sottili e degli avvedimenti 
più inviluppati; portò dal proprio canto il Farini la sua rapidità 
nell’ immaginare, la sua vigoria nell’ eseguire, la sua speditezza 
nell’ afferrar le occasioni e gli espedienti, e una piena e sicura 
contezza dello stato di molte contrade italiche e specialmente 
delle centrali, degl’ interessi che vi pigliavan più campo ,;delle 
passioni che più vi fervevano, e delle persone che erano più atte 
a volgere quegl’ interessi e quelle passioni a vantaggio della gran 
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causa. Che se il Cavour potè addestrare il Farini alle scienze 
economiche, alle lotte parlamentari e alle arti di governo, di cui 
era sì gran maestro, venne anch’ egli indirizzato da lui a un 
più sincero concetto di quel singolare miscuglio di idee e di fan- 
tasie, d’ affetti concitati e di tenaci abitudini, d’ appassionato mo- 
vimento e di molle abbandono, che costituisce la vita italiana, 
della quale le corse vicende gli avevano dato pieno sentore. 
Nè già fu scarso il giovamento, che l’ antico congiuratore ro- 
magnolo recò al gentiluomo piemontese educato alle sdegnevoli 
tradizioni del patriziato e alla rigida scuola della milizia, ren- 
dendolo più accostevole ad assai cose e persone, e traendolo alla 
persuasione, che, per toccare l’ardua méta, era mestieri far ca- 
pitale di tutti i mezzi, professare la maggiore indulgenza verso 
tutti quelli che avevano faticato e faticavano per la redenzione 
italiana, e singolarmente agevolare a costoro i modi di sciogliersi 
da ogni vincolo di setta e di entrare onorevolmente nelle file del 
partito nazionale. 

Dall’amicizia del Cavour ebbe il Farini nuovi stimoli a met- 
tere a profitto il suo ingegno, la sua dottrina ed anche le sue 
letterarie propensioni; perocchè quell’illustre, sebbene facesse 
professione d’ essere profano alle lettere, le teneva in altissimo 
pregio, ne prediligeva i cultori più felici e reputava che ne po- 
tesse essere grandemente giovata l’ opera del risorgimento na- 
zionale. Cedendo pertanto a sì validi conforti egli pose mano a 
un’altra opera di molta mole, che fu la Storza d'Italia dall'anno 1814 
sino ai giorni nostri, per la quale dal Cavour stesso gli potevano 
essere somministrati i documenti più preziosi. Il primo volume, 
preceduto da un’affettuosa dedicatoria a Massimo d’Azeglio, usci in 
luce nel 1854, e tutti vi notarono gli stessi pregi, che avevano pro- 
cacciato tanto favore alla Storia dello Stato Romano, mentre che 
i critici più sottili riconobbero e confessarono che l’ autore aveva 
d’assai progredito nell’arte della composizione storica, sì era rese 
domestiche le osservazioni più acute e profonde, ed aveva assunto 
quel tuono spassionato, onde l’ officio dello storico trae più di 
dignità e d’ efficacia. Se non che in quello stesso anno 1854 l’ in- 
vasione del cholera in Piemonte lo tolse agli studii letterarii e po- 
litici, e lo restituì per alcun tempo al cessato esercizio della me- 
dicina, a cui si rimesse non tanto per far mostra del suo sapere, 
quanto per soddisfare a’ suoi debiti di cittadino e per significare 
la sua devozione a quel paese, nel quale aveva trovato stanza così 
ospitale e sì giocondo e fruttuoso ricambio d’affetti. Largo de’ suoi 
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lumi al consiglio superiore di sanità, diè principalmente l’opera 
sua al circondario di Vercelli, ove avea le più strette atte- 
nenze; e fu l’opera d’un medico che aveva più fede nelle forze 
della natura che nei dettati della scienza e nei trovati dell’arte ; 
fu l’ opera d’un pietoso, che dalle inspirazioni della carità più 
sincera attingeva il coraggio di sfidare ogni disagio, ogni schifezza, 
ogni pericolo. Avvenne perciò che que’ buoni vercellesi gli rad- 
doppiassero la loro stima e benevolenza, e gli facessero coniare 
una medaglia in segno della loro gratitudine, e d’indi in poi 
l’avessero sempre in conto di loro concittadino, e col chiamarlo a 
sedere ne’ lor consigli e con ogni altro argomento d’onore'gli te- 
stificassero costantemente l’ obbligo loro cordialissimo. 

Intanto ad ingrossare ogni di più il nuovo partito nazionale 
conferivano da un lato i progressi quotidiani, civili ed economici, 
del Piemonte e i leali e coraggiosi portamenti del suo governo: 
dall’ altro la mala riuscita dei tentamenti de’ settarii e le esorbi- 
tanze sempre più incomportabili dell’ Austria e de’ principi ita- 
liani che a lei servivano. Se non che ad espanderne l’ autorità ed 
a crescerne il prestigio, bisognava che il Piemonte, ove quello 
aveva principale sede e da cui s’ aspettavai maggiori aiuti, co- 
gliesse un’ occasione di far palese la novella sua vita ed attestare 
al mondo che il supremo suo intento era di rivolgere tutti i suoi 
sforzi a rintegrar la nazione, vinta dall’ ira dei casi, ma non av- 
vilita, nè punto rimossa dal proposito di porsi ad ogni cimento 
per conquistare la sua indipendenza e libertà. Quand’ ecco, nel- 
l’ aprile del 1854, corse la voce che Francia ed Inghilterra bandi- 
vano guerra alla Russia, la quale, accennando di voler effettuare 
i disegni di Pietro il Grande a danno della Turchia, facevasi 
minacciosa all’ equilibrio europeo, ed invitavano a prendervi 
parte tutti quegli Stati che entrassero in apprensione di tale mi- 
naccia. I giornali che recavano siffatto annunzio, capitarono alle 
mani del Farini, secondo che narrano alcuni intimi amici suoi, 
mentre egli stavasi pigliando il consueto suo sollazzo della 
caccia. Ne rimase un poco sopra pensiero; indi si fece ad escla- 
mare con quell’ accento concitato, con cui esprimeva le idee che 
più improvvise gli balenavano alla mente: « Ecco l’occasione pel 
» Piemonte di farsi vivo e di persuadere all’ Europa che esso rap- 
» presenta l’Italia. » La feconda idea venne da lui primamente 
dichiarata a Michelangelo Castelli, ed ambedue s' affrettarono a 
porla dinanzi al Cavour, il quale di subito ne scorse la grande im- 
portanza, e con quella sua maravigliosa facoltà di ravvisare e rac- 
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cogliere in uno le più remote conseguenze di qualsivoglia concetto 
o fatto, tolse a svolgere l’ ordito intiero dell’ ampia tela d’ eventi, 
di che era il primo filo in quell’ idea, assumendosi l’ incarico di 
darle quella forma, con cui fosse agevole portarla sul campo della 
pratica. Tale origine ebbe la partecipazione del Piemonte alla 
guerra di Crimea, che incontrò sulle prime avversari veemen- 
tissimi nel seno stesso del ministero, in quasi tutta 1’ opposizione 
parlamentare ed altresì in personaggi autorevoli per ingegno e 
dottrina e devozione al bene d’Italia. Fu gran ventura che l’ illu- 
stre ministro, incoraggiato dal Farini e da altri uomini della 
medesima tempra, non istupisse nè sgomentasse al veder con- 
trastato un disegno, i cui resultati, che facilmente si potevano 
prevedere, dovevano seusarne l’ audacia ed il risico anche presso 
i più timidi estimatori delle condizioni piemontesi ed italiane; e 
fu gran ventura altresì che egli trovasse efficace sostegno nel- 
l'inviato britannico Sir James Hudson, il quale in tale congiun- 
tura, come in altre moltissime, pose il suo accorgimento e il suo 
credito a’ servigi d’ Italia, e si meritò la di lei reverente ricono- 
scenza. Il 10 dicembre 1854 fu conchiuso il trattato, in virtù del 
quale il Piemonte, congiungendo le sue milizie a quelle della 
Francia e dell’ Inghilterra, fece una protestazione armata contro 
il sistema politico austriaco, a cui nel 1848 aveva pur la Russia 
prestata la propria annuenza, e diede nel tempo stesso all’ Europa 
un saggio della virtù del sistema proprio che per questa via ono- 
ratissima entrò nel concerto europeo. Calda molto e quasi tempe- 
stosa fu la discussione che nel febbraio del 1833 s’ apri intorno 
al trattato nel parlamento subalpino : il Farini vi prese parte vi- 
vissima e fece un eloquente discorso, in cui erano posti in 
piena evidenza gli argomenti che dimostravano come la stipula- 
zione di quel trattato fosse per riescire in gran vantaggio del 
Piemonte e dell’ Italia e nel presente e nell’ avvenire. Vinse il 
partito favorevole all’ approvazione del trattato: l’ esercito pie- 
montese non riguardevole pel numero, ma per |’ animo e la disci- 
plina de’ capitani e de’ soldati, trasse alla taurica spedizione 
acompagnato dai voti di tutta Italia: il tranquillo coraggio, con 
che sostenne le prove più dure del clima, dei morbi, dei combat- 
timenti, gli conciliò la stima e l’ affetto del britannico e del fran- 
cese: la battaglia della Cernaia gli porse opportunità d’ illustrarsi 
sotto il comando di quell’ Alfonso Lamarmora, il cui nome si 
trova sempre associato a quanti eventi abbiano richiesto espe- 
rienza militare e civile, fermezza di senno e virtù di sacrificio; e 
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dai campi della Crimea il Piemonte potè condurre seco l’ Italia 
nel concilio europeo ad attestare altamente i suoi diritti ed a 
chiamare a rigoroso sindacato coloro che li conculcavano. 

Il Congresso di Parigi segnerà un’ epoca solenne nella storia 
di questi tempi non tanto per i negoziati che ne formarono lo spe- 
ciale oggetto, quanto pel nuovo indirizzo che in esso prese la 
politica generale, onde fu resa possibile quella strepitosa sequela 
d’ avvenimenti, che in breve volger d’ anni operò cotanto sposta- 
mento e rimutamento di Stati, d’ alleanze, d’ interessi e di mas- 
sime, e venne preparando quel ricrdinamento delle condizioni 
europee fondatò nelle norme del diritto e nei bisogni della civiltà, 
di cui le presenti generazioni non videro se non i fortunosi prin- 
cipii, e Ie future potranno godere il prospero compimento. Esso 
segnerà pure un’ epoca memorabile nella storia del nostro ri- 
sorgimento, dappoichè fu nel cospetto di sì autorevole consesso, 
che Camillo di Cavour difese a viso aperto l'Italia, e costrinse 
l’Austria e la vecchia diplomazia a riconoscere che e’ era una 
quistione italiana; quistione di gravissimo peso, quistione urgentis- 
sima che si doveva prontamente risolvere, se non si volevano ve- 
der poste del continuo a repentaglio la tranquillità d’ Europa e le 
ragioni stesse dell'umanità. È a tutti noto con quale apparato di 
fatti e d'argomenti l'oratore d’ Italia si presentasse a sostenerne 
la causa; ma non tutti sanno che una buona parte, ed in ispecie 
quella concernente al deplorabile stato delle provincie pontificie, 
gliene era stata ammannita dal Farini, il quale per mezzo di 
Giuseppe Pasolini e di Marco Minghetti, suoi amici fidatissimi, e 
d’altri concittadini aveva potuto procacciarsi le più sicure noti- 
zie. Fu egli allora in assiduo carteggio col Cavour, nè lasciò 
sfuggire occasione di rammentargli qualsivoglia particolare an- 
che minutissimo, che fosse acconcio a sbugiardare gli asserti 
dell'Austria e dei regoli italiani o a rincalzare 1’ assunto che dal 
Piemonte si difendeva. Di che l’ amico gli seppe larghissimo me- 
rito, e ne fu tratto ad ammetterlo alla confidenza delle cose più 
arcane che avesse appreso o indovinato al Congresso, ed anche 
di ciò che ne’ suoi colloquii con l’imperatore de’ Francesi aveva 
potuto raccogliere circa i disegni di quella gran mente sulle sorti 
della penisola. Nessuno poi si mostrò più del Farini soddisfatto 
dell’ esito del Congresso, nel quale con tutti i più assennati 
scorse, a così dire, l’ aurora d'un giorno propizio all'Italia, che, 
sebbene tuttavia ingombra di nuvoli e nebbie, dava promessa 
«l'uno splendido meriggio. E di vero, se all’ ultimo nel convegno 
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parigino non sì eran fatti a pro dello scioglimento della quistione 
italiana che sterili voti, il primo ministro di re Vittorio Ema- 
nuele vi aveva però stipulata la pace con la Russia per gl’inte- 
ressi di una politica non piemontese, ma nazionale; e questo ‘ 
stesso ministro vi aveva acquistata tanta autorità da diventare 
popolarmente noto a tutta Europa; e le piaghe italiane vi erano 
state scoperte nella loro schifosa nudità; e sopra tutto la vec- 
chia e nuova diplomazia vi avevano dovuto imparare che nel 
seno stesso di quell’ Italia intormentita, di cui l’ Austria e i suoi 
vassalli pretendevano tener la rappresentanza, perchè avevano 
la balia di martoriarla e bistrattarla a lor voglia, un’altra 
Italia sobbolliva piena di vita e d’ ardimento, la quale immede- 
simavasi col Piemonte, e in esso poneva ogni sua speranza, e 
solo per riguardo ad esso e nell’aspettazione d’ esserne chiamata, 
quando che fosse, ai nazionali cimenti, si ratteneva dal dare 
ascolto ai consigli più arrisicati e dall’ insorgere violentemente 
contro gli stolti ed iniqui governi, che invano facevan prova di 
comprimerla ed annientarla. 

Erano cotesti fuor di dubbio resultati di gran momento, ma 
bisognava metterli prontamente a frutto, e sopra ogni altra cosa 
bisognava impedire che la quistione italiana, come già andavano 
buccinando i turcimanni dell’ Austria, de’ suoi vassalli e della di- 
plomazia ostile, fosse posta in disparte per esser tra breve se- 
polta. Importava perciò che la discussione delle ragioni e delle 
querele italiane portata dinanzi al Congresso parigino fosse man- 
tenuta viva e resa altresì accessibile al sentimento popolare: im- 
portava ancora che il Piemonte, dacchè così apertamente erasi 
assunta la rappresentanza d’ Italia, accennasse d’ avere un pro- 
gramma, a cui fosse per attenersi nella nuova carriera che si era 
dischiusa, e che potesse essere accettato da quanti erano sinceri 
patriotti, i quali, sciolti da ogni vincolo di setta, avessero animo 
di concorrere all’ impresa nazionale. Di questi due capi si tolse 
il Farini sollecita cura, tenendosi del continuo in perfetto ac- 
cordo col Cavour, inspirandosi da lui ogni volta che si trattasse 
dei più riposti disegni e della loro pratica esplicazione, ed a vi- 
cenda inspirandolo , ove fosse mestieri di passi arditi, 0 della scelta 
di dubbii mezzi e di persone, sulle quali cadesse qualche ombra. t 
Attese pertanto a mantenere la quistione italiana nell’ arringo 
della quotidiana discussione, scrivendone egli stesso e procacciando 
che parecchi amici suoi ne scrivessero in più diarii nostrali e fo- 
restieri, in cui se ne vennero dichiarando i punti principali di di- 
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ritto e di fatto nelle forme più semplici e più atte a colpire le 
moltitudini, e si diede la maggiore divulgazione possibile ad ogni 
particolare che rivelasse la prepotenza dell’ Austria e la tristizia 
degli altri governi della penisola. Reputò inoltre opportuno di far 
pubblico ricorso al patrocinio di Guglielmo Gladstone, il quale 
continuava ad essergli cortese della più larga benevolenza, e gli 
indirisse due lettere, dettate con eloquenza robusta, che vennero in 
luce l'una nell’ agosto del 1856 e l’ altra nel dicembre dell’ anno 
appresso. Nella prima esponeva a quell’ insigne statista, di cui 
il credito e il potere andavan sempre crescendo nel parlamento e 
nel governo britannico, quali speranze si fossero destate in Italia 
dopo il congresso di Parigi; com’ esse fossero rimaste interamente 
deluse; come invece le miserie italiane si facessero ogni giorno 
più gravi e intollerabili; come fosse da temere che, se non po- 
nevasi pronto rimedio al gran disordine morale che veniva se- 
guace a tale stato di cose, l’ Italia sorgesse a dare all’ Europa 
spaventosi esempii, e conchiudeva coll’ affermare che « se i sof- 
» ferenti non avessero avuto ragione nel tribunale della diploma- 
» zia, l'avrebbero avuto in cospetto di quello della pubblica opi- 
» nione, il quale, come ben disse Napoleone III, pronuncia 
» sempre l’ultima ed inappellabile sentenza. » Nella seconda, 
movendo dalla voce corsa d’un trattato segreto fra i gabinetti di 
Londra e di Vienna, veniva principalmente mostrando, che un 
siffatto trattato « non avrebbe provveduto nè a verun particolare 
» pericolo o vantaggio dell’ Inghilterra, nè a verun pericolo o 
» vantaggio dell’ occidente, nè a verun pericolo o vantaggio del 
» generale equilibrio europeo, » mentre ne sarebbe stato di molto 
scemato il credito del governo britannico in Italia, ove « unito 
» alla Francia, doveva trattare efficacemente la causa della giu- 
» stizia e della civiltà per impedire le immanchevoli calamità che 
» l’ingiustizia e l’ ipocrisia preparavano all’ Europa. » Ambedue 
coteste lettere levarono molto rumore, e dando novelle prove del 
quanto egli si fosse addentrato nelle materie pelitiche, sebbene 
così remote da’ suoi primi studii, cooperarono a metterlo nella 
luce, di che aveva mestieri per adempiere le varie parti che o 
di proprio moto, o per mandato del Cavour si assumeva, e sin- 
golarmente per dargli autorità di farsi dichiaratore di quel pro- 
gramma, che da Torino doveva porgere indirizzo a tutto il partito 
nazionale. 

A si grande uopo ebbe il Farini due gagliardi ausiliarii in 
Daniele Manin e in Giuseppe La Farina. Il franco assenso, che 
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l'illustre dittatore di Venezia diede intorno a quel tempo alla mo- 
narchia costituzionale di re Vittorio Emanuele, a patto che to- 
gliesse a compiere l’ impresa nazionale, sgominò i settarii, rin- 
vigorìi ed accrebbe maravigliosamente i fautori del Piemonte . 
tolse di mezzo ogni quistione municipale, ogni mal fida utopia, 
e molto giovò a raccogliere sotto un solo vessillo tutti i pro- 
movitori del rinnovamento italiano. Quasi contemporaneamente 
il concetto di riunire quanti fossero concordi ne’ patriottici di- 
segni per rivolgerne pensieri, opere e sforzi a un unico intento, 
era condotto alla pratica dal La Farina mercè la formazione 
della Società nazionale, che tra brevissimo, a malgrado di mille 
ostacoli e pericoli, si propagava in ogni angolo della penisola. 
Codesti due atti, onde il partito nazionale ebbe compagine sal- 
dissima, vennero in grande aiuto al Farini, il quale se ne pre- 
valse a rinfervorare il Cavour nel proposito di spingersi ardita- 
mente innanzi nella via, in cui si era messo, e ne derivò la fiducia 
della possibilità di raccozzare intorno al Piemonte le membra di- 
vise della nazione. Fu d’allora che nella mente di lui e di ciascun 
altro più coraggioso propugnatore della gran causa lampeggiarono 
quelle idee, donde poi emersero le annessioni e in ultimo la rico- 
stituzione dell’ unità nazionale. Intorno a che non è inutile 1’ os- 
servare che l’idea dell’ unità, la quale si presenta per sè medesima 
così spontanea, fu sempre vagheggiata da quanti in ogni tempo 
ebbero spiriti italici più schietti, e stava pur nel pensiero di 
tutti coloro che a’ giorni nostri diedero più vigoroso impulso al 
nazionale movimento; se non che tra costoro furon molti, i quali, 
facendo fondamento sulle condizioni presenti della penisola, re- 
putarono che non fosse possibile recarla tosto in atto, e che anzi 
dal promoverla con proposito deliberato potesse aver nocumento 
la grande opera dell’ indipendenza, a cui si doveva più intensa- 
mente mirare. Di qui i concetti federativi, che lungamente ebber 
seguito, e che, a tacer d'altro, giovarono per lo manco a maturar 
l’esperienza della nazione, intanto che il terreno andava sgom- 
brandosi di quegli impedimenti, onde l’ unità poteva essere più 
potentemente avversata. Ma quando siffatti impedimenti furono 
rimossi; quando apparve chiaro che il concetto unitario, non che 
turbare, avvalorava la conquista dell’indipendenza; quando da un 
canto tutti i principi italiani, eccetto un solo, ebbero apertamente 
significato di non volersi sottrarre dal vassallaggio dell’ Austria, 
in cui ponevano ogni loro speranza, e dall’ altro tutte le ita- 
liche genti ebbero fatto divorzio da’ loro principi per guardare 
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a quel solo e per invocarlo liberatore ed auspice delle novelle lor 
sorti, non c'era più ragione di disdire 1’ unità nazionale. Pote- 
rono pertanto a poco a poco chiarirvisi propensi anche quelli che 
in addietro l’ avevano risguardata come una speranza lontana, 
ed altresì, di mano in mano che i fatti andarono svolgendosi, 
comprenderla o lasciarla sottintendere nel loro programma, 
senza che ne dovessero toccare accusa o d’ appropriarsi parte 
d’altro programma ben diverso dal loro o di deviare da principii 
che avevano lungamente professato. Perocchè all’ ultimo essi non 
fecero altro che tener dietro al corso degli avvenimenti e pigliarne 
norma a’ successivi lor passi, fedeli a quel dettato che l’opportu- 
nità è la guida più sicura nelle cose civili, e che vuolsi sempre 
lasciare che le idee più provvide e generose attecchiscano nel 
tempo e nello spazio. 

Sopravvennero, indi a non molto, assai fatti, che cooperarono 
a tener desto in Europa il pensiero della quistione italiana e a 
fare che il programma piemontese viemeglio si disegnasse e con- 
seguisse l’ assentimento di tutta la nazione. Le vive discussioni 
del parlamento subalpino, le quali assai sovente s’ aggiravano 
sullo stato della rimanente Italia, l’ audace impresa del Pisacane 
e la lotta che il governo piemontese ebbe a sostenere col borbonico 
per la restituzione del piroscafo, sul quale quell’intrepido l'aveva 
tentata, infine le insolenti minaccie dell’ Austria irritata dalla 
mala accoglienza toccata all'imperatore Francesco Giuseppe nel 
suo viaggio in Lombardia, somministrarono propizie occasioni 
al Cavour di continuare l’opera intrapresa nel Congresso di 
Parigi, d’ affermare con vigor sempre crescente i diritti nazionali 
e di porgere maggiore e più sodo alimento a quelle speranze, che 
facevansi di giorno in giorno più animose. Indefesso aiuto col con- 
siglio e con la penna eragli il Farini, il quale non cessava mai 
dall’ informarlo «l’ ogni incidente, che potesse venirgli utile nel 
gran lavoro, recandogli a notizia tutto quanto andava racco- 
gliendo dal suo carteggio estesissimo nella penisola e fuori. Con- 
tinuava egli frattanto ad attendere alla sua Storia d'Italia, 
della quale sul principio del 1859 potè mandare in luce il secondo 
volume, che conduce la narrazione delle cose italiane sino alla 
morte di Pio VII, ed ha copioso corredo di documenti importan- 
tissimi. Se non che le successive vicende di lui fecero che il tempo 
el’ agio non gli bastassero di recare a termine quest’ opera, per la 
quale avrebbe potuto ottenere onorevol posto fra gli scrittori di 
storie italiane; di che è certo da rammaricarsi per rispetto delle 
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lettere e della stessa sua fama; ma un tal rammarico deve es- 
sere scemato dal pensiero, che di quel tempo e di quelle forze 
d’ingegno e d’ animo, di cui si sarebbe giovato a compiere un si 
nobile lavoro, usò invece a produrre fatti degnissimi di storia e 
che riuscirono salutevoli a tutta la nazione. 

L'occasione che i vaticinii della coscienza dovevano aver- 
gliene giù da tempo prenunziata, gli si offerse in quel memorabile 
anno 1859, in cui l Italia si vide finalmente spalancata dinanzi una 
via sicura per giungere all’ adempimento dei secolari suoi voti. 
Omai nella persuasione universale era fermo il concetto, che il 
Piemonte per accingersi all’ ardua impresa, a cui s'andava prepa- 
‘ando, aveva mestieri non solo dell’ assentimento unanime e delle 
forze di tutta la nazione, ma altresì d’un valido aiuto esterno che 
lo mettesse in istato d’ affrontare la sterminata possanza militare 
dell’ Austria; e il Cavour non avea dubitato d’ invoearlo da quel 
gran principe e sì antico fautore del risorgimento italiano, il quale 
con l’opere sue, con le sue parole e col suo stesso silenzio teneva 
in sospeso l’ Europa intera, ed aveva fatta solenne dichiarazione 
d’ essere per rizzarsi a sostegno di tutte le cause di giustizia e 
di civiltà. Le pratiche, già all’ uopo iniziate dal sagace ministro 
sin dai giorni del congresso parigino, rannodavansi coll’ assunto 
di fare uno squarcio ne’ trattati del 1815 cotanto esosi alla Fran- 
cia ed alla dinastia napoleonica, e di stringere in durevole al- 
leanza due popoli così affini, come sono il francese e l’ italiano , di 
stirpe, di inclinazioni, d'interessi e di coltura. Esse furono con- 
dotte con tutta la ponderazione e la segretezza che la gravità del 
negozio e l'indole de’ negoziatori richiedevano, per modo che 
pochissimi ne ebbero sentore oltre il Farini, il quale subito ne 
afferrò l’idea svelatagli dall’ amico siccome la più fausta alle sorti 
italiane, e le seguì poi in tutte le lor fasi con la fede più intensa 
nel loro finale buon successo. Il corso degli eventi mirabilmente 
le secondò, e alla lor riuscita conferi persino l’ insano attentato 
dello sventurato Felice Orsini, onde si potè toccare con mano che 
le sétte non avevano smesso i loro macchinamenti, e potè farsi 





palese a un tratto quanto stringesse il bisogno di dare uno sfogo 
a quel torrente di passioni che in Italia fervevano e da cui le 
sette avevano alimento e traevano forza, perchè non iscorresse 
sempre più precipitoso a nuove opere sconsigliate ed inique. Alla 
per fine i colloquii di Plombières, tenuti nelle state del 1858, le 
recarono al termine desiderato e le fecero metter capo a quegli 
accordi, di cui la diplomazia ebbe il primo suono nel famoso rab- 
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buffo dato da Napoleone ITI all’ ambasciatore austriaco nel solenne 
ricevimento del primo giorno del 1859. 

I futuri storici racconteranno certamente tutti i più minuti 
particolari di un momento politico di sì alta importanza, e da 
documenti che ancora non è lecito produrre alla luce potranno 
raccogliere quanto il Cavour abbia posto d’ accorgimento, di 
finezza, di pertinacia nel condurre a fine trattative così ma- 
lagevoli, e quanto siagli venuta utile la cooperazione fidata e 
solerte del Farini. Intanto è notissimo che egli s’ addossò gran 
parte di quel moltiforme e quasi febbrile lavoro di note e memo- 
rie ed atti diplomatici d'ogni maniera, a che il gabinetto di Torino 
fu costretto, quando l’Austria cercò esalare in minaccie lo sde- 
gno, onde fu presa alla meravigliosa eco che ebbero in tutta 
Europa quelle parole, con cui Vittorio Emanuele, aprendo il par- 
lamento subalpino, aveva attestato di non essere insensibile al 
grido di dolore che verso di lui si sollevava da tante parti d’Italia. 
Siffatte minaccie, il commovimento che dopo quelle parole andava 
riscuotendo tutta la penisola e il contegno delle Camere subal- 
pine facevano omai prevedere assai vicino lo scoppio della guer- 
ra, sicchè fu solo per mettere interamente l’ Austria dalla parte 
del torto che la Francia escì fuori con la proposta di un congresso 
europeo, dal quale si studiassero i modi di evitarla. In mezzo a 
cotanta agitazione il Farini pubblicò due lettere indiritte a Lord 
John Russell, l'una nel febbraio e l’altra nel marzo di quel- 
l’anno, per mettere in chiaro la vera condizione delle cose e per 
propiziare alla causa italiana quell’ illustre statista, così tenace 
del diritto e propugnatore così costante dei principii di libertà. 
La prima espone a larghi tocchi le vicende della quistione italiana 
e accenna specialmente dell’ideato congresso, riescendo a questa 
conclusione, che « siecome nemmeno un concilio d’ angeli potrebbe 
» mutare la condizione delle cose, così nessuno poteva sperare 
» che un congresso potesse dare pace, libertà e sicurezza al- 
» l’Italia, se prima non si fosse convenuto che i trattati del 1815 
» andavano corretti, e che l’ Italia doveva essere indipendente da 
» ogni dominazione straniera. » La seconda è rivolta a confutare 
i principii e gli asserti espressi dal ministro austriaco conte Buol 
in un dispaccio all’inviato del proprio governo presso il gabinetto 
inglese; principii ed asserti che il Farini con dialettica stringente 
dimostra repugnanti alle dottrine civili più universalmente con- 
sentite ed all’ espresso tenore dei fatti più noti. 

Il congresso non ebbe effetto , avendo l’ Austria sdegnato di 
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mettersi alla pari del piccolo Piemonte; e come essa venne ogni 
dì più imperversando e trascorse a quell’ arrogante intimazione 
che il governo subalpino licenziasse il suo esercito e se le desse 
interamente in balia, la guerra fu bandita fra gli applausi d’ Ita- 
lia e lo stupore di tutta Europa. Suonò allora da Parigi quel grido 
che annunziava dover l’ Italia esser libera dall’ Alpi all’ Adriatico; 
si palesarono allora gli accordi stretti fra Napoleone ITI e Vittorio 
Emanuele II, onde tra Francia e Italia annodossi un vincolo che 
i mutevoli casi potranno forse rallentare, ma non ispezzare giam- 
mai; e per la prima volta fu allora veduto un esercito francese 
calare dalle Alpi non ad invadere per cupidi intendimenti, ma a 
liberare da un’abborrita servitù le terre italiane. Volle il Cavour 
che fosse serbato al Farini l’ onore e il compiacimento di dettare 
quel proclama, con che Vittorio Emanuele annunziava ai popoli 
d’Italia il gran fatto, e in que’ giorni così pieni di pensieri ed 
opere se lo ebbe sempre accanto inspiratore e partecipe «le’ con- 
sigli più gravi ed arcani. Poco stante la splendida vittoria di 
Magenta apriva all esercito liberatore le porte di Milano, e le 
Romagne, Modena, Parma, sgombre dagli Austriaci, levavansi a 
rumore, ed imitavano l esempio della Toscana, che dopo avere 
in brevi ore stretto il suo principe ad ignobile fuga, aveva alta- 
mente manifestato l intendimento di raccogliersi sotto lo scettro 
costituzionale di quel re, da cui l'impresa nazionale era capita- 
nata. Sorse perciò indi a non molto la necessità di scegliere uomini 
autorevoli, ai quali fosse commesso il temporaneo reggimento 
delle contrade liberate in surrogazione a quelli che ne’ primi mo- 
menti l’ avevano tenuto neila qualità di commissarii regii, e a 
Modena, a surrogare il commissario regio Luigi Zini, venne con 
titolo di governatore mandato il Farini. 

Colà egli potè di subito dar saggio della sua prodigiosa ope- 
rosità, della sua destrezza nel maneggio deeli affari e della sua abi- 
lità a procacciarsi la benevolenza delle moltitudini. Tosto si chiamò 
intorno le persone più riguardevoli per dottrina e virtù cittadine 
e per provata devozione alla causa nazionale, e tra brevissimo 
ebbe assettata una regolare amministrazione delle provincie mo- 
denesi, nella quale Luigi Carbonieri reggeva le cose dell’ interno, 
l'avvocato Terni le finanze, Luigi Chiesi la giustizia, il Tirelli i 


lavori pubblici e il Grimelli il pubblico insegnamento. Col sussi- 
dio di cotesti uomini preclari e dell’ avvocato Muratori che teneva 
l’ ufficio di segretario generale, venne egli a capo del malagevole 
suo mandato in guisa da rendere soddisfatto 1’ universale e da 
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meritarsi le più insigni testimonianze di reverenza e d° affetto ; tra 
le quali vuol essere segnalata quella che gli resero i municipii 
di Reggio e di Modena, l’ uno dopo l’ altro ascrivendolo alla loro 
cittadinanza. Pareva intanto che ai faustissimi inizii dovesse pie- 
namente rispondere il corso dei fatti italiani, e già la vittoria di 
Solferino e San Martino aveva più che mai rinvigorita la generale 
aspettazione, quand’ ecco uscì il grido della pace di Villafranca, 
che pose tutta Italia in angoscia e sgomento. 

Tutti ora sanno per quali ragioni fossero troncate a mezzo le 
vittorie francesi ed italiane; nè certo è uno de’ fatti men singolari 
della nostra epoca, di singolari fatti cotanto abbondevole, che di 
que’ giorni le armi liberatrici s° arrestassero di fronte al formi- 
dabile quadrilatero per l'atteggiamento preso a favore dell’ Austria 
da quella potenza germanica, la quale ora congiunta all’ Italia l’ha 
ridotta a tanto sfasciamento e le ha pur reso inutile in mano quel- 
l’inespugnabile baluardo. Ma allora l inopinato fatto si presentò 
velato da una nuvola di mistero che lo rese più pauroso, cosic- 
ché tutti videro che le sue immediate conseguenze potevano esser 
tali da mandare la nazionale impresa a compiuta ruina. E forse 
ve l'avrebbero mandata, se non era il Farini, il quale in tale 
congiuntura unendo « l’ audacia alla prudenza, all’ entusiasmo 
che non misura gli ostacoli la pazienza e l’ abilità che li vince », ! 
riuscì a salvare l’Italia da un pericolo grandissimo. Al primo 
suono che gli giunse dei patti di Villafranca, egli stette per un 
poco in fra due di prestarvi fede; poi, come se ne fu accertato, 
ed ebbe scorta d’ un guardo la sequela dei disastri ch’ erano per 
derivarne, venne a un risoluto partito, e l’abbracciò come uno di 
que’ consigli supremi, che non lasciano più luogo a pentimento 0 
dubbio. Dacché Vittorio Emanuele era costretto a ritirarsi dalla 
lotta, egli si tenne sciolto da ogni vincolo col governo piemontese, 
dismesse l’officio che da esso eragli stato confidato, e fermò 
di rimanere a Modena a compiervi quelle parti che l'urgenza de’casi 
avrebbe richiesto, reputando che la sua qualità di cittadino mode- 
nese e reggiano gli attribuisse diritto e dovere di pigliare speciale 
sollecitudine delle necessità di quelle contrade. Erano esse in fatti 
le più esposte a sopportare gli amari effetti dei patti di Villafranca, 
che facevano lecito il ritorno ai principi spodestati, quando se- 
guisse senza aiuto d’ armi forestiere, dappoichè il duca di Modena 


1 Relazione del deputato G. B. Giorgini per pensione e dono al cavalier 
Farini, presentata nella tornata della Camera dei Deputati del 16 aprile 124 è. 
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aveva un polso di sue truppe raccozzatesi con le austriache, che dal 
mantovano potevano, quando che fosse, rumoreggiar sui confini 
e dare opportunità ed animo d’ insorgere ai fautori della signoria 
caduta. Ma più ancora che di questo imminente pericolo delle 
provincie modenesi entrò il Farini in apprensione dei gravissimi 
danni che dalla restaurazione dell’ Estense sarebbero derivati, es- 
sendo da temere ch’ essa determinasse pur le sorti di Parma e 
delle Romagne, e rendesse al tutto incerte e rischievoli quelle al- 
tresì di Toscana, e riuscendo evidente che l’ Italia centrale ne 
sarebbe stata immantinente scissa e divisa da qualsivoglia diretta 
comunicazione con l’ Italia superiore, ove nel Piemonte e nella re- 
denta Lombardia era il nerbo della forza nazionale. Sotto la pres- 
sura di tali pensieri vide egli messo a repentaglio o protratto a 
termine indefinito il successo della eran lotta a sconforto de’ tem- 
perati e degli onesti ed a rimbaldanzimento de’ settarii e de’ mesta- 
tori d’ ogni stampa; vide esautorato quel re che aveva affrontato 
cotanti pericoli, disconosciuto quel paese che aveva durati tanti 
sacrifizii, e rinfocolati a rincontro tutti gli osteggiatori del risorgi- 
mento nazionale; vide altresì monca d’ ogni durevole effetto 1’ al- 
leanza francese, che diventava un fomite inestinguibile di discordia, 
mentre avrebbe dovuto essere un cemento d’ unione e di forza, ed 
accolse deliberatamente il proposito d’ appigliarsi a un gagliardo 
espediente, affine di recar pronto rimedio a una condizione di cose sì 
disperata. Il buon indirizzo gliene fu posto dinanzi da quella stessa 
stipulazione di Villafranca, onde era vietato ai principi spodestati 
di ricorrere a forestieri aiuti, e tosto gli corse alla mente che ogni 
restaurazione sarebbe stata impossibile, ove i popoli avessero 
apertamente repulsato qualsivoglia tentativo di principi, oppo- 
sto i loro petti alle poche armi, di che quelli potevano cerchiarsi, 
ed attestato l’ inespugnabile loro proposito di non tornar più sotto 
le cadute signorie, ma di raccogliersi sotto lo scettro del solo 
principe veramente italiano. Parvegli una tale idea consonante al 
gran concetto espresso da Napoleone III in quel suo famoso pro- 
clama di Magenta, in cui confortava tutti gl’ Italiani a farsi sol- 
dati per rendersi degni di diventar cittadini di una libera patria; 
parvegli accettevole da Vittorio Emanuele e dal suo governo, a 
cui i patti di Villafranca non potevano impedire d’ arrendersi al 
voto libero de’ popoli; parvegli acconcia a fare accorta la diplo- 
mazia amica e nemica, che l’ Italia s° era desta per davvero e che 
non si sarebbe posata più mai, finchè non le fosse resa giustizia; 


e senza porre tempo in mezzo si risolvette a porla in atto. Se 
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Modena; egli pensò, sorge a dar l’ esempio della resistenza, le 
altre città tostamente la seguiranno; l’audace proposito s°’ allar- 
gherà a tutta l’ Italia centrale, e questa costituita in lega potrà 
nella concordia de’ suoi intendimenti far palese all’ Europa che 
ogni restaurazione de’ principi spodestati è impossibile e che in 
Italia non si avrà mai una convenevole e giusta malleveria d’ or- 
dine e di pace se non a patto che vi siano assicurate le ragioni 
dell’ indipendenza e della libertà. 

Fermata la risoluzione magnanima, il Farini d'altro più non 
si curò che dei modi di metterla prontamente in esecuzione. Rac- 
colse i cittadini modenesi più cospicui, manifestò loro il suo pensie- 
ro, li soggiogò con la potenza della parola e dell’affetto. Di ostacoli ; 
d’indugi non volle sentire: a chi gli rimostrò che l’ erario mode- 
nese numerava al più 50 mila lire e che la forza armata sicura 
stava tutta in pochi carabinieri, rispose recisamente, non esseré 
da entrare in computi di danaro e d’ uomini, quando unicamente 
dovevasi far conto sulla volontà e sull’ entusiasmo di tanta parte 
della nazione ridotta al punto di risolversi ad essere o non es- 
sere» a chi gli pose innanzi l’ apprensione degi’ impedimenti che 
si sarebbero suscitati dalla diplomazia, contrappose la sua fede 
nella vittoria del diritto e la sua speranza incrollabile che all’ ul- 
timo nè Vittorio Emanuele avrebbe disertata la causa, a cui si era 
consacrato con tanta lealtà di propositi, nè l’imperatore dei 
Francesi avrebbe consentito che rimanesse tronca a mezzo un’im- 
presa, la quale collegavasi con le sue mire sul riordinamento 
d'Europa, e doveva formare la maggior gloria del suo regno e 
della nuova sua dinastia. Una persuasione così profonda ed 
espressa in modo così energico fu come elettrica scintilla che ratto 
passò negli animi di tutti e rinvigorì i volonterosi e strascinò i 
repugnanti. Da Modena il forte impulso sì comunicò rapidamente 
alle provincie che ne rimasero sopraffatte, e il 28 di luglio il Fa- 
rini, dopo ch’ebbe tenuto al popolo un discorso caldissimo, fu 
acclamato dittatore temporaneo delle provincie modenesi per con- 
vocare prontamente un'assemblea, la quale fosse interprete della 
volontà nazionale. 

Nel periglioso frangente egli non aveva omesso di rivolgersi 
al Cavour, il quale costretto dalla pace di Villafranca a lasciare 
il governo, vi era rimasto, finchè non fu da Urbano Rattazzi co- 
stituito il nuovo ministero, ed assisteva a quell’ inaspettato ri- 
volgimento di cose con animo addolorato, ma non abbattuto, 
nè sfiduciato d’un prossimo rimutamento. Il suo debito era per 
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allora di procacciare l’ esecuzione di quella pace malaugurata, 
e lealmente se ne sciolse, di guisa che non fu tardo a spiccar 
ordine ai governatori di Modena, di Parma, delle Romagne che 
tosto si. ritirassero. Da una serie di telegrammi che il Farini 
gl’indirizzò dal 13 al 16 di luglio, egli venne informato dei pen- 
sieri che passavano d’ora in ora per la mente del suo fido amico, 
e ben si può argomentare quanto il cuor gli cuocesse del non po- 
tergli attestare il suo pieno consenso ed associarglisi nel generoso 
intendimento a cagione dei rigidi doveri che erangli imposti.' Ma 

! Ecco i telegrammi, di cui mi venne data copia dall’ amicizia del com- 
mendatore Minghetti, il quale teneva allora presso al Cavour l’ officio di se - 
gretario generale del ministero degli affari esteri in Torino. Sono un docu- 
mento storico curiosissimo che sarà certo avuto nel debito pregio. 

N° 1. — 18 luglio 1859. 
Si telegrafa pace conclusa con federazione italiana: Papa presidente: Ve- 
nezia all’ Austria. Non lo credo, ma la notizia si va spargendo. » 
oe -13 luglio. 

« Jo sono deciso di dare la demissione del mio ufficio, ma non voglio 
abbandonare questo paese alla reazione o alla confusione. Aspetterò ordini 
precisi e un successore. » 

N° 3. — 14 luglio. 

« Si firmano indirizzi che rinnovano il voto dell’ unione al Piemonte e 
dichiarano di volere opporre ia più forte resistenza ad ogni tentativo dì restau- 
razione del Duca. Io rimango al mio, posto aspettando i comandi del Re, e 
intanto l'ordine sarà mantenuto fermo contro qualunque tentativo. » 

N° 4. — 15 luglio. 

« Non mi lasciate senza istruzioni. Badate che se il Duca per effetto di 
convenzioni a me ignote facesse qualche tentativo io lo tratterò come nemico 
del Re e della Patria. Io non cederò lantorità che per ordine del Re, non mi 
lascierò cacciare da nessuno a costo della vita. » 

N° 5. — 10 luglio. 

« A Modena, Reggio e in tutte le città soscrizioni politiche innumerevoli 

per protestare contro il restauro Duca e riproclamare unione e libertà. » 
N° 6. — 16 luglio. 

« Aspetto sempre istruzioni precise. Intanto mi governo secondo neces- 
sità e onore mi dettano. Non comprometterò il governo, ma neppure l’ avve- 
nire. Sento che tutto può ancora salvarsi. » 

N° 7. — 10 luglio. 

« Manifestazioni dell’ opinione pubblica sempre crescenti. Anche il clero 

vi partecipa. 1l voto di queste popolazioni non può esser messo in dubbio. » 


N° 8. — 16 luglio. 


« Grande dimostrazione popolave. Ho dovuto arringare io stesso. La ri- 
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come appena fu sollevato di cotesto carico, non dubitò un solo 
istante di manifestargli l’animo suo, e il 17 di luglio innanzi 
di partire per quella sua solitudine di Leri, ove doveva ricingersi 
di nuove forze per condurre a termine la gloriosa impresa della 
sua vita, gl inviò questo telegramma: « Il ministro è morto: 
» l’amico vi stringe la mano ed applaude alla risoluzione che 
» avete presa. » 

Un’approvazione siffatta tolse al Farini ogni incertezza e lo 
confermò nel proponimento di correre intrepido la via, in cui si era 
avventurato: ben gli dolse di non esservi accompagnato dall’ Aze- 
glio, governatore delle Romagne, il quale si mostrò in quella 
congiuntura troppo ossequente alle convenienze diplomatiche, e 
certo fu tratto a far tacere i suoi antichi spiriti italici da quelle 
idee cavalleresche che professava intorno a quasivoglia palese 0 
tacito vincolo della parola e dell’ onore. Il ritiro però dei go- 
vernatori delle Romagne e di Parma non turbò punto la grande 
opera del dittatore di Modena, dappoichè le popolazioni di quelle 
provincie furon preste ed unanimi a seguire l’ esempio delle mo- 
denesi, e due animosi cittadini, il colonnello Leonetto Cipriani 
in Bologna e l’avvocato Giuseppe Manfredi in Parma, assunsero 
la reggenza temporanea del governo, finchè pur colà le convo- 
cate assemblee non avessero dichiarata la volontà nazionale. 
‘l'utto procedette con quell’ ordine e con quella celerità che dove- 
vano dar prova della unione degli animi e della saldezza dell’ ac- 
colto partito. Le assemblee si radunarono a Modena il 28 agosto, 
a Parma il 7 settembre, a Bologna il 10, e furono unanimi nel 
respingere le cessate signorie e nell’ esprimere il voto dell’ an- 
nessione al regno costituzionale di Vittorio Emanuele. Quasi al 
tempo stesso un’eguale manifestazione prorompeva nell’ assem- 
blea toscana per accordi corsi tra il Farini e i più eminenti 


soluzione del popolo è presa. To domino la situazione. Fseguirò gli ordini che 
mi saranno dati, ma tornato semplice cittadino, mi farò soldato col popolo che 
si è compromesso pel suo Re. » 


N° 9. — 16 luglio 1859. 


« Eseguirò gli ordini con calma e dignità, ma dopo avere obbedito ri- 
marrò semplice cittadino a prendere parte a’ pericoli, e forse potrò rendere 
qualche servigio alla causa del Re e della Patria. » 


N° 10. — 16 luglio. 


« Confermo il mio dispaccio precedente. » 
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uomini di questa nobile contrada, i quali tutti si erano stretti in- 
torno a Bettino Ricasoli ed a Vincenzo Salvagnoli, associatisi a 
secondare il gran moto, l’ uno con l’ inflessibile vigor dell’ animo, 
l’altro con la feracità dell’ argutissimo ingegno. Di tal guisa fu 
compiuta quella stupenda e pacifica rivoluzione che non ha altro 
riscontro nella storia, per la quale le popolazioni dell’ Italia cen- 
trale sole, abbandonate a sè stesse, obbedendo alle volontà d’ un 
uomo energico e di pochi altri che lo seguitarono, furon tratte ad 
innalzare il vessillo dell’unità nazionale, e riescirono ad impedire 
le restaurazioni ed a salvare l’ Italia. 

Il gran fatto però, e intanto che si compiva, e dopo che fu 
compiuto, venne attraversato da ostacoli ‘che sarebbero paruti 
insuperabili ad uomini di tempra meno forte del Farini e de’ suoi 
impavidi cooperatori. La diplomazia officiale ed officiosa diè moto 
a tutti i suoi congegni, a tutti i suoi artifizii: Modena, Bologna, 
Firenze videro succedersi negoziatori a negoziatori, che tutti 
mettevan fuori i nomi più alti, tutti avevano un lor partito inde- 
fettibile da proporre, tutti si professavano: infiammati dal più 
sviscerato amore d’Italia e non ad altro intenti che a francarla 
dai pericoli che la minacciavano. Intorno a questo armeggio giova 
riferir qui una lettera che il Farini indirizzava a Michelangelo 
Castelli, il quale erasi addossato il carico di promuovere gl’ in- 
teressi dell’Italia centrale presso il governo di Torino; lettera che 
ad un tratto rivela quanto fosse semplice, schietta e risoluta la po- 
litica dell’improvvisato dittatore: « Ti mando una memoria o nota 
» che tu voglia dire, della quale darai cognizione o copia al governo 


s 


del Re..... De’ pasticci se ne fanno di molti e di grossi: io non ne 
voglio saggiare. Vo diritto alla unione col Piemonte, e preparo i 


s 


n 


mezzi di respingere ogni offesa. Credi a me: in politica fu sempre 


gran cosa sapere ciò che si vuole; e noi il sappiamo, noi soli. I 


diplomatici niegano, escludono, non affermano mai; non ce n'è 


- 


uno, uno solo ora, che sappia ciò che vuole; non c'è una potenza 
» che possa contare sopra una alleanza. Tutti, ma tutti veh! hanno 
paura della guerra di rivoluzione. Lasciamoli affaccendarsi, gri- 
» dare, minacciare: vogliono far paura cogli schioppi vuoti; cari- 
» chiamo così i nostri. Io, il dico a tutti i diplomatici, io non 


voglio, non posso voler altro che l’ unione col Piemonte, e non 
accetto veruna transazione. La peggiore di tutte le transazioni 
» sarebbe, a mio credere, lo stabilimento d’ una dinastia forestiera 


‘ nell’ Italia centrale. Se altri si lascia prendere a quest’ amo, io 
» non ci mordo e ti garantisco che non sarà accettato siffatto par- 





















































LUIGI CARLO FARINI. 27 


» tito sino a che io avrò il potere ». E si mantenne irremovibile nel 
proposito, inaccessibile ad ogni lusinga, fermo contro qualsivoglia 
opposizione, con la sicurezza che all’ ultimo avrebbero prevalso 
que’ concetti che meglio rispondevano alle necessità ed all’espresso 
voto d’ Italia. 

Confermato intanto nella dittatura dalle provincie modenesi 
ed assuntovi dalle parmigiane, si pose il Farini ad assettarne 
il governo in guisa che provvedesse a quella stringente condizione 
di cose e agevolasse l’ annessione, che speravasi non remota, di 
quelle contrade alla monarchia piemontese. Sopra tutto si diede 
gran cura della difesa militare del paese, al qual uopo si valse 
primamente della operosità del colonnello Lodovico Frapolli, poi 
dell’ esperienza del generale Francesco Fontana, infine della 
scienza rara e della più rara fermezza di Manfredo Fanti, che 
noverò da quel tempo tra suoi più intrinseci amici. Il sussidio di 
questi valentuomini e l’ ardore delle popolazioni gli dieder modo 
di allestire in breve tempo un piccolo esercito, che congiunto, 
ove il bisogno lo avesse richiesto, col toscano rimasto presso che 
intatto, e con le forze che eransi raccolte e si potevano ancora 
raccogliere nelle Romagne, era sufticiente a respingere qualsi- 
voglia tentativo de’ principi spodestati. Ma non era cotesto nè il 
solo, nè forse il maggior pericolo di quello stato di cose così im- 
provviso e di sua propria natura così tumultuoso ed incerto. Da 
un lato la diplomazia non rimanevasi dal tendere le sue panie; 
dall'altro facevano capolino le sètte tentando la prova delle consuete 
loro smargiassate; quinci spuntavano le paure dei più rimessi 
che bisognava attutire, quindi scoppiavano le impazienze dei più 
audaci che bisognava frenare. E spesseggiavano sempre nuovi 
disegni circa l’ assetto più convenevole all’ Italia centrale, e sor- 
vevano altresì ambizioni e gare di provincie e municipii e persone, 
e da tutto si traeva esca a sospetti, intanto che il governo di Vit- 
torio Emmanuele, costretto che era a negoziar la pace in Zurigo, 
non poteva far altro pel momento che temporeggiare, accogliere 
i voti delle popolazioni, mostrarsi inchinevole a secondarli e dar 
consigli di longanimità e di prudenza. In mezzo a tanto rimesco- 
lamento il Farini non si perdette d’animo mai, ed alternando la 
temperanza con l’ energia, e spiegando il più costante spirito 
di conciliazione sopra ogni particolare , eccetto che sul fine 
acui mirava, potè serbare intatta la sua autorità e rimanere 
pressochè arbitro di quella condizione di cose che era stata da 
lui creata. La temperanza gli valse a guadagnarsi ogni dì più la 
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fiducia delle popolazioni; gli valse l’ energia a tenere in rispetto 
i settarii e ad impedire ogni trascorrimento dei più arrisicati ; lo 
spirito di conciliazione lo fece entrare a poco a poco nella grazia 
di tutti e gli rese agevole esercitare l’ officio di moderatore fra le 
parti più avventate e discordanti. Di che diede in ispecie splen- 
dido argomento, quando riusci col Fanti a rattenere i generosi 
impeti del generale Garibaldi, il quale aveva portato il prestigio 
del suo nome e una buona mano de’ suoi volontarii all’ esercito 
dell’ Italia centrale, e sdegnoso dei diplomatici rispetti stava in 
punto di passare da Rimini sulle terre rimaste al pontefice. Seppe 
egli allora parlare coraggiosamente all’ eroico soldato non già 
solo il linguaggio dell’ accorto statista, ma quello anche del 
caldo patriota; e mostrandogli quanto in quello stato di cose 
avrebbe potuto nuocere al bene d’ Italia una fazione che egli sol- 
tanto per amor d’Italia voleva imprendere, ne lo distolse senza 
dar appicco a manifesta contesa, mantenne per tal guisa al moto 
suscitato nelle provincie centrali il primitivo carattere ed impedì 
che la diplomazia ostile cogliesse un facile pretesto di avversarlo 
ad oltranza. 

Modena in questo mezzo aveva comune con Torino l’onore d’es- 
ser divenuta centro alla politica nazionale, nè passava giorno che 
qualche uomo ragguardevole non vi capitasse a conferir col Farini. 
Erasi egli chiamati intorno gli amici suoi più intimi ed operosi, 
e ne’ colloqui con essi e co’ suoi moltissimi visitatori cercava 
l’unico svago alle cure ond’ era del continuo assiepato, e che gli 
si facevano sempre più pungenti. E di vero, se ad ogni istante avea 
ragione di esser contento della risoluzione presa; se parlandone 
o scrivendone agli amici ed in ispecie al Cavour che eragli pur da 
lontano efticacissimo confortatore, significava la fiducia di vederla 
coronata dal buon successo, non lasciava però di sentire tutta la 
gravità del carico che si era imposto e di misurare l’ importanza 
degli ostacoli che se gli andavano attraversando, e che per cagioni 
interne ed esterne potevano stringerlo da un momento all’altro e 
soverchiarlo. Due argomenti sopra tutti lo tenevano in pensiero; 
la convenienza che le provincie dell’ Italia centrale si raccogliessero 
sotto un solo governo, e la necessità, agli occhi suoi ogni dì più 
crescente, che l'autorità di re Vittorio Emanuele vi pigliasse 
una parte diretta. Da ciò fortemente occupato, pose ogni stu- 
dio ad ottenere che si riconvocassero le assemblee, avendo in 
animo di proporvi che fosse commessa la reggenza dell’ Italia 
centrale al principe Eugenio di Savoia Carignano; e nel tempo 
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stesso fece a Torino le più insistenti pratiche, affinchè tale pro- 
posta vi fosse bene accolta, reputando che se ne sarebbe de- 
sunta una prova delle favorevoli disposizioni del governo del 
re a far paghi i voti già iteratamente espressi da quella cospicua 
parte d'Italia. Siccome poi il Cipriani erasi in quel tempo de- | 
liberato per la salute cagionevole a lasciare 1’ assunto governo 
delle Romagne, così egli dichiaravasi inchinevole a pigliar la 
dittatura pur in quelle provincie, finchè il partito della reggenza 
non fosse mandato ad effetto. Giova riferire qui alcuni tratti di 
una lettera che in tal proposito indirizzò al Castelli, in cui è di- 
pinto al vivo quel periodo di tempo così agitato, e trovansi ac- 
cennate in nube le circostanze che lo rendevano gravido di pe- 
ricoli: « Noi non possiamo, egli scriveva, fare diversamente da 
quello che facciamo. Di ciò che il dovere a noi comanda, di ciò 
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che la prudenza a noi consiglia, noi soli possiamo esser giudici, I 

noi che ci troviamo in mezzo alla tempesta. Io non pretendo di 

giudicare di ciò che convenga al governo del Re. So d’ aver 

fatto e di fare quanto si poteva per mantenerne intiera l'autorità ! 

morale sul crescente moto italiano. Non intendo influire sulle 

determinazioni sue: deliberi in coscienza come crede. Ma io non | 
| 
| 
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poteva nè doveva prendere più oltre la responsabilità di un 
ordine di cose minaccevole per tutti. Accetterò la dittatura 
anche per le Romagne per far 1’ ultimo sagrificio che posso in 
favore del mantenimento della concordia e della disciplina ci- 
vile; ma sappiate bene tutti che se mi riprometto di tenere la 
fiumana fra gli argini ancora per qualche tempo, purchè io non 
finisca prima di fatica e di crepacuore, non mi riprometto di | 
contenerla a lungo se l’ autorità del Re non interviene più di- | 
rettamente... Ora decida il governo: Dio l’inspiri: io non | 
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farò recriminazioni, qualunque sia la sua risoluzione; io starò 
all'avanguardia, sino a che possa starvi con onore. Amico ! 
non avrai giammai a rammaricarti dell’ affetto che hai posto 
in me. Morrò sulla breccia, ma colla nostra bandiera in mano: 
Italia e Vittorio Emanuele. Mi onoro d’ essere piemontese di 
elezione e romagnuolo di nascita, nè farò disonore al Piemonte. » 
Certamente questa lettera non dà segno di arguzie diplomatiche, 
ma invece manda un tal profumo di sincerità ed onestà che non 
si può leggerla senza commovimento, massime dove esprime in 
modo sì aperto la devozione del Farini al Piemonte; sentimento 
che egli aveva comune con tutti gli amici suoi e con quanti mo- 
strarono a questi giorni intenti patriottici più schietti, e di cui è 
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deplorabile che quel generoso paese abbia poi potuto dubitare 
sotto l'impressione dolorosa d' un avvenimento determinato dal 
naturale corso delle cose, onde però all’ ultimo furon poste in 
maggior rilievo le antiche benemerenze di lui, e che di fermo 
non gli torrà di cooperare col maschio sto senno e con la sua 
virtuosa pertinacia all’ adempimento finale deile sorti italiane. 
Le assemblee vennero convocate ai primi di novembre, e con- 
cordemente conferirono la reggenza dell’ Italia Centrale al principe 
di Carignano, tenuto universalmente in ossequio per la sua pru- 
denza e saviezza e pe’ suoi spiriti nazionali; ma questi non ìin- 
dugiò a dichiarare che alte ragioni di politica convenienza gli 
impedivano di recarsi ad esercitare il commessogli mandato. 
Risolvevansi siffatte ragioni nell’ obbligo, ‘in cui era il governo 
del re, d’osservare i patti di Villafranca, e ognun poteva com- 
prendere ch’ esso doveva dar segno di rispettarli, massime di 
que’ giorni, in cui stavano per essere confermati nelle stipulazioni 
di Zurigo. Perciò il pripcipe, senza disdire il mandato, deputò a 
tener le sue veci quel Carlo Bon Compagni, che in Toscana aveva 
poco prima fatta prova di cotanto accorgimento, ed era in grido 
di profonda dottrina nelle materie politiche e civili e di probità in- 
temerata. Se non che neppur quest’ultimo partito potè aver séguito 
per più motivi ed in ispecie per essersi rimostrato che l’ unione 
di tutta l’ Italia Centrale sotto un solo governo sarebbe stata in 
troppo manifesta opposizione coi patti sopraddetti , ed avrebbe per 
avventura fornito pretesto ad incarnar certi disegni studiosamente 
coltivati da alcuni diplomatici, i quali non si facevan capaci che 
l’Italia potesse essere se non divisa in brandelli. Dovette perciò 
sobbarcarsi il Farini al carico altresi di governatore delle Roma- 
gne; carico che se gli riusci grave per le cresciute cure, gli venne 
a un tratto assai giocondo, dappoichè lo portava a reggere la sua 
provincia nativa, per la quale sentì sempre il più vivo affetto. Va- 
rio, assiduo e sopra modo difficile fu il lavoro, a cui dovette sot- 
toporsi, per tenere l’ amministrazione di tante provincie così di- 
verse fra loro e rette in addietro da ordini al tutto dissomiglianti; 
nondimeno se l’ assunse con l’ usata sua alacrità, confortato dalla 
piena fiducia che aveva in quegli uomini d’ingegno, di cuore e 


d’esperienza, ai quali si rivolse per consiglio ed aiuto. Fra essi ta- 
luni erano stati lungamente da lui divisi d’ opinioni e d’ intenti ; 
ma il sentimento del bene d’ Italia e la persuasione cl’ egli at- 
tendeva a promoverlo nel moio più efticace, glieli raccostò e glieli 
rese cooperatori indefessi. Non fu tardo però ad accorgersi che 
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mal potevano condursi due distinti reggimenti da un uomo solo, 
il quale doveva avere sua stanza fissa in solo un luogo e dirigere 
un’intricatissima sequela d'affari che si discutevano e trattavano 
in due diverse sedi. D’ altra parte stavagli sempre a cnore di dare 
ogni maggior cemento che fosse possibile all’ unione degli animi 
e degl’ intendimenti, onde soltanto poteva rampollare a poco a 
poco la compiuta unità nazionale. Di qui gli nacque l’ idea di co- 
stituire un solo governo per le provincie modenesi, parmensi e 
romagnole, e valendosi de’ suoi poteri dittatorii la ridusse pron- 
tamente ad effetto con un decreto, che mandò fuori il 30 novem- 
bre, nel quale faceva sentire che l’ unificazione politica di quelle 
provincie le avrebbe rese più forti contro i pericoli esterni ed 
interni e più solidali fra loro nel proseguimento del fine comune. 
Ai 24 poi di dicembre, per far cessare ogni intitolazione che ri- 
cordasse le abolite circoscrizioni politiche, bandì un altro decreto, 
col quale, rinfrescando una classica reminiscenza, determinò che 
quelle provincie si denominassero tutte insieme 1’ Emilia, e 
ch'egli, smesso il titolo di dittatore, prendesse quello di governa- 
tore delle regie provincie dell’ Emilia. Del quale provvedimento 
assal si compiacque, principalmente nel pensiero del rincalzo che 
ne veniva all'unione col Piemonte, sicchè, serivendone al Castelli, 
così s' esprimeva tra il serio e il faceto: « Ho fatto il colpo; ho 
» cacciato giù i campanili e costituito un governo solo. Ad anno 
nuovo da Piacenza a Cattolica tutte le leggi, i regolamenti, i 
nomi ed anche gli spropositi saranno piemontesi. Farò fortifi- 
care Bologna a dovere: buoni soldati, buoni cannoni contro 
tutti che vogliano combattere l’ annessione: questa è la mia 
politica e me ne impippo di tutti gli serupoli. Senza impiccare 
me e bruciare Parma, Modena e Bologna, per dio !, non tornano 
nè duchi, nè preti. » 

La sede del governo dell’ Emilia fu Modena, donde il Fa- 
rini si fece ad allargar tosto a tutte le provincie i beneficii di 
un’amministrazione ordinata, diligente, onesta, giovandosi al- 
l’uopo d’alcuni fra que valenti che giù gli avevano prestato in 
addietro il loro aiuto, ed altri chiamandone, insigni per di- 
verso genere di meriti, agli officii più ardui ed eminenti. Costi- 
tuito un ministero, affidò le cose dell’ interno a Carlo Mayr, le 
finanze a Gioacchino Pepoli, la giustizia a Luigi Chiesi, i lavori 
pubblici al professor Torrigiani, il pubblico insegnamento al pro- 
fessor Montanari e la guerra a Manfredo Fanti, e di tal guisa si 
circondò d’ un’ eletta d’ uomini autorevoli, degnissimi della fidu- 
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cia del paese e di tutta Italia. Assistito dai consigli e dall’ opera 
loro egli potè sdebitarsi onorevolmente del suo mandato, e ri- 
durre l’ Emilia a tali condizioni che, quando poi fu annessa al 
rimanente dello Stato, non soggiacque a verun turbamento. I 
particolari dell’amministrazione non gli erano e non gli potevano 
essere domestici; ma suppliva a tal cifetto con la velocità del- 
l'intelligenza, tanto che accadeva spesso che in capo a una 
lunga discussione sopra argomenti economici, giuridici, militari, 
in cui gli uomini competenti non s’ erano trovati d’ accordo, 
finisse con vincere il parere che modestamente da lui si dava in 
nome del buon senso e della ragione pratica. La principale sua 
cura era di regolar la politica, di dar savio indirizzo all’ opinione 
pubblica e di mantener l'ordine, ma non tralasciava di mostrarsi 
sollecito d’ogni parte del reggimento civile e militare, e con 
l’aiuto de’ suoi solerti "cooperatori intendeva principalmente a 
cancellare in tutte le provincie dell’ Emilia i più visibili vestigii 
delle signorie cadute, a diffondervi la notizia e l’amore delle libere 
instituzioni, a promovervi lo spirito d’ associamento e soprattutto 
ad alimentarvi il sentimento della dignità nazionale. Gli atti del 
governo dell’ Emilia, insieme con quelli delle precedenti dittature, 
vennero pubblicati in quattro volumi, e formano una raccolta 
degnissima d’ essere consultata da quanti son vaghi di conoscere 
un periodo così importante della storia contemporanea: in essa 
voglionsi cercare i titoli di benemerenza che il Farini si acquistò 
come règgitore della cosa pubblica, e fuor di dubbio si vedrà 
ch’ egli per questo capo soddisfece largamente all’ aspettazione, e 
non può temere l’ invidia di verun confronto. 

Volsero frattanto in meglio le sorti italiane, dappoichè l’ at- 
teggiamento della Toscana e di tutta l’Italia centrale e della su- 
periore persuase la diplomazia della vacuità di sue lustre, e non 
solo confermò l’imperatore de’ Francesi nel proposito di mante- 
nere intatto il principio del non intervento, ma lo indusse a 
consentire che l’ Italia ne traesse a suo profitto le legittime con- 
seguenze. Seguirono perciò con vicenda rapidissima que’ fatti, 


onde fu determinata la dimissione del ministero Rattazzi, a cui 
rimase il merito d'avere in mezzo ad una fitta d’ostacoli e di 
pericoli mantenuto intatto 1’ ufficio nazionale del Piemonte, e 
il Cavour dal ritiro di Leri potè essere riportato come in trionfo 
al governo. La ricomparsa del gran ministro sulla scena po- 
litica fu salutata come evento faustissimo da tutta la nazione, 
e tosto impresse ad ogni cosa un celerissimo movimento. Tra 
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breve si conobbe a che patti l’ arbitro d' Europa annuisse al 
voto delle popolazioni dell’Italia centrale; fra breve le annes- 
sioni ebber luogo fra dimostrazioni di tripudio che somigliarono 
a delirio; fra breve i Toscani e gli Emiliani s’affratellarono coi 
Piemontesi e coi Lombardi in quel nuovo Stato italiano, di cui già 
vedevansi prossimi gli aumenti, e l’ iniziatore del gran fatto ebbe 
facoltà di lasciar Modena e di condursi a riceverne 11 premio più 
desiderato nell’amplesso di quell’amico, che più di ogni altro po- 
teva sentirne con lui la gioia ineffabile. 

Tornò il Farini a Torino nel pieno vigore dello spirito e del- 
l'animo; ma affranto della salute, e pur troppo già preso da quel 
rammollimento del tessuto cerebrale, morbo ereditario nella sua 
famiglia, che lo doveva trascinare a fine sì acerba e dolorosa. Spe- 
rava egli che il riposo e gli amorevoli officii de’ suoi e degli amici 
l’avrebbero ristorato di forze; e in effetto potè per qualche tempo 
starsene in quiete nella romita sua stanza di Saluggia, ove parve 
che l’ aria salubre della campagna e la tranquillità, di che godeva 
dopo parecchi mesi d’una vita cotanto agitata, gli fossero tornate 
a grande beneficio. Se non che ben presto i nuovi avvenimenti 
lo rimbalzarono in mezzo al turbine degli affari e lo costrinsero 
a sostener nuove fatiche. Chiamato dal Cavour al ministero del- 
l’interno, non ebbe animu di ricusare quel carico ponderosis- 
simo, ed anzi reputò che i moti scoppiati allora in Sicilia gli fa- 
cessero legge di non sottrarsi al servizio del paese in momento di 
tanto pericolo. Poco stante le pratiche aperte dal re di Napoli 
col governo di Torino per fare mostra tardiva e fraudolenta di spi- 
riti italici, e per allontanare così la tempesta che lo minacciava, 
schiusero nuovo campo alla infaticabile operosità di lui e al tempo 
stesso gli fecero brillar d’innanzi più splendida che mai la spe- 
ranza di veder compiuta l’ unità nazionale. Pronto sempre alle 
imprese più animose, egli spiegò allora, tanto ne’ proprii atti, 
quanto ne’ consigli di che fu richiesto, quella risolutezza' mede- 
sima, di cui aveva dato a Modena sì memorabile saggio, nè mai si 
ristette dal sostenere l’ assunto che non dovevasi lasciare sfug- 
gire occasione alcuna per fare l’ Italia. Non parrà per ciò strano 
che egli si recasse a debito di promuovere i partiti più ricisi, e 
non si rimanesse dal sussidiare per ogni modo a quella mira- 
colosa spedizione dei Mille, da cui si raccolsero si larghi frutti e 
per cui alla severa storia del risorgimento italiano fu aggiunto 
il prestigio di una eroica leggenda. 

Sarebbe mestieri presentare, almeno in iscorcio, tutta la 
Voc. Ill. — 30 Settembre 1866. 3 
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serie de’ fatti che riempirono 1’ anno 1860, a volere esporre, anche 
per sommi capi, la parte che il Farini vi prese. Basterà 1’ accen- 
nare, che mentre s’ applicava con serio proposito alle faccende 
del suo ministero ed ai lavori del parlamento, e mentre vegliava 
indefesso alla tutela dell'ordine, massime in que’ paesi che eran 
nuovi alla pratica delle libere instituzioni, veniva dal Cavour as- 
sociato ai suoi lavori più arcani ed urgenti ed in ispecie a trovare 
il bandolo di quella matassa arruffatissima degli affari napoletani, 
per cui si richiedeva un accorgimento così sottile, una sì profonda 
cognizione di tante diverse nature d’ uomini, un’ arte così fine di 
destreggiare in mezzo ad ostacoli e pericoli d'ogni genere ed altresi 
una fermezza di proposito che per difficoltà non si sgomentasse 
e per iscrupoli non si smarrisse. Ben vuolsi fare particolare men- 
zione del viaggio che in quella state imprese col generale Enrico 
Cialdini a Chambery per ossequiarvi in nome del re e del governo 
l’imperatore de’ Francesi condottosi a visitare la nuova sua pro- 
vincia della Savoia; nella quale occasione il gran monarca e il 
rinomato ministro si saranno di fermo sentiti risorgere nella mente 
i ricordi de’ giorni della Jor prima giovinezza, e avranno potuto 
avvicendare assai singolari pensieri intorno alle fortunose vicende 
di quella causa, per cui s' eran trovati a fare insieme le loro prime 
armi. Fu buccinato che in quell’ incontro il Farini e il prode suo 
compagno facesser motto a Napoleone III della fazione che sta- 
vasi preparando per occupare le Marche e l' Umbria, le cui po- 
polazioni già da tempo agognavano congiungersi col nuovo Stato 
italiano, ed erano di que’ dì atterrite e martoriate dalle bande 
mercenarie del Lamoricière, per mezzo delle quali il governo pon- 
tificio pensava di tentare una restaurazione nelle Romagne. Ma 
non pare punto credibile che i due inviati italiani reputassero di- 
cevole toccare all'imperatore in quella congiuntura solenne d’un 
argomento che ben sapevano dovergli riuscire al tutto ingrato, es- 
sendo troppo noto come egli fosse disposto allora dell’ animo verso 
il pontefice, massime che dovevano pur temere che si sarebbe da 
lui procacciato ogni modo di frastornare quell’ impresa, la quale 
d'altra parte, a ben riuscire, aveva mestieri d’ esser condotta con 
tutta prestezza. 

E in effetto fu l'impresa condotta con tutta prestezza, e le 
Marche e l’ Umbria andarono soddisfatte del loro desiderio, seb- 
bene la Francia se ne mostrasse assai corrucciata, e tutta Italia 
esultò di quella nuova vittoria del suo diritto, che riusciva nel 
tempo stesso a percossa durissima della signoria temporale de’ pon- 
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tefici, antica e funesta causa di sue divisioni e de’ suoi più lun- 
ghi danni. Il Farini vivamente partecipò di tale esultanza, e da 
quel punto si fece a sostenere con ogni maniera d'argomenti i di- 
segni del Cavour rivolti ad ottenere che quella signoria cessi senza 
scapito della legittima autorità spirituale del supremo pontificato, 
» senza offesa delle opinioni e de’ sentimenti dei cattolici, dappoi- 
chè concordava con l’amico suo nel professare il maggior rispetto 
della libertà religiosa e nel riconoscere il peso di quelle considera- 
zioni, onde si avvalora il concetto che unicamente con mezzi mo- 
rali il provvido fatto debba aver compimento. I successivi casi 
poterono e possono farlo presagire non remoto, a beneficio d’ Ita- 
lia, a restauramento dell’autorità delle religiose dottrine, a quiete 
delle turbate coscienze, ad arra di pace in tutto il mondo civile; 
ma quando alla perfine si compia, non avverrà certo che si dimen- 
tichi quanto di merito voglia riferirsi al Cavour e al Farini per 
averlo preparato. 

L'autunno del 1860 fu apportatore all’ Italia d’inaudite ven- 
ture. Il generale Garibaldi, condotta prodigiosamente a fine l’ im- 
presa di Sicilia mercè l’ intrepida sua schiera e l’ entusiasmo delle 
popolazioni, mosse quasi in viaggio trionfale a Napoli, e in poche 
settimane, vinti dall’ esercito regolare e dai volontarii gli ultimi 
propugnacoli della monarchia borbonica, già abbattuta dalla sua 
fiacchezza e dalle sue colpe, tutte le provincie meridionali anda- 
rono congiunte coll’ Italia. Fu allora il Farini chiamato a tenere il 
temporaneo governo delle provincie napoletane con titolo di luogo- 
tenente del re, e sebbene si sentisse tuttavia scemo assai di forze, 
non dubitò di condursi a Napoli e di assumer quell’ officio per 
tanti rispetti malagevolissimo; ma appena fu colà giunto, venne 
percosso da un crudele infortunio domestico nella morte dello sposo 
dell’adorata sua figlia Ada, giovine di pronto ingegno e di belle 
speranze che l'aveva accompagnato per essergli segretario ed 
aiuto. Il tristissimo caso lo afflisse nel profondo, gli rincrudì il 
senso e l’apprensione de’ suoi malori, gli tolse il vigor del pen- 
siero e l’ energia dell’opera, tanto che fra poco chiese ed ottenne 
d’ essere levato dall’ officio. Alla quale risoluzione egli fu recato al- 
tresì dall’ essersi accorto con quella imparzialità, con cui giu- 
dicava sè stesso ed altrui, di non intendere appieno quelle 
ignee nature meridionali, di non bastare omai più a tanta mole 
di lavoro e d’avere smarrita quella elasticità dello spirito e delle 
membra, onde in addietro era stato giovato a compiere sì 
grandi cose. 
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Da quel punto può dirsi che il Farini sia stato perduto per 
la vita pubblica, non avendo più mai potuto racquistare la pie- 
nezza delle sue forze. Tornato a Torino, riprese le sue tranquille 
consuetudini, ma non ebbe più parte agli affari se non col consiglio 
e con la viva sollecitudine che del continuo se ne prendeva. Ben 
provò la gioja più intensa, quando vide adempiuto il desiderio di 
tutta la sua vita con la proclamazione del regno d’ Italia; ben si 
compiacque di sedere in parlamento con uomini venuti da ogni 
parte della penisola, e tra i quali parecchi attestavano in sè me- 
desimi a un tratto le antiche miserie e le nuove fortune della 
nazione: ben continuò a tener dietro con trepida ansietà al pro- 
grediente moto italiano nella politica, nelle armi, nelle leggi, nella 
esplicazione d’ogni forza materiale e morale. Il suo maggior con- 
forto erano pur sempre i colloqui che sulle italiche cose aveva 
frequentissimi co’ suoi più intimi ed in ispecie col Cavour che 
era uso chiamare il gran capitano dell’ impresa nazionale, ed a 
cui ogni dì più si stringeva d'affetto più saldo e reverente. Ma 
poco stante la inopinata morte di tanto compagno ed amico venne 
a piombarlo in un accasciamento, da cui non gli fu più dato di 
rialzarsi. Potè egli avere l’ amaro conforto d’essergii accanto nei 
momenti supremi e di raccogliere le ultime rivelazioni di quella 
mente sublime che sin nell’ agonia sollevavasi ai più alti concetti 
e mostravasi piena dell’ amore della giustizia, della libertà e del- 
l’ Italia: potè rendere testimonianza della serenità, con che quella 
grand’ anima affacciossi alle speranze del giorno immortale. Nes- 
suno però senti più di lui quanto la nazione perdesse in quel- 
l’uomo; nessuno si mostrò più sgomento all'idea delle procelle, 
onde poteva essere travagliata la nave dei destini italiani, a cui 
veniva meno un tal timoniero ! 

La morte del Cavour ebbe pur questo tristo effetto sul Fa- 
rini, di recarlo al presentimento della prossima sua fine. Da quel 
tempo egli insisteva più che mai nel discorso del logoro, che la 
vita politica con le sue repentine e gagliarde commozioni vien 
facendo nelle complessioni più robuste, e studiosamente rac- 
coglieva gli indizii de’ progressi pur troppo crescenti sempre 
del funesto suo morbo. Invano i suoi e gli amici facevano prova 
di riconfortarlo e svagarlo; invano due fra’ suoi più intimi 
lo trassero a diporto fra i monti della Svizzera e lungo le rive 
del Reno; egli sentivasi infiacchire ogni di più, e solo dallo 
spirito traeva omai quel tanto di forza che lo rendeva abbastanza 
pronto dell’ eloquio ed a volte brioso e vivace. Tuttavia non 
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ismesse mai d’ attendere all’ andamento della cosa pubblica, a cui 
concedeva sempre tutti i pensieri, che non dava alla famiglia, alla 
salute, agli studii. Fu largo d'incoraggiamenti e consigli al Rica- 
soli, al Minghetti, a quanti altri dopo la morte del Cavour ebbero 
il governo degli affari; si rallegrò del veder riconosciuto il nuovo 
regno d’Italia dalle nazioni più potenti e civili; si compiacque 
d’ogni fatto che accennasse a rassodamento dell’ unità nazionale, 
a concordia ed a reciproca indulgenza delle parti, a progresso 
economico o morale dell’ intiera penisola; si dolse di quella mi- 
steriosa sequela d’audacie, d’ambagi e d’ errori che mise capo 
alla deplorevole fazione d’ Aspromonte; e quando, poco appresso, 
l’amico suo Giuseppe Pasolini ebbe l’incarico di comporre un 
nuovo ministero, non dubitò di entrarvi col titolo di presidente 
del consiglio. Parvegli pur allora di non dover negare al paese 
l’avanzo di sue forze, essendo il momento assai grave, e trattan- 
dosi soprattutto di dar saldo cemento all’ unità coll’ attutire ogni 
pretensione e gara di regioni e di municipii, col cercar dentro e 
fuori i mezzi opportuni per compiere, mercè la liberazione della 
Venezia, il riscatto nazionale e col promovere efficacemente lo 
scioglimento della quistione romana. Ma era statuito, che an- 
ch’ esso, come il Cavour, non dovesse che divinare e pregustar 
col pensiero il sospirato termine dell’ impresa italiana. 

Andava il Farini ogni di più illanguidendo, e già mostravasi 
men pronto della memoria e della parola, quando i moti della 
Polonia vennero a dare come un ultimo soprassalto al suo intel- 
letto e al suo cuore. Le condizioni di quella terra infelice, so- 
rella di martirio all’ Italia e non punto com’essa privilegiata 
finora di fauste venture, gli diventarono pensiero assiduo ed 
argomento d’ogni discorso co’ suoi, con gli amici, nel seno 
stesso del Consiglio, nè guari andò che l’ idea e il sentimento delle 
miserie polacche s’impossessarono per tal guisa dell’infiacchita sua 
mente da renderlo inaccessibile a qualsivoglia altro concetto. I suoi 
allora, gli amici, i colleghi non poterono più dubitare del terri- 
bile infortunio, di che già da tempo erano in apprensione pau- 
rosissima: quell’ intelletto un di sì splendido, affralito dalle fati- 
che, dalle ansietà , dal morbo, erasi spento al raggiare improvviso 
d’ una idea generosa onde venne abbarbagliato ; quel cuore un di sì 
aperto a tutti gli affetti magnanimi , solcato da tante violente com- 
mozioni, erasi chiuso sotto la pressura d’ un nobile sentimento, 
da cui fu soverchiato. Le fitte tenebre, in che egli allora venne rav- 
volto, non si diradarono più mai, ed al marzo del 1864 al 2 d’agosto 
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di quest’ anno la vita di lui non fu altro se non un inconscio sé- 
guito di macchinali movimenti, non turbato però da gravi dolori, 
a cui pose fine la chiamata suprema. Se non che nei brevi istanti, 
ne’ quali risensava ed aveva qualche barlume di conoscimento, 
risorgevagli dinanzi il pensiero della Polonia, ed andava fanta- 
sticando d’ essere a cavallo accanto a Napoleone III ed a Vittorio 
Emanuele, che alla testa di un poderoso esercito francese ed 
italiano accorrevano a liberarla. Di tal guisa fino all’ ultimo 
non ebbe sentore della vita dell’ intelletto e del cuore se non 
per la virtù di quella generosa idea e di quel nobile sentimento 
che se gli erano convertiti in una fantasia da demente, la quale 
svegliavagli in confuso tutti i pensieri da lui sì lungamente va- 
gheggiati, e quindi lo riponeva nel cospetto di que’ due augusti 
personaggi, in cui aveva sempre riconosciuti i propugnatori più 
leali e costanti della indipendenza e libertà delle nazioni oppresse. 

L'infortunio del Farini fu deplorato da tutta Italia come 
lutto nazionale, e il parlamento tosto s’ affrettò a bandire una 
legge per sovvenire alle strettezze della desolata sua fami- 
glia. Perocchè egli, largo della mano come del cuore, e facile 
altresì allo spendio, altro non le lasciò che l’ onorata memo- 
ria de’ servigi resi avendo dignitosamente ricusato una magni- 
fica rimunerazione che gli avevano decretato le provincie del- 
l’ Emilia e proferito in tale incontro quelle parole che la storia 
"accolse e sempre saranno a decoro di lui rammentate: « Lascia- 
temi la gloria di morir povero. » Del pari universale fu il cor- 
rotto al grido dell’ inaspettata morte di lui, che il paese sentì 
come annunzio di nuova sventura, sebbene già avesse dovuto 
rassegnarsi a rimaner privo della parte migliore di lui e non al- 
tro potesse più riverirne che il nome e la memoria. Di che diede 
prova il plauso unanime, con cui fu accolta la proposta d’ erigergli 
un monumento, onde egli sia raccomandato alla reverenza, all’ af- 
fetto ed alla gratitudine perenne di tutti gl’ Italiani, e che faccia 
riscontro a quello innalzatogli in Russi da’ suoi concittadini ad at- 
testato di pubblica onoranza nel 1862. 

Tale fu Luigi Carlo Farini; tale corso ebbe la vita sua, piena 
di alti pensieri e d’opere fruttuose, nobilitata dalle sventure e 
dai patimenti, illustrata da fatti memorabili e solo lievemente 
appannata da alcuna di quelle mende, che attestano pur ne’ mi- 
gliori la fralezza della natura umana. Grande per l’ ingegno, per 
la dottrina, per l’ animo, egli andò ornato ancora di quelle 


doti, onde i privilegiati dell'intelletto si rendono accostevoli a 
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tutti e non solo impongono l’ ossequio, ma inspirano l’ affetto. 
Semplice e schietto, abborrente da ogni liscio, vago di tutte le 
cose nobili, belle e grandi, fermo ne’ giorni avversi, temperato 
ne’ prosperi, pregiò sovra tutte le gioie della famiglia e del- 
l'affetto che potè pienamente gustare con la madre amatissima 
che gli sopravvive, con la moglie, coi figli, con un eletto drap- 
pello d’amici, a cui fè sempre copia d'ogni suo pensiero e 
sentimento. Pietoso di tutte le umane fiacchezze e miserie, pronto 
a misericordia di qualsivoglia sciagura, facile all’ oblio di ogni 
offesa, più facile al perdono, espresse in sè i più amabili linea- 
menti della bontà sincera. Abituato alle alte contemplazioni, 
professò del continuo un candido ossequio alla religione de’ suoi 
padri, e la tenne stromento efficacissimo d'ogni durevole mi- 
glioramento morale, ove non sia tràsfigurata dagli odii e dalle 
passioni di setta, ma si presenti quale risplende nella purità 
del Vangelo, casta, magnanima, dolce, mansueta senza mol- 
lezza, forte senza rusticità, non abbuiata da ambizioni, da su- 
perbie, da cupidigie. Operoso amator della patria, le fu devoto 
in ogni condizione di vita, non indietreggiò mai dinanzi a verun 
ostacolo e pericolo per promoverne il bene, e quando se gli 
presentò un'occasione di renderle un gran servigio, l’ afferrò 
senza baldanza e senza paura, e riuscì a dare un esempio di 
magnanima fortezza che sarà perennemente imitabile. 

Fra breve avranno un termine le nostre presenti trepida- 
zioni, e giorni più lieti e riposati non tarderanno certamente a spun- 
tare per questa nostra carissima Italia} la quale vorrà trarre 
profitto dalle fatte esperienze, comporsi a dignitosa calma, in- 
tendere con fermezza di consigli e severità di propositi a rasso- 
dare quell’ edificio che le fu dato innalzare e condurre a compi- 
mento in mezzo a sì diverse fortune. Altri uomini sorgeranno a 
reggerne le sorti, a riparare gli errori del passato, a porgere 
nuovo alimento alle speranze dell’avvenire. Auguriamo che sieno 
in essi quelle virtù, onde ebbero vanto durevole i più illustri pro- 
movitori del nazionale risorgimento, e quelle in ispecie, per cui 
suonerà sempre riverito e caro il nome di Luigi Carlo Farini. 


ACHILLE MAURI. 
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In una leggenda indiana, un mirabile incantatore, avendo 
consentito a lasciarsi togliere il berretto di wampum che gli ade- 
riva a’ capelli, resta spogliato d'ogni valore, col capo calvo e 
sanguinolente. Per trovare alcuno, atto a racquistarlo dagl’ In- 
diani, che ne facevan baldoria, ed appiccatolo al ramo di un al- 
bero vi danzavano intorno, trasforma una sua bellissima figlia in 
un cigno rosso, che si tira dietro Maidwa, giovane puro, che ha 
sogni fortunati ed il favore di genj possenti. Questi mosso a com- 
passione delle strida e del dolore del mago, va e si muta in que? fili 
biancastri che ondeggiano per l’ atmosfera, e tra l’ urla dei dan- 
zanti, che vedono il ratto e non il rapitore, riprende il berretto. 
Aiutato da una corrente d’ aria sen vola via; poi, rimutandosi in 
falco, lo riporta e lo calza in capo al mago, che non solo ripiglia 
la sua virtù, ma diviene un giovane appariscente, e dà in moglie 
a Maidwa la sua figliuola, rendendole le sembianze di una divina 
giovanetta. 

Questa fola, poichè parliamo di fole, si potrebbe appropriare, 
in via di simbolo, alle leggende popolari, spogliate d’ ogni virtù, 
lacere e guaste, che tornano nel loro vero essere per opera d' in- 
gegni prestanti ed amorosi delle creazioni della fantasia. 

Il mito vien dal cielo; le apparenze del cielo, i suoi sorrisi, 
i suoi turbamenti si convertono in miti. « Tra i fenomeni fisici, 
che attorniano l’ uomo, dice il Baudry, quelli che gli Arj elessero 
da prima per divinizzarli furono soprattutto gli elementi meteoro- 
logici, i quali rivelano la vita esteriore col loro perpetuo moto: il 
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sole che dà la luce, e viaggia il firmamento; la notte che sospende 
l’esistenza; il fuoco che agita la sua fiamma; il vento che soffia; 
il nuvolo che passa, ed è pregno della feconda pioggia, il tuono 
che rumoreggia, il lampo che solca la nube ed in un batter d’ oc- 
chio scorre dal cielo alla terra ec. Così i fanciulli non badano agli 
obbietti immobili, ma prestano attenzione soltanto alle cose che 
si muovono. » Il genio poetico ed antropomorfico delle popolazioni 
pastorali, che occupavano dapprima il Pendjab e si avanzarono di- 
poi al nord dell’Indostan, si allargò dal cielo a tutto lo spettacolo 
della natura. « L'umanità primitiva, dice il Réville, come ogni fan- 
ciullo che viene al mondo, non ha visto che persone nei fenomeni 
naturali che colpivano i suoi occhi appena aperti. Il cielo e gli astri, 
gli alberi e le sorgenti, le montagne ed il mare, sono stati per lei 
esseri animati, dotati di coscienza e di volontà. La cascata che 
scendeva balzellando nella pianura fiorita, gli pareva una giovane 
che corresse lasciando svolazzare il suo velo bianco sulla pendice 
dei colli. Le nuvole dell’ aurora furono a lei begli armenti di 
buoi e pecore splendidamente lanute. I flutti del mare turbato le 
apparvero in forma di cavalli dalle groppe ondulanti che s° inse- 
guivano senza fine. » Questo principio, il quale consente con le 
spiegazioni che scrittori moderni nativi dell’ Indie dànno de’ miti, 
informa lo studio della mitologia comparata, che va di conserva 
ne’ suoi progressi con la filologia comparata. 

Il gran vantaggio della nuova scuola, dice il Kelly, si è che 
ha operato con un nuovo strumento: la lingua e la letteratura 
sanscrita: strumento che nelle sue mani ha dato e promette di 
dare ancor più abbondevolmente frutti che si posson giustamente 
pareggiare a quelli che l’analisi dello spettro solare ha pro- 
dotto nella scienza fisica. Questa scuola ha preso a riportare le 
credenze tradizionali ed i costumi dell’ Europa antica e moderna 
alla loro comune sorgente, ed ha trovato il fondamento delle sue 
indagini nei rozzi concetti che una primitiva razza di nomadi, 
progenitori di tutte le principali razze europee, aveva della na- 
tura e delle potenze che la governano. Per tal via questi investi 
gatori non solo sono riusciti a dimostrare quel che prima di loro 
non si sapeva che per oscure congetture: — l’unità fondamentale 
di tutte le principali religioni pagane dell’ occidente; ma hanno 
altresì svolto un principio d’ ordine di mezzo al caos apparente 
delle superstizioni antiche e moderne, ed assegnato una causa in- 
telligibile di molte dottrine ed usanze che sembravano somma- 
mente fantastiche o sciocche. 
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Il Kelly fece un bel raccolto di queste tradizioni e leggende, 
valendosi specialmente delle ricerche di Adalberto Kuhn, ed il- 
lustrandole di suo con esempj del suo paese anglo-sassone.' Ma 
noi non raccatteremo, per usare una frase di Grimm, questi bricioli 
di gemma che rilucon fra l’ erba; ma, passando alle leggende 
eroiche, ascetiche, morali, amorose, raccoglieremo innanzi tratto 
i frammenti dell’ arco rotto di Attila. 

Amedeo Thierry ch’esce ogni di più dall’ombra, in cui l’avea 
tenuto la maggior fama del fratello Agostino, nella sua Storza 
d’Attila, fe’ tesoro di tutte le tradizioni che intorno al Flagello di 
Dio si trovano sparse per entro le antiche carte. Non trasandò le 
italiane, che si sforzano di rendere più laida la fisonomia del fe- 
roce invasore, come i popoli che se ne sono appropriata la san- 
guinosa e barbara gloria, andarono mano mano abbellendola 
ed addolcendo. Se non che egli, come straniero, non potè veder 
tutto, né intender bene ogni cosa; onde il professor D’ An- 
cona ripassando il suo lavoro per illustrare un poemetto in ottava 
rima sopra Attila, attribuito ad un Rocco degli Arminesi od Ari- 
minesi, che, al parer suo, è una creatura dell’avventata eru- 
dizione, non essendo mai stato al mondo, venne pian piano 
a rettificare ed a compiere quello che l'illustre Francese aveva 
ordito, e ne tessè una ricchissima prefazione, ch’ è un magnifico 
peristilio ad una casuccia villesca, a unypoemetto meschino, che 
tuttavia riassume le tradizioni italiane sopra Attila, e pertanto 
è prezioso come una casuccia ove Napoleone si fosse posato un 
istante nelle guerre di Francia contro gli irruenti stranieri. * 

La Musa di Rocco, o di chi sia l’autore del poema è un amore 
disperato; non potendo piegare il cuore della sua donna con le 
lagrime e co’ sospiri, si mette a cantare di furore e di stragi, a 
vedere se gli venisse più agevolmente fatto il suo intendimento; 
forse ricordevole che dopo i pericoli vien più caro l’ amore, e Pa- 
ride dopo il duello con Menelao corre in grembo ad Elena; ma 
forse era meglio spaventarla con le visioni di Nastagio degli 
Onesti o col fumo di Lidia. Ma 


Orsù veniamo al fatto prestamente, 
come dice l’autore. 


! Curiosites of Indo-european tradition ec., by Walter K. Kelly. Lon- 
dra, 1863. 

* Attila Flagellum Dei. Poemetto in ottava rima riprodotto sulle anti- 
che stampe. - Pisa, Nistri, 1864. 
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Osdrubaldo, re d’ Ungheria, mortagli la moglie, chiude una 
figliuola che di lei gli rimane in una torre per iscamparla dai pe- 
ricoli d'amore ai quali troppo la vedeva inclinata, dandole in 
compagnia un cagnolino, acciocchè seco si trastullasse: 


Ma la fanciulla il prese un di nel letto 
E come, non so dir, l’ accarezzasse ; 
So ben che ne seguì un tristo etletto ; 
Perch” ella di lui pregna ne restasse 
Si dice 


Ne nasce Attila sotto il copertoio d’ un cavaliere a cui il padre 
la marita, ed egli tiene dal vero genitore una faccia di cane. 


Ch’ avea proprio del sguardo cagnino 


Questa fecondazione per via d'un cane, secondo il D'Ancona, 
è una parodia che l’ odio vendicativo degl’ Italiani fece della leg- 
genda magiara che finge fecondata la giovane da un raggio di 
sole, prendendo appicco dalle orride fisonomie tatare vedute già 
negli Unni, poi negli Ungheri, e da ultimo nei Mongoli, come al- 
tresi forse dal frantendere la parola %han, udita frequentemente 
in bocca a quell’ orde d’ invasori. 


Cresciuto il putto in molta forza e ingegno, 
Mori il padre Osdrubaldo per ventura , 
Talchè restò signor di tutto il regno 
Ed era si terribil di natura 
Che facea tutto il mondo stare a segno 
E ogn’ uom della sua forza avea paura. 
Disposto d’ abbassar la fede santa 
Adunò la sua gente tutta quanta. 


Con mille migliaia di fiorita gente viene nella bella Italia 
mettendo il tutto a ferro e a fuoco con grandissima crudeltà. 
Pone il campo sotto Aquileia, valorosamente difesa dal re Me- 
nappo e dal suo fratello Antioco, e poi per necessità abbandonata 
da loro. Attila v’ entra, e distruttala fino a’ fondamenti, passa a 
Concordia, ch'era di Giano re di Padova, disceso da un Cesare 
romano e da Santa Giustina. In una prima battaglia dopo grande 
strage dall'una e dall’ altra parte, sopraggiunti dalla notte, si 
partono del pari. 


La notte venne ad Attila in visione 
Che più di cento torri avea disfatte , 
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Castella, ville e molte altre regione, 

F le persone morte e malmenate, 

E che un re armato col brando al galone 

Stava mirando tai cose malfatte, 

E che volea fuggir, ma non potea, 

Chè quel re franco a forza lo tenea. 
E pareva negar con faccia mesta 

Che avesse fatto mai danno cotanto; 

Quel re turbato con furia e tempesta 

Traea la spada dal sinistro fianco 

E via dal busto gli spiccò la testa.... 


Sfumate col sonno le punture della coscienza, gli riman la 
paura, e narra il sogno ad un suo indovino, il quale 


Compassa sfere e bagattelle tante 


e gli fa intendere che il re Giano lo dee uccidere. 
Terminata poi la battaglia, il re Giano vedendo non poter 
durare ' 
Contro di tanta turba saracina, 
si ritira in Altino, ed Attila mette a sacco e a fuoco Concordia. 


Poi fe’ drizzar il campo a poco a poco 
Verso i monti di Feltre e di Bellone, 
E distrusse d' intorno in ogni loco 
Asolo e Uderzo. 


Pone il campo a Trivigi e vedendola di malagevole espugnazione 
(secondo una tradizione gli fece volontariamente omaggio), la la- 
scia stare e corre sotto Altino. Quivi Giano si scontra a fronte a 
fronte con Attila 


Che mena con tal furia e tal rovina 
Che sulle groppe del destrier l’ inchina ; 


ed il cavallo fuggendo a gran corso pel piano porta seco e salva 
il suo signore. Attila entra in Altino, e spianatolo, muove contro 
Padova. Quivi si affronta di nuovo con Giano che salda la partita 
d’Altino, tramortendo l’ avversario ch’ è similmente salvato dal 
cavallo e dalla calca che impedisce l’inseguirlo. Nuovo affronto 
fra i due re, ma con giusta disfida. Attila comanda a’ suoi di 
stare a vedere e non soccorrerlo anche se fosse perdente, ma 
essi, scortolo a terra, con meno un’ orecchia, e il ferro del ne- 
mico alla gola, accorrono in cinquecento a liberarlo, e fanno 
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Giano prigione. Attila, franco cavaliere, lo fa rilasciare e impicca 
i suoi. La guerra dura per anni, e Giano non potendo più reg- 
gere fugge con tutta sua gente a Rimini; Attila lo segue e vi si 
accampa. 

Nuovo scontro dei due re; Attila è salvato dal cavallo. 


Vede che mal per lui va quella guerra , 
Che già morti eran quindici cristiani 
E più di cinquecento de’ pagani. 

Mille pensieri nel suo cor dispone 
Per dar morte a quel re cotanto forte; 
La notte apparvegli strana visione, 
Che con la falce a lui venia la Morte 
Dicendo : tu mi fuggi, can ghiottone, 
Ma al tuo fuggir saran le strade torte, 
Che "1 buon re (riano cattolico e giusto. 
A forza il capo tuo trar dee dal busto. 


Postosi in cuore di uccidere Giano ad ogni costo, prende il 
cappello, la tasca ed il bordone di un pellegrino che era nel 
campo, e messosi sotto un coltello, entra in Rimini. 


Così per la città lemosinando 

Parea Bernardo con le sue man gionte. 
Giunse al palazzo dove che giocando 
Stava re Giano e ’l cavalier d’Almonte. 


Non trovando via buona di ferire il re, perchè era tutto ar- 
mato da capo a’ piedi, abbandonandosi piegato sopra il bordone 
si mette a vedere il giuoco , e ad un bel tratto che il re si lasciava 
fuggire, esce involontariamente a dir la sua n ungaresco stile. 
Giano s' insospettisce. 


A posta fece lui un scapazzone 
Attila forte rise e nella faccia 
Videsi ch'era di canina raccia. 

Avea questa natura, che ridendo 
Proprio in la faccia somigliava un cane 
Con certo gorgolar muto stridendo : 
Troppo le guance eran deformi e strane. 


Giano, vie più dubitando, l’interroga, l’ osserva, vede che ha 
meno un’orecchia, riconosce Attila, il quale invano rifugge prima 
al negare, poi alle supplicazioni, ed alle scuse di aver tentato 
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d’ ucciderlo per scampare il fato minacciatogli dalle visioni avute; 
ma il re 

Con la feroce man trae fuori il brando ; 

E li percosse il collo d'un riverso 

Che morto cadde alla terra tremando. 

Gli occhi volgeva all’ uno e l’altro verso 

Il crudel capo d’ intorno balzando, 

Spargendo il sangue di si larga vena 

Ch' ove nasce il Renon tanta non mena. 


Dipoi manda la testa al campo nemico per mezzo degli stessi 
prigionieri unni. I Pagani, abbandonati dell’animo, messo fuoco 
alle porte della città, si ritirano a rotta. I-Cristiani gl’inseguono 
e ne uccidon tanti che ne purgano l’Italia. — Muore il re Giano 
e si fonda Venezia. 

Il D'Ancona riporta tradizioni curiose. Attila per esempio è 
accusato dello sterminio di Sant'Orsola e delle 11000 vergini, seb- 
bene si dicessero partite di Brettagna un secolo prima ch'egli 
nascesse. Il Malispini lo fa quasi vindice di Catilina nella sua 
ideale distruzione di Firenze. Roma non è difesa da lui soltanto 
dalla maestà di papa Leone, e dalle teste minacciose di due vec- 
chioni che gli si mostravano dietro alle spalle del papa; ma i 
morti la difendono tre notti e tre di: il che è proprio straordi- 
nario, solendo le ombre sparire al canto del gallo come fecero 
all'assedio di Praga. — Il campo degli spettri s’ era addensato 
intorno alle mura di quella città comé una nebbia foltissima che 
si levi dal mare. Non si sentiva voce nè suono alcuno; non rulli 
di tamburo; non il passo delle sentinelle. Le nebulose bandiere 
battevan l’ aere come le nuvole abbracciano le nuvole. Ma quando 
la squilla dell’antica cattedrale suonò mattutino, i bianchi pa- 
diglioni si dileguarono. 


Down the broad valley fast and far 
The troubled army fled ; 

Up rose the glorious morning star 
The ghastly host was dead. * 


Il D’ Ancona non ha lasciato forse stilla da raccogliere nelle 
tradizioni italiane a’ nuovi illustràtori. Egli discorre assai bene 
del poema del Casola, delle due versioni di questa leggenda; una 
estense e cortigiana, l’altra veneta e popolare; perchè Foresto 
d’Este che aiutò a combattere Attila fu fondamento a pretensioni 


! Longfellow. 
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d’onori e di precedenza nei Principi d’ Este. Anche il suo giudizio 
sull’ indole cavalleresca di questo poemetto, sopra i suoi difetti di 
stile e di versificazione è assai lodevole; e noi gli facciamo cuore 
a scrivere di queste monografie, che, mantenendo le tradizioni 
della soda erudizione toscana, si rinfrancano di una critica vasta 
e comparativa, che rischiara le origini e le rispondenze dei pro- 
dotti del genio letterario 0 popolare italiano. 

Passiamo alle leggende sacre, ove troveremo anche l’ opera 
del laborioso signor D’ Ancona. 

Se il Cristianesimo con l’idea della perfezione ascetica con- 
dusse gli spiriti più ferventi a privazioni, a sagrificj soverchianti 
l’umana fragilità, con 1’ idea dell’ efficacia della penitenza prov- 
vide alla salute de’ caduti. Senza questo riparo, la guerra spiri- 
tuale sarebbe stata troppo formidabile, e i più avrebbero quietato 
in una vita regolata e buona, senza attentarsi di sfidare l’ inferno. 
E il vero che si prendevano certe precauzioni; i digiuni, le ve- 
glie, le orazioni per rintuzzare specialmente gli stimoli della 
carne, e si fuggivano tutte le occasioni di peccato; anzi si fuggiva 
il mondo e si cercava il deserto, l’ eremo; ma l’imaginazione, 
l’ affetto davan dure battaglie, e talora il nemico con allettamenti 
straordinari di male, dava la pinta. Se non che una penitenza, 
atroce, implacabile riscattava poi l’anima dalla rovina. 

Esempio di questa redenzione per via della penitenza, è il caso 
dell’ eremita, narrato in tre leggende, l’ una in prosa, sotto il 
nome di Sant’ Albano, e le altre due in ottava rima sotto il nome 
di Giovanni Boccadoro.' Standosi egli nella sua cella, la figliuola 
d’ un re ch’ aveva seguito il padre alla caccia, si allontana e smar- 
risce dalla sua compagnia; e sovraggiunta dalla notte chiede rico- 
vero al santo. Egli lo concede, ma trovandosi solo con sola è 
preso da una fiera tentazione, a cui si arrende vinto, e disone- 
stando la giovane, per levare ogni testimonianza della sua 
scelleratezza, la uccide. Passata l’ebbrezza della voluttà e del 
sangue, il santo Si mette a fare una penitenza bestiale, finchè 
dopo alquanti anni viene a mano del re e confessa la sua 
reità. Si cerca il corpo della giovine, che risuscita, e il santo 
muore perdonato e va alla gloria del Paradiso. La versione prosa- 
stica di questa leggenda è d’un’aurea semplicità; le poetiche, 


! La Leggenda di Sant'Albano , prosa inedita del secolo XIV, e la Sto- 
ria di San Giovanni Boccadoro secondo due antiche lezioni in ottava rima, 
per cura di Alessandro d’Ancona. - Bologna, Romagnoli, 1865. 
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così la più antica come la meno, hanno qua e là qualche lampo, 
Ma non sono certamente dettate con quello spirito che a San Gio- 
vanni Boccadoro, nello scriver la sua confessione, scusò e vinse 
l'inchiostro, facendo d’ oro le lettere. 


Nel calamaio inchiostro non trovava, 
Onde la penna in bocca si metteva, 
E a scriver cominciò senza dimoro 
Col sputo lettre che parevan d’oro. 


Il D’ Ancona illustra con ricchi riscontri questa leggenda ; e 
conclude che viene, come tante altre nostre, di fuori. « In Oriente, 
egli dice, questa narrazione non servi ad altro forse che a dimo- 
strare la fragilità inevitabile de’ santi propositi di coloro, che si 
danno a vita austera e penitente; e forse nella sua forma origi- 
nale essa è una satira buddistica contro gli asceti bramani. Ma 
questo esempio della umana fralezza , entrando a far parte della 
leggenda cristiana, fu ordinato a nuovo fine, venendo la colpa pu- 
rificata dalla penitenza e poi definitivamente cancellata dalla mi- 
sericordia divina. Più tardi, questo racconto simbolico e morale, 
che aveva fatto parte della tradizione medievale comune a tutti i 
popoli dell’ Europa cristiana, entrò con aggiunte e variazioni di 
maggiore o minor conto, nel patrimonio leggendario di ciascuna 
nazione, prendendo aspetto e denominazione propria e diversa in 
ciaseuna lingua novella. » 

Questi riscontri si potrebbero moltiplicar in infinito; ma e’ è 
una misura di cui il D’ Ancona ha il segreto ; questa misura è de- 
finita dall’ utilità e dall’ argutezza della illustrazione. Noi non 
abbiamo nulla ad appuntare se non che nel sunto del Monaco di 
Lewis, ove ci pare che qualche espressione sia meno esatta. Il 
convento dove fu racchiusa la giovane era il convento di Santa 
Chiara, ed il Padre Ambrogio, priore de’ Domenicani, non uccise 
la giovane, per trovarsi colto sul fatto da’ famigli della Inquisizione, 
ma per timore d’ essere sorpreso da quelli, ch’’erano già entrati 
nel sotterraneo, ec. Ci si perdoni l’ aver letto quel libraccio alla 
Radcliffe, pieno d’ esagerazioni e di terrori, che lasciò malamente 
famoso il nome di Lewis. 

Più indigeni e meno efficaci, ma assai pregevoli per la lin- 
gua sono gli Assempri di fra Filippo da Siena, pubblicati per cura 
del dottor F. C. Carpellini.' Filippo fu della nobilissima casata 


! Gli Assempri di Fra Filippo da Siena , leggende del secolo XIV, Te- 
sto di lingua inedito, pubblicato per cura del D. F. C. Garpellini. - Siena, 1864. 
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Agazzari, o come dapprima si disse della Gazzaia, figlio d’ un 
Leonardo di Cola. Prese l’abito dei frati di Sant’ Agostino di Lec- 
ceto nel 1353. Morì ottuagenario nel 1442. Fu priore 24 anni nel 
suo convento ; dal 1398 alla sua morte. 

Narrano che un giorno mentre era assorto in profonda me- 
ditazione, una gran voce dal cielo lo chiamò e gli disse: Leggi e 
scrivi: e scrisse veramente molte cose e leggibili anche ai dì no- 
stri non per l'ispirazione, ma per quel dono divino della beata 
favella toscana. 

Veramente non è facile credergli così ogni cosa: ma egli as- 
severa: Viddi questo în parte e parte udii ; 0 pure: Questo assem- 
pro mi disse un venerabile religioso, il quale l’ avea udito da per- 
sona degna di fede che l’ aveva udito dal padre del fanciullo (che 
avea veduto i diavoli portarsene l’ anima d’ un usurajo.) 

Vi sono in questi Esempi sparimenti e rogiti diabolici; para- 
bole ridicole, come quella delle mele salde; Capanei in 64°, come 
quel micidiale che disperava della misericordia di Dio e morì im- 
penitente. « Io ho tanti nemici nell’ altra vita che mi saranno 
contrari, che se Dio mi volesse perdonare quasi quasi non potrebbe. 
Perchè solamente e’cappucci degli uomini ch'io Lo morto, tre mu- 
gli non gli portarebbono, sicchè pensate come io potrei aver 
concordia con lui : onde io so che egli non mi riceverebbe mai a 
misericordia, ed io non mi voglio tanto avvilire che io mi mostri 
a lui così timido. Sicchè io so che egli non si fidarebbe mai di me, 
ed io molto peggio mi fidarei di lui! » 

Ha una grande energia nel dire questo frate; e dantesco è 
questo modo ch'egli usa parlando d'un ladro che avendo rubato 
a un convento non potea salvarsi col furto per una selva onde do- 
vea passare; il perchè, deposto il furto: « medesimamente volendo 
uscir della selva, gli pareva che l’aria gli facesse muro » — Gra- 
fico è il ritratto d’un usuraio ricchissimo di Padova: « Costui 
andava sempre abbottonato d’ariento, contrafacendo tutti e’ frutti 
dell’anno; e quando mangiava, teneva su la mensa un carro d’oro 
per saliera co’ buoi e col bifolco, ed anco aleuna volta quando 
mangiava si faceva posare dinanzi in su la mensa quattordici bor- 
segli con quattordici migliaja di ducati d’oro dentrovi, e questi 
diceva che era l’ uno Gesù Cristo, e l’altro la Vergine Maria, e 
gli altri i dodici Apostoli. » Venuto in grave infermità « spesse 
volte al di si levava a seder sul letto e facevasi posare in grembo 
grandissima quantità di ducati d’oro, e poi gli pigliava e pone- 
vasegli al volto e piangendo diceva: Oimè danari, chè non mi aiu- 

Vot. III. — 30 Settembre 1866. 4 
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tate! » e così via via con tal lamento da disgradarne Harpa- 
gone. 

Le leggende paurose venivano in aiuto alle prammatiche 
contro il lusso e gli ornamenti delle donne. Ogni leggendista 
aveva la sua ubbia. Fra Filippo l’avea specialmente contro il li- 
scio; tantochè scambiava la natura del diavolo , il quale, invece 
di favorire l’uso di un abbellimento che poteva adescar l’ anime 
a perdizione, -pigliava la figura della cameriera d’una donna di 
Siena, e prima dell’ ora accordata la lisciava e le rendeva il viso 
così scuro e sconcio ch’ella stessa poi guardatasi alla spera, tra 
per lo spavento e pel dolore infermava e ne moriva in tre giorni. 
Meglio conserva il carattere di Sant’ Antonio, che invocato da 
una giovane nel darsi il liscio, glielo converte in fuoco che gli 
brucia il viso ed ella ne muore. Per contrario un’ altra che 
non volle porsi al volto la figura del diavolo, meritò di ve- 
dere nell’ostia sacrata la figura di Dio. E la ragione si è che 
Dio, come un buon dipintore, si sdegna che la figura la quale egli 
ha fatta con tanto studio, gli sia guasta dal nemico. Se non che 
l’aiuto del diavolo non era sempre così presto: onde provvede- 
vano i mariti ristrofinando il viso alle mogli strebbiatrici con 
qualche pezzo di canevaccio nuovo ben liscoso e con altri non 
meno ingegnosi ed efficaci argomenti. Più naturale è 1’ esempio 
di quella novella sposa, che essendosi messa una roba strettissi- 
ma, essendo a tavola ed avendo forse 72330 (ma sempre troppo) 
mangiato, crepò. 

La lezione di questo curioso libretto è tratta dall’ autografo, 
dettato in lingua senese: e a quanto pare, è assai bene esemplata. 
Delle illustrazioni e dichiarazioni dell’ editore non è nostro pro- 
posito ragionare; perchè troppo ci allungheremmo dal principale 
intento di questo serittarello. Solo diremo che non ci pare che il 
friser francese sia il toscano /isezare; almeno per quanto ne ritrag- 
chiamo dal Littrè; meno ci pare che (pag. 108) i cristiani della 
cintura siano bene spiegati pei cavalieri di San Basilio dalla storica 
collana, quando nel Sigoli e altrove si vede che erano i cristiani 
convertiti da San Tommaso, a cui la Madonna lasciò, andando in 
cielo, la sua cintura, ed altri pareggia ai Giacobiti o Copti. 

Dalla leggenda nasce il mistero, come dal romanzo ai di no- 
stri esce il dramma. E noi vogliamo parlare di un mistero bellis- 
simo, esposto pienamente dal valente Emiliani-Giudici nella sua 
Storia del Teatro Italiano , a dimostrare la magnificenza e a così 
dire la tecnica delle antiche rappresentazioni. Il D'Ancona ristam- 
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pando assai bene la Sant Uliva,' ha fatto anch’egli tesoro delle in- 
dicazioni sceniche ch’essa largamente porge; ed ora vorremmo 
che a lui toccasse attingere nuove illustrazioni da un libro del 
Gobineau® il quale in alcuni capitoli sul Teatro în Persia ci narra 
di un Mistero che ora si va svolgendo in Oriente; chè, come fu 
notato, non v'ha miglior via a conoscere i prodotti della natura e 
dell’arte, che a vederli nascere e formarsi. Questa nascita ed 
espansione del Mistero in Persia si fonda sulla leggenda degli 
Alydi, o dei discendenti di Aly e di Fathèmeh figlia di Maometto, 
uccisi, per rivalità nel Califato, dal feroce Yèzid. Non è di questo 
luogo il ridire o abbreviare quanto è benissimo esposto dal Gobi- 
neau; ma i nostri illustratori possono ritrovarvi tutte le sempli- 
cità sceniche e le magnificenze decorative de’ nostri antichi mi- 
steri, con qualche cosa di più grande e tragico, che assomiglia, 
come dice il Gobineau, la leggenda degli Alydi a quella degli 
Atridi, sì gran fondamento alla greca tragedia. 

La rappresentazione di Sant Uliva è un dramma che starebbe 
in favore non già dell'unità di tempo e di luogo, ma dell’acronz- 
smo e dell’ubiquità. Dura un po’ più di dodici anni e circola da 
Roma a Castiglia e ricircola da Castiglia a Roma, compresi i 
viaggi per mare entro una cassa; se non che, meglio che al dram- 
ma, si potrebbe ridurre a quel genere che si chiama scene sto- 
riche; e non fa forza che qui sien favolose; perchè non è che 
storia 0 favola sceneggiata secondo la successione del luogo e del 
tempo. Figuratevi che si rappresentassero le scene storiche, 
già di moda in Francia; levatone che quelle scene sono più 
svolte e qui appena sgusciate, l’effetto sarebbe a un dipresso 
il medesimo: se non che nella rappresentazione di Sant Uliva 
gl’ intervalli richiesti per compier certe azioni necessarie allo 
svolgimento del dramma ma senza diletto per gli spettatori, 
sonò empiti da scene mimiche, gravi o comiche, sacre o profane, 
suggellate poi da ottave, canzonette o laudi che si cantavano in- 
tonate d’ un soave suono, tanto che queste feste si avvicinano a 
quei trattenimenti a cui lo stesso Molière lavorò per Luigi XIV, 
dove la recitazione è mista alla pantomima, al ballo ed al canto. 

Comincia il dramma con l’annunziazione dell'angelo, chè così 
si chiamava il prologo , secondo il Cionacci. L'angelo annunzia agli 

! La Rappresentazione di Sant’ Uliva riprodotta dalle antiche stampe. - 
Pisa, Nistri, 1883. 

? Gobineau, Les Religions et les Philosophies dans VAsie centrale. - 
Paris, 1865. 
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ascoltatori che udiranno le fortune, i travagli e le paure di San- 
t'Uliva, figlia di Giuliano imperatore, sposata al re di Castiglia, 
gettata due volte in mare, e salvata e rimessa in istato dalla 
bontà di Dio, a cui ella aveva sempre ricorso. 

L’Imperadore avendo perduto la sposa che unicamente amava, 
viene nel pensiero che solo la sua figliuola, ancor più bella, po- 
tesse secambiarla ; se ne apre co’ suoi Baroni e dice voler andare 
al Papa per la dispensa; ed uno che rappresenta l’assentatore di 
corte risponde subito: 

Non potendo altro fare, io te ne lodo. 


Di che egli se ne va alle stanze della: figlia, che, dato il com- 
pito alle sue damigelle, finiva appunto di aver cantato una lauda 
a pieno coro. 

Ora Giuliano competeva con Giusto de’Conti nell’amare le 
belle mani, e non gli pareva che nessuno le avesse così belle 
come Uliva; onde nel farle la dichiarazione scopre questo suo 
debole. Uliva che ha orrore dell’incesto e nega ricisamente di vo- 
lersi sposare, non prima il padre è partito che si taglia le mani 
e mandale a lui involte in un drappo. Di che egli turbato ordina 
a due suoi famigliari, Rinaldo e Gruffagna, che la menino in 
Brettagna e le diano morte. Vanno e si fermano alla prima oste- 
ria, e si mettono a mangiare; qui, tra il pasto e il conto, l’ impe- 
radore in sedia si pente e duole del erudel consiglio preso contro 
la figliuola. Venuti al quart-d’heure de Rabelais, l'oste domanda 
quattro carlini; Gruffagna s’incollerisce e gli dice: 

Tu credi aver qualche matto qua giunto ; 
Tu mi faresti presto scristianire. 


Offre tre carlini e perchè l’ostessa dice al marito doversene con- 
tentare, egli la prende pel ciuffetto: scena delle allegre donne di 
Windsor. 

I due famigliari non si sentono il cuore di uccidere Uliva e 
la lasciano in un bosco dove è trovata dal re di Brettagna, che 
va a cacciarvi; e qui v'è qualche lume della caccia medicea 
nelle divine stanze del Poliziano. Il re la conduce alla regina e 
pensano darle a guardare il bambino che avevano a balia. 
Ella se ne contenta, va; se lo fa mettere in collo per accarezzarlo; 
ma nel resistere ad un barone che innamorato di lei vuole trarla 
al suo desiderio e la prende per un braccio, le cade il fanciullo, 
che dando del capo in terra si muore. Il re la fa abbandonare di 
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nuovo in un bosco, e in questo la Vergine Maria le riporta e rap- 
picca le mani. Uliva ripara in un monastero, ma ecco che il prete 
del luogo, un ser Mariotto, se ne invaghisce. 


In verità che queste cose belle 
Piaccion pur a vederle in ogni lato. 


Ma per levarsi la tentazione dal cuore, pensa farla passare per 
ladra, ed a tal fine fa gettare un calice nella cella di lei, e quando 
la Badessa, pel furto presunto, la vuol cacciare, il malvagio 
prete la fa mettere in una cassa e gettare in mare. Due mercanti 
di Castiglia navigando vedon la cassa, la raccolgono, e nell’aprirla 
invece d’un tesoro trovano la donzella, che menano al re. Qui viene 
un intermezzo dove s’atteggia la favola di Narciso che prima di 
morire fa il discorso ch’ è in Ovidio, e morto ch’è, le Ninfe, ne 
fanno il pianto in una bella canzoncina. Il re se ne innamora, 
la sposa a dispetto della madre, che irata si ritiva in un monaste- 
ro. A festeggiar gli sponsali il re bandisce una giostra, nè di- 
mentica gli amorosi detti. — Egli chiede ad Uliva 


Vuo’ mi tu bene? 
Me' che tu non di’, — 


risponde la sposa. Qui è una bella pantomima di giostra, ma 
nel più dolce dei sollazzi, arriva un corriere che reca come il 
re di Navarra si apparecchia a far guerra a Castiglia; di che 
il re dovendo partire, raccomanda il regno e la moglie incinta 
alla fede e alle cure di un Sinibaldo. La regina al tempo parto- 
risce un bel bambino. Il vicerè ne manda la novella al re per 
lettera con un corriere, il quale passando dal monastero ov’ è la 
regina, le dice del figlioletto nato e della lettera che ha seco; ella 
il fa restare a dormire, e nel sonno scambia la lettera in altra 
ove pone: 

Come qua Uliva ha partorito un figlio 

Il qual non par nè bestia nè persona, 

Talchè per tutto il tuo regno si dice 

Che la debba esser qualche meretrice. 


Il re risponde, la donna non ne aver colpa, e tenerla sempre 
carissima. Il corriere ripassa dal monastero con la risposta, e 
di nuovo la regina alloppiandolo, gli scambia la lettera con 
altra che commette a Sinibaldo di bruciar viva Uliva ed il 
bambino. Sinibaldo fa sembiante di obbedire; ma nel capannuc- 
cio mette ad ardere invece una figura travestita col bimbo, e ri- 
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pone la madre col figlio in una cassa e gettala in mare. La cassa 
naviga e arriva presso a Roma a due miglia, dove il Tevere tra- 
bocca nel mare, e due vecchie che si trovan colà, la tirano a 
proda, e tratta fuori Uliva, la riàùnno e l’accolgono nella loro 
casetta. 

Intanto la corte di Castiglia avea preso il bruno. Torna il re 
vittorioso, e non trovando nè la moglie né il figlio, scopre l’er- 
rore della madre, e irato fa abbruciare il monastero, entrovi lei 
e tutte le suore. Dopo dodici anni il re si pente, vuol confessarsi, 
e il vescovo confessore gli dice che solo il Papa può assolverlo. 
Allora ei manda un’ambasciata all’imperatore per impetrar li- 
cenza d’andare a Roma. L'imperatore la concede e fa bandir l’arrivo 
del re di Castiglia. Una di quelle vecchie s’ abbatte a udire il ban- 
do, lo riferisce ad Uliva, che giunto il re, manda a lui il figliuolo. 
Qui per bel modo il re riconosce e rabbraccia la moglie ed il figlio, 
è assoluto dal Papa, e l’imperadore gli fa risposare la figliuola, 
dandogli centomila ducati di dote. 

Passando alle leggende morali troviamo il Libro dei Sette 
Savi. Questo libro è una specie di processo per via di novelle.' 
Quei savi mossi dai begli indizj dell'ingegno e della bontà 
del figlio dell’ imperadore chieggono a gara di ammaestrarlo, 
ed avutolo sotto la loro disciplina, non si trovano ingannati dei 
loro presagi, perchè il giovanetto in tre anni aggiunge a cono- 
scere tutte le sette arti. Or avvenne che questi sette savi, che 
s’ inframmettean di tutto, aggiunti ad altri buoni uomini di Roma 
persuadono l’imperatore a rammogliarsi. La donna sentendo ch'egli 
avea un figliuolo co’ savi, e pensando che se questi capitasse male, 
il figliuolo ch’ ella potrebbe avere sarebbe l’ erede, mette mano 
alle insidie. Fa chiamare a corte il giovane che veduto in una 
stella il pericolo che gli sovrasta, ne fa accorti i savi, e dice loro 
come non ha altro rimedio che il farsi mutolo: ma occorrere 
altresì che essi in quel frangente lo aiutino. Avuta la loro pa- 
rola, va al padre, che si duole e stupisce della sua mutolezza. 
La regina il tira in camera, lo stimola a peccar seco; al che egli 
non consentendo, ella si straccia i capelli, le vesti, e come la 
nuora del re di Francia col Conte d’Anguersa, grida che il giovane 
le vuol far forza. L’imperadore irato dell’eccesso, ordina che sia 
menato a morte; ma in questo s’ interpone il primo savio e rac- 


! Il Libro de’ Sette Savi di Roma, testo del buon secolo della Lingua, - 
Pisa, Nistri, 1864. 
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contando una novella il fa respittare. La regina con una contro- 
novella fa rinnovar l'ordine del supplizio, ed il secondo savio 
ottiene ancora novellando un nuovo respitto, e così di giorno in 
giorno continua la regina ad affrettare la morte, e i savi a trat- 
tenerla finchè, scorso il tempo assegnato al pericolo, il figlio torna 
a parlare, scopre la iniquità della matrigna e, detta anche lui la 
sua novella, la fa dannare al fuoco. Le novelle della regina in- 
tendono a sgomentare l’imperatore col mettergli innanzi i pe- 
ricoli che posson venire dai figli e da ma’ consiglieri, e quelle 
dei savi a dimostrargli il rischio dei giudizj precipitosi e la ma- 
lignità delle donne: il che fu bene avvertito dal valente professor 
Comparetti,' e le novelle che riscontrano con quelle della Matrona 
efesia e della moglie di Tofano il provan bene. 

La novella di Tofano, di cui il Prof. Teza trovò l’ esempio 
nel Libro del Papagallo, © e ch’ egli volgarizzò dalla versione grec: 
che dall’ Indiano fece Demetrio Galanos fu due volte trattata da 
Molière; nel Bardowillé o l' Infarinato, scherzo suo giovanile, e 
nel George Dandin. Nello scherzo, Angelica, la Ghita del Boc- 
caccio, è una borghese, maritata al Barbowlé, uomo del suo 
ceto; nella commedia, Angelica è una donzella nobile, che tra- 
disce il marito con un uomo di corte. — Nell’uno e nell’ altro 
componimento , dopo uno de’ suoi escampativos amorosi ella finge 
di ferirsi a morte, e non di gettarsi nel pozzo, come nel racconto 
indiano; e il dabben marito esce dalla fortezza per vedere se si è 
veramente uccisa, e mentre egli si rallegra di essersi apposto 
ch’ ella non si sarebbe dato morte e la crede fuggita, ella per 
l’uscio aperto rientra in casa, e si guadagna 1’ assoluzione. 

I riscontri della Matrona efesia potrebbero farsi infiniti: Vol- 
taire ne ha tratto un incidente, con qualche varietà nel suo Za- 
dig, imitato in un libretto per musica del nostro Gherardini: 
Il naso in pericolo. 

Il D'Ancona così nel ragionamento preliminare, dove dimo- 
stra il libro d'origine indiana e d’ autore anteriore al secolo X, 
come nei raffronti col testo francese da cui è tratta la lezione 
italiana, nelle note filologiche, e nel trovamento dei parailelismi 
si è portato egregiamente, dimostrando somma pazienza, acume 
ed erudizione. 

! Intorno al libro dei Sette Savi di Roma » osservazioni di Domenico 
Comparetti. - Pisa, Nistri, 1865. 

? La Tradizione de’ Sette Savi nelle Novelline magiare di E. Teza. - 
‘ Bologna, Fava e Goragnani, 1864. 
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Da queste novelle che sono satire amarulente delle donne, e 
che ai cuori gentili sembrano inique, volgiamoci ad un esempio 
maraviglioso della buona e vera passione. 

Fra le storie d’ amore è delle più belle e commoventi quella 
di Ginevra degli Almieri, che per sventura non trovò un Boccac- 
cio che la narrasse come quella di M. Gentile de’ Carisendi, né 
un Shakespeare che la drammatizzasse come quella di Romeo e 
Giulietta. ' Tutte queste storie appartengono a quelle profonde af- 
finità di Amore e Morte, che il Leopardi poetizzò nel suo mirabile 
canto, ed il Vera esplicò con la triade dialettica dell’ Hegel nella 
sua bella Prolusione sull’Amore. 

La dettatura di questa storia che ci dà il professore D' An- 
cona, è assai volgare e non fa troppo onore a quella letteratura 
che si dice del popolo, il quale talora prende ad interpreti ver- 
seggiatori incolti, ed inoltre son parecchi i versi falsi, parecchie 
le improprietà, così rettoriche come verbali. Vi sono però qua e 
là di bei lampi. Notevole è la sollecitudine di render credibile la 
uscita di Ginevra dal sepolcro. Il poeta nota che la lapida era 
con un po’ di fessura: 


. + + + + . per quella fessuretta , 
Ch'era in quintadecima la luna, 
Dentro al sepolero uno spiraglio getta. 


.Ed anche: 


Non sendo ancor risecca e sigillata, 
Nè la lapida ancor di troppo peso, 
Ch’ era d’ ottobre intorno all’ invernata ; 


Onde si vede che il popolo non è poi così corrivo, e vuole che 
i suoi cantori sian /ozez, e diano le ragioni probabili degli eventi. 

Il poeta non descrive male il giro che fa Ginevra, avvolta nel 
suo lenzuolo funebre a casa del marito, della madre e del zio, 
finchè è raccolta dall’amante tutta tramortita. Il rinvenire della 
bella donna è descritto curiosamente : 


La vesta tutta indosso li straccide, 

In questo mezzo il lenzuol si fu caldo, 
Dentro la bella donna vi fascide 

Tenendo il corpo Antonio in braccio saldo ; 


! La Storia di Ginevra degli Almieri, che fu sepolta viva in Firenze, 
di Agostino Velletti, riprodotta sulle antiche stampe. - Pisa, Nistri, 1863. 
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Poi di sua mano in letto la posòe. 

Il caldo temperato allor lavora 

Che fece il diaccio col freddo fuggire. 
Così alquanto rinvenuta allora 

Non potendo il gran caldo soffrire 
Movendo il braccio alquanto si scoprià, 
E come chi si sveglia gli occhi apria. 


L'amante pensa a ristorarla, e qui entriamo in mercato 
vecchio: 
Poi alla madre e alla serva favella 
Che prestamente si dien a cercare 
Dell’ ova fresche per confortar quella. 
A un pollaiuolo in mercato ne gia 
E un grosso pippion per quel ch'io sento 
i _PETTTT i 
E presto fu il pippion pelato e cotto. 


e così va seguitando finchè Francesco 
perde a un colpo la moglie e la dote. 


Il caso di Gentile nel Boccaccio non è così pietoso nè così 
bello. È più grande l’ affetto e lo spirito dell’amatore; ma quella 
restituzione al marito fredda un poco il lettore. E vero che il bo- 
lognese non era colpevole come il fiorentino; ma è chiaro che 
sebbene l’amore maritale possa essere altamente poetico, come 
in Ettore e in Andromaca , in generale muove meno che l’amore 
eslege. 

La Leggenda di Firenze nelle mani di Shakespeare poteva 
riuscire un dramma straziante e di grande effetto; in mano di 
Leigh Hunt riusci una tragedia poeticamente bella, ma fredda. 
Fu tuttavia il grande ed unico trionfo drammatico di quel va- 
lente inglese, che amò tanto l’Italia, e ne sapea così bene la lin- 
gua da tradurre con certa felicità, a quanto dicono, il Ditirambo 
del Redi. Egli scrisse la sua Legend of Florence in sei settimane 
in a state of delightful absorption, non ostante la qualità della 
storia e le cure che lo assediavano. Nè potè ottenere così subito 
che questo lavoro prediletto fosse rappresentato: rifiutato alla 
prima, solo nel 1840 fu dato con gran lode al Covent-Garden, 
e fu replicato circa a venti sere; ma presto fu abbandonato; ed 
ora non lo danno che una o due sere in provincia. Così il critico 
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teatrale del News, terrore degli attori e degli impresari, non 
riuscì al teatro che con la Ginevra, e singolarmente per la bel- 
lezza della poesia, sulla quale aleggiava lo spirito del suo amico 
Shelley, che avea cominciato a verseggiare questa storia, e ne 
restano due frammenti. 

Nell’ opera di Leigh Hunt l’antefatto non spicca a dovere; 
non si sente bene come Ginevra sia vittima, e ancor meno come 
Agolanti sia carnefice. Rondinelli è un amatore onesto, puro, ma 
un poco seccante, e si prende troppa autorità con un marito, del 
quale poi sostiene che rispetta i diritti. La morte di Ginevra è 
preceduta da un deliquio che non la fa tuttavia apparire così vi- 
cina. La resurrezione, le apparizioni notturne al marito, alla 
madre sono narrate, e pertanto di minore effetto che se fossero 
viste. Si vede l'apparizione alla casa dell'amante, che accoglie 
la morta. Ma tutto il bello della leggenda, del marito che la rico- 
nosce mentre tutta adorna va in chiesa con la madre del Rondi- 
nelli, sparisce quando Leigh Hunt fa ch'egli sappia d’ altra parte 
ch’ella è risorta e vada a cercarla in casa dell’ amante. Nè egli 
fa spiccar bene il rifiuto di Ginevra a tornare alla casa del ma- 
rito, nè troppo bene il giudizio invocato da lei; e la morte di 
Agolanti per mano d'un ufficiale del papa, che vuol difendere 
il Rondinelli suo amico, è fredda fredda ed inutile. Che scena 
avrebbe fatto Shakespeare della resurrezione e del giudizio in 
vescovado, egli che ne fece una si bella di Porzia-Daniele e 
Shylock! Del lirismo nell’ espressione ve n’ è, ma non di quello 
di Shakespeare, di quello che sgorga col sangue del cuore. 

Il genio ironico degl’ Italiani convertì le leggende in parodie , 
come nota benissimo il D'Ancona per la sua di San Giovanni Boc- 
cadoro, che nel Boccaccio si trasforma in Alibec ; e secondo un altro 
novelliere parodista, di cui non ci ricorda il nome, si trasforma in 
un santocchio di Lodi, il quale corrompe due vergini che vivevano 
penitenti in solitudine. La letizia dell’indole italiana converte il fiero 
sole della Tebaide nel sorriso della Grecia. Nè solo ride la leg- 
genda, ma gl’interi cicli eroici ella mette in beffe, come avvenne 
del ciclo di Carlomagno. Tuttavia queste leggende piacquero sem- 
pre ai nostri maggiori ingegni, e Salvator Rosa ne dettava a Lo- 
renzo Lippi. Ai dì nostri i fratelli Grimm trassero le fole di Per- 
rault di mano ai bimbi e le portaron nel campo degli eruditi. Non 
già che ai bimbi non si siano moltiplicati i diletti; ma è un 
fiume che l’agnello lo guada e vi nuota l'elefante. Le leggende, 
come dice il Longfellow, sono quasi voci lontane che ci chia- 
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mano, ci dicono di fermarci e di ascoltarle: parlano in tuono così 
semplice ed infantile che appena si può scernere se siano dette e 
cantate: ma il lor fàscino è irresistibile. Esse mostrano, dice al- 
tresì il poeta americano, che il cuore dell’uomo è sempre umano, 
che anche nei petti ruvidi e selvaggi vi sono aneliti al bene, a Dio; 
e che quelle mani che brancolando nella oscurità s'inalzan verso 
lui, toccano la sua destra, che le solleva al cielo. 


EUGENIO CAMERINI. 
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I TRATTATI DI RATISBONA E DI CHERASCO. 


Anni 1630-1631. (*) 


AI duca Carlo Emanuele I successe (26 luglio 1630) il figlivolo 
Vittorio Amedeo I; nè mai alcun principe fu assunto al trono in 
condizioni più difficili e calamitose. Di fatto tutta la Savoja era in 
potere de’ Francesi, salvo Monmeliano che ancora bravamente era 
difesa da Gioffredo Benso signor di Santena: del Piemonte le 
città di Susa, Pinerolo, Saluzzo e Bricherasio erano tenute da 
loro, il rimanente giaceva preda delle soldatesche spagnuole 
e imperiali; e su tutta la contrada s’ aggravava il doppio fla- 
gello della peste e della fame. Ma Vittorio Amedeo recava in sè 
i pregi, che meglio poteano vincere queste difficoltà. Avea di 
poco oltrepassato il quadragesimo terzo anno d’ una vita quasi 
tutta spesa in guerre e negoziati; e per la lunga pratica e le strette 
attinenze di famiglia colle emule Corti di Spagna e di Francia, 
e per la riputazione d'uomo pacato, rispettivo e fermo, apriva 
personalmente la strada a quei disegni di pace, che aveano incon- 
trato gravi intoppi nell’ indole vivace e ambiziosa dell’ anteces- 
sore suo, e negli impegni diversamente da lui assunti, e nella fama 
acquistatasi , sebbene alquanto esagerata, di poca fede. Impertanto, 
rivolgendosi di proposito a’ negoziati, chiamava subito a sè il 
Padre Monod, gesuita, quanto dotto e attivo personaggio altrettanto 


f 


(*) Siam lieti di potere, per cortesia del commendator Ercole Ricotti, anticipare ai let- 
tori della Nuova Antologia questa parte della storia ancora inedita del regno di Vittorio Ame- 
deo I duca di Savoja, continuazione desiderata della Storia della Monarchia piemontese; di 
cui i quattro volumi già pubblicati (Barbèra, 1861-65) hanno così splendidamente rinverdita 
la fama storica dell'autore. La Direzione, 
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destro e intrigante; ' restringevasi col Mazzarino; e scriveva alla 
moglie, Cristina di Francia, sollecitandola ad assisterlo affine di 
conseguire o pace onorata o guerra vantaggiosa. ° 

Cristina, cui quind’ innanzi chiameremo col titolo di Madama 
Reale, datogli comunemente per rispetto alla origine regia, viveva 
appartata nel castello di Sanfrèé, non meno per cagion della pe- 
ste, che aveva invaso Torino e le altre residenze ducali, che dei 
sospetti nutriti dal suocero verso lei, siccome troppo francese 
di spiriti. I quali sospetti, quantunque non fossero sostanzial- 
mente ben fondati perchè ella avea sposato con lealtà gl’ interessi 
della Casa di Savoja, tuttavia erano scusati dal veementissimo suo 
desiderio di introdursi nelle pubbliche faccende: onde, benchè 
spiata diligentemente e privata di tutto il seguito di sua nazione, 
trovava sempre modo di carteggiare col Re suo fratello e col Car- 
dinal di Richelieu, cui supplicava di farle passar per le mani la 
conclusione della pace; « perchè altrimenti non debbo sperare più 
» contentezza quà, dove tanto mi odiano che mi impediscono qua- 
» lunque parte negli affari. » * 

Vittorio Amedeo serbava verso la moglie, non ostante qual- 
che torbido di gelosia, una profonda e riverente affezione, inspira- 
tagli non meno dall’ alta sua nascita che dalla bontà dell’ inge- 
gno, dalla bellezza delle forme e dalla squisitezza de’ modi soavi 
con dignità.* Ma questi suoi sentimenti non gli faceano così velo 
agli occhi che non iscorgesse e gli obblighi d’alleanza presi dal pa- 
dre verso la Spagna, e l’uopo di destreggiarsi senza mancare alla 
parola data, oppure alle necessità de’ suoi popoli, e soprattutto al 
decoro della Casa e all’onore del padre. * In conseguenza comin- 


1 29 Juglio. Il duca al P. Monod (A. G. R. Lettere del duca Vittorio 
Amedeo 1). [I documenti mss. citati a piè di pagina son nell'Archivio Gene- 
rale del Regno in Torino.] 

? Castiglione, Storia ms. della vita di Vittorio Amedeo I. (Storia della 
lì. Casa, Categoria III. M. XVI). 

3 4 giugno (ap. Cousin, Jeunesse de Mazarin, 347). 

* Nelle sue lettere a Cristina, egli sottoscrivevasi : "Ze plus passioné ser- 
viteur et esclave, ” e Cristina a lui: " très-humble amante” oppure " très- 
humble et très-affectionnée servante.” Finivano e cominciavano poi entrambi 
le lor lettere con lacci d'amore, cui sostituivano al nome proprio. Di codeste 
lettere disposte eronologicamente s’ ha un numero grandissimo nel succitato 
Archivio. 

® « In questa Altezza scopro un estremo desiderio della pace, ma al- 
» trettanta risoluzione che il mondo giudichi le azioni sue dirette ad appro- 
» vare quelle del padre. » 6 agosto. Mazzarino al Gardinal Barberini (ap. 
Cousin, 477). 
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ciò a valersi di Cristina, per superare difficoltà troppo gravi o de- 
licate, o per maneggiare segretissimi negozii: ma ne ritenne in sè 
la definitiva risoluzione. E subito se ne vide qualche effetto: per- 
chè il duca di Montmorency, a dispetto del Marchese d’ Effiat e 
del Maresciallo della Force, che con lui comandavano l’ esercito 
francese in Italia, ripose in libertà intiere squadre di prigionieri 
di guerra, a istanza della Duchessa di Savoja, e le diede mezzo 
di inviare alla Regina sua madre un agente segreto che la per- 
suadesse a piegare il Re a condizioni tollerabili di pace. 

Intanto il Richelieu faceva intendere a Vittorio Amedeo: do- 
vere lui evitare alla Francia la perdita di Casale: i mali umori 
del Re essere stati personali contro il padre e antecessore suo, ma 
lui esserne amato: non chiedersegli che si volti contro la Spagna, 
ma solo che salvi Casale, epperciò la induca a pace onorevole per 
tutti: se la Spagna non accettasse il partito, allora dovrebbe egli 
unirsi col Re di Francia, che il tratterebbe da fratello e gli ren- 
derebbe tutto lo stato. ' 

E a pace veramente mirava il nuovo Duca di Savoja, ed a 
pace intendeva con impareggiabile alacrità, in nome del Papa, 
Giulio Mazzarino. Il quale, recatosi ultimamente presso il Mar- 
chese Ambrogio Spinola, che continuava a campeggiare Casale 
tenuta in nome del duca di Mantova da’ Francesi comandati dal 
Maresciallo di Toiras, ne strappava questa proposizione: si facesse 
subito tregua di venti giorni per trattar della pace: se entro questo 
termine la non si concludesse, i Francesi avrebbero altri venti dì per 
soccorrere Casale: passato questo tempo, ove la piazza non rice- 
vesse soccorso, sarebbe dal Toiras consegnata agli Spagnuoli. Code- 
sta proposta, comunicata dal Mazzarino a Vittorio Amedeo, se da 
una banda gli soddisfaceva perchè, dilungando le ostilità, gli por- 
geva modo di rintracciare qualche buon temperamento per sè ,dal- 
l’altra lo turbava; perchè in sostanza egli rifletteva che Casale, 
fosse in mano de’ Francesi, fosse in quella degli Spagnuoli, sarebbe 
sempre una punta velenosa nel cuore de’ suoi Stati. Perciò pro- 
pose al Mazzarino un altro espediente, che mentre leverebbe a 
lui ogni sospetto, anzi gli faciliterebbe a tempo opportuno la con- 
quista dell’ intiero Monferrato, sembrava dover troncare le diffi- 
coltà tra quelle due emule potenze: cioè propose, che si demo- 
lisse la cittadella di Casale nella quale consisteva tutta l’ impor- 
tanza di questa piazza. Siccome poi lo Spinola ad ogni patto 


! Mém. de Richelieu, tom. VI, Liv. XXI, 4197, 250, 
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voleva entrarvi per puntiglio d’ onor militare, cosìil Duca di Savoja 
suggerì ancora che i Francesi consegnassero per otto giorni Casale 
allo Spinola, il quale indi uscirebbe da tutto il Monferrato, pro- 
mettendo il Duca di unirsi subito co’ Francesi ove da lui si man- 
casse alla parola. Soggiunse infine a mezz'aria, che per salvar le 
pretensioni di tutti si potrebbe anche combinare di cedere allo 
Spinola la città e il castello di Casale, ma non la cittadella. ' 

Spiccatosi da Vittorio Amedeo, il Mazzarino varcò in fretta 
il Moncenisio, e il secondo giorno dell’ agosto giunse in San Gio- 
ranni di Moriana; dove non trovò il Re di Francia, che infermo 
a morte si era ritratto a Lione, ma trovò il Cardinale di Riche- 
lieu. Il quale accolse lui e le proposte da lui arrecate con disfre- 
nato sdegno, accusandolo di tradimento e minacciandolo. Ma il 
Mazzarino, rompendogli in bocca le parole, gli replicò con fermo 
viso, che non sosterrebbe mai che nella sua persona si insultasse il 
rappresentante del sommo Pontefice: che a questo solo avrebbe 
reso conto de’ propri atti, e aspettatone pena o premio; nè le mi- 
naccie altrui gli inspiravano timore di sorta. Queste parole spin- 
sero fuor d’ ogni regola il Cardinale, che alzatosi in furia, rove- 
sciata la sedia, gettato via il berretto rosso, si diè a misurare a 
gran passi la camera gridando e gesticolando. Ma a poco a poco 
si calmò, riconobbe che niuno meglio del Mazzarino poteva in- 
durre il Duca di Savoia a farsi mediatore tra la Francia e la Spa- 
gna e salvar quindi Casale, che pericolava sempre più: da ultimo 
si scusò, lo accarezzò, lo pregò a riprendere i negozigti in modo 
da ritardare la caduta di Casale quanto bastasse a inviare in Italia 
forze sufficienti a soccorrerla. Quindi passando a esporre gli in- 
timi suoi fini, di cui forse la collera dimostrata era stato un ar- 
tificioso preambolo, dichiarò che in sostanza annuiva alla proposta 
dello Spinola, salvochè intendeva che si accorciasse di cinque giorni 
il primo termine, e si allungasse d’ altrettanti il secondo. * Con- 
gedollo, sollecitandolo ad accordare il Duca di Savoja colla Francia. 
Al quale effetto deputò il Marchese d’Effiat e il Marchese di Brézé, 
de’ quali il primo ne tenesse vive e segretissime pratiche col 
Duca, e il secondo colla Duchessa. * 


! Emery, Relation de ce qui s'est passé en Savoye et en Piémont 
en 1630, ms. (Bibl. Imp. de Paris, e A. G. R., Storia della R. Casa, 
Gateg. III, M. XIII). — Mém. de Richelieu, liv. XXI, 236. 

? Cousin, op. cit., 478. — Brusoni, Storie, AA. 
* Emery, Relation ec., ms. cit. — Mém. de Richelieu, liv. XXI, 243, 
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Intanto i Francesi erano ritornati alle offese, per aprirsi una 
strada a soccorrere Casale. Sulle prime, guazzato il Po e rinfre- 
scatisi in Saluzzo, scesero sulla sponda destra del fiume: ma ri- 
scontrato intoppo nell’ esercito ducale che teneva Savigliano, ri- 
passarono il Po; e dopo avere invano tentata 1’ espugnazione di 
Revello, si dilatarono nel basso Piemonte e senza resistenza occu- 
parono Vigone, Villafranca, Pancalieri (30 e 31 luglio), e final- 
mente Carignano. 

Siede questa città presso un gomito del Po: un ponte di legno 
dava adito alla sponda opposta. Il Duca di Savoja usci da Savi- 
gliano, e mandandosi innanzi i carabini a cavallo, s’ inoltrò per 
impedire al nemico di passare il fiume. I carabini, trovato il ponte 
sgombro, il traversarono: il Duca inanimito mandò loro dietro 
cinquecento fanti per ricuperare Carignano e poscia quattro- 
cento cavalli sotto il Gambacorti che coprisse l'impresa, e facesse 
spalla all’ arrivo di un grosso di quattromila Tedeschi coman- 
dati dal Conte di Verrua, che si aspettavano in ajuto. I fanti 
presero la terra senza grave opposizione: ma il Gambacorti, es- 
sendosi spinto più in là, diè nell’ avanguardia francese capita- 
nata dal Marchese d’ Eftiat, ed ingaggiò con essa bravamente 
il combattimento, mandando a un tempo ad avvertire il Duca, 
perchè o can tutto l’esercito passasse il Po a soccorrerli, ovvero li 
ritirasse, intanto che egli tratterrebbe il nemico. Il Duca, che per 
nuovo avviso del Verrua era stato informato non essere i costui 
Tedeschi per venire quel dì nè per quella strada, e stimava con- 
veniente di non impegnarsi in un conflitto prima d’ aver ricevuto 
questo rinforzo, ritirò con ordine, dopo quattro ore di contrasto, 
felicemente le genti sulla destra sponda del fiume. 

Alloggiarono i Francesi di nuovo in Carignano, e i ducali 
in faccia. Se non che Vittorio Amedeo, veggendo che il nemico 
trascurava di occupare la testa sinistra del ponte, li prevenne: 


quindi pose mano ad assicurarsene il possesso con innalzarvi una 
mezzaluna fiancheggiata da alcune trinciere da farsi in un’ iso- 
letta del Po. Tosto Spagnuoli, Tedeschi e Italiani spartironsi il 
lavoro, e per due giorni il proseguirono, senza che i Francesi ne 


facessero caso (6 agosto). Ma al terzo dì, consideratene meglio le 
conseguenze, questi deliberarono di rimediarvi finchè era tempo: 
e uscendo con impeto, si gettarono sopra la trinciera commessi 
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a'Tedeschi. Costoro, senza punto far difesa, abbandonarono il 
posto. Per la qual cosa la mezzaluna, tenuta dagli Spagnuoli, re- 
stò scoperta e dopo lunga e bella resistenza fu perduta; e così da 
ultimo anche la trinciera degli Italiani. Nè il duca potè inviar 
gente al soccorso, perchè la strettezza del ponte e l’ ingombro 
de’ fuggiaschi gliel vietarono. Così i ducali rimasero tutti sulla 
sponda destra del Po, i Francesi sulla sinistra, divisi dal ponte, 
di cui ciascuno, spartendosi il sospetto, ruppe una porzione: 
quelli padroni della campagna verso Casale, questi di quella 
verso le Alpi. ' 

In questo mentre sopravveniva al campo ducale il Mazzarino 
colla risposta del Cardinale di Richelieu, sì per riguardo alla pace 
definitiva, sì per riguardo ad una tregua, e con accorte istruzioni 
per indurre il Duca ad accettar l'una e 1’ altra e, dove si sco- 
prisse difficoltà di-concluderla cogli alleati suoi, congiungerlo alla 
Francia per trascinarveli o almeno procurarle il modo di sovvenire 
Casale. Vittorio Amedeo prestò ai detti del Mazzarino orecchio vo- 
lonteroso; ma concluse, non poter risolvere senza l'avviso del Col- 
lalto, generale dell’ Imperatore, e dello Spinola, generale del Re 
Cattolico. I quali, lontani lun dall'altro ed entrambi dal Duca, 
miravano a scopi diversi: perchè il Collalto, avendo soddisfatto 
colla presa di Mantova all’ onor dell’ Impero e alla propria ambi- 
zione, intendeva a porre ogni cosa in salvo mediante la pace; lo 
Spinola, benchè avesse l’ esercito infievolito assai dalla peste, da- 
gli stenti e dalle ferite, anelava pur sempre d’ entrare in Casale. 
Quindi il Collalto, interpellato, non fece difficoltà. Allora il Maz- 
zarino si rivolse allo Spinola. 

Vittorio Amedeo diede al Mazzarino per compagno il Com- 
mendatore Pasero, suo primo Segretario di Stato, colla commis- 
sione di esporre al Generale spagnuolo la miserabile condizione 
dell'esercito accampato al ponte di Carignano: per difetto di da- 
naro, che non si potè riscuotere dal paese ruinato nè dalla Corte 
di Madrid, molti soldati essersi sbandati, gli altri trovarsi stanchi 
e svogliati:i Tedeschi senza capi, senza ordini, in tal miseria « da 
muovere a pietà i sassi »: Spagnuoli e Tedeschi, malati i più e 
gente nuova: esser necessario di unirsi in un solo esercito tutti, 
e far guerra viva e grossa, oppure stipular tregua 0 pace onorata, 
secondo i termini che suggeriva il Mazzarino. Era imposto al Pa- 
sero di esplorar bene su codesti partiti la mente dello Spinola e 


! Siri, Brusoni, Capriata, Mém. de Richelieu. 
Vor. HI. —— 30 Settembre 1866. 
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stringerlo a una risoluzione ; e dove non si volesse accomodare 
d’ armistizio nè di pace, protestargli : non potere il Duca più du- 
rarla così: la Spagna non aver fatto le diversioni promesse pel mese 
di giugno dalla Fiandra in Francia, non aver assistito lui in Pie- 
monte: averlo invece abbandonato in preda al nemico: quindi esser 
bisogno di risolversi prontamente. ' 

Credevano il Pasero e il Mazzarino di trovare lo Spinola fa- 
vorevole ai partiti di pace e di tregua, combinati col Richelieu, 
col Duca di Savoja e col Conte di Collalto, perchè sostanzialmente 
collimavano con quelli medesimi da lui suggeriti. Ma con istupore 
si offerse loro come un’ altra persona. Di fatto dapprima discusse 
ad uno ad uno minutamente i capitoli ‘della tregua, opponendo 
tante e così intricate difficoltà all’ esecuzione d’ essa, che i due 
negoziatori gli proposero di trattar senz’ altro della pace, poscia- 
chè in questa tutti erano d’ accordo. Ma ecco allora il Marchese 
allegare nuove difficoltà : per superar le quali il Pasero gli lasciò 
intendere che, quand’ egli per ragioni poco fondate ostasse alla 
pace, il Duca suo Signore provvederebbe alla salute sua e de’ suoi 
popoli con qualche risoluzione poco conveniente agli interessi della 
Monarchia spagnuola. ® E in verità allora appunto Vittorio Amedeo 
chiedeva all’ Imperatore, in termini altrettanto rispettosi quanto 
chiari, il consenso per trattare un accomodamento colla Francia. * 

Infine stretto da tutte le parti lo Spinola confessò che gli era 
stata dal Re Filippo IV tolta la facoltà di concludere la pace, e ne 
mostrò la lettera, e proruppe in amare doglianze contro l’ Abbate 
Scaglia che d’ ordine del Duca Carlo Emanuele I gli avea procu- 
rato quell’ affronto. Se non che la lettera di Filippo IV era ante- 
riore alle proposte di pace suggerite già dallo Spinola al Mazzarino, 
e lo convinceva di slealtà, da cui egli non seppe scusarsi se non 
adducendo d’ avere tosto spedito a Madrid per riavere la potestà 
necessaria a concludere. * Ma in tanto, non essendo venuta di là 
veruna risposta, non rimaneva al Generale di Spagna altra mag- 
giore autorità che di stipulare un armistizio. Lo Spinola lo con- 
senti in termini così larghi, che fosse quasi un’anticipazione della 
pace, ma a condizione che preliminarmente gli venisse consegnata 
almeno la città di Casale. 

Il Mazzarino, per non cadere nell’ inconveniente dell’ altra 

' 8 agosto. Istruzione al Pesaro (A. G&. R. Negoziati, Spagna. M. IV. 19). 
‘ 11 agosto. Mazzarino al Cardinal Barberini (ap. Cousin, 503). 

? 4141 agosto (ap. Cousin, 497). 
* Cousin, 509. 
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volta, si fece dare dallo Spinola i capitoli per l’ armistizio scritti 
e soscritti di suo pugno (15 agosto); quindi si dispose a ottenerne 
l'assenso dalle altre parti. Rispetto al Collalto, non fu malagevole; 
perchè, oltre che naturalmente vi inclinava, egli dubitava che gli 
venisse ritirata la facoltà di stipulare la pace in Italia, trattando- 
sene di già nella dieta di Ratisbona. Nè il duca di Savoja sgra- 
diva un armistizio che gli desse agio di respirare, preparasse la 
pace e gli agevolasse il modo di separarsi dall’ alleanza spagnuola, 
la quale senz’ utile gli inferiva incomportabili danni. Anzi, d’ ac- 
cordo col Mazzarino, si rese mediatore della tregua e volle as- 
sumerne in certa guisa la garanzia. 

Restava che vi si piegassero i generali francesi. Era giunto 
in Italia con validi rinforzi il Maresciallo di Schòmberg, che per 
istrada aveva occupato Avigliana vuota di abitatori. Ma di quanto 
erano per la sua giunta state avvantaggiate le forze francesi, di 
tanto erano cresciute quelle di Savoja per 1’ arrivo del Conte di 
Collalto. D'altra banda il Toiras protestava di non poter più 
a lungo serbar Casale, non solo contro le armi di Spagna, ma 
contro la peste e la mancanza di viveri, di danaro e di munizioni 
da guerra: la strada per soccorrere la piazza era lunga, l’ im- 
presa pericolosa, perchè avrebbesi a fronte il campo inespugna- 
bile e l’esercito agguerrito dello Spinola, e nei fianchi o in coda 
l’esercito numeroso del duca di Savoja e del Collalto. Inoltre, sic- 
come ai Generali francesi non erano nascoste le intime intenzioni 
di Vittorio Amedeo, così stimavano che con accettar la tregua non 
solo provvederebbero alla conservazione della cittadella di Casale, 
ma si preparerebbero la via o alla pace o a un sicuro soccorso di 
quella piazza.' Quindi sostanzialmente inelinavano a concludere 
la tregua; ma per levar Toiras di pericolo, volevano farla subito. 
L’opposto era desiderato dallo Spinola, che sperava d’ impadro- 
nirsi in breve della cittadella di Casale, cui strîngeva con raddop- 
piato ardore. Nè il duca di Savoja era più così vivo ad accordarsi, 
trattenuto dalla brama di vendicare la perdita d’' Avigliana e da 
gravi sospetti verso il Richelieu, i cui maneggi non riuscivano 
mai a veruna proposta possibile e di sua soddisfazione. Tuttavia 
tanto operò sugli uni e sugli altri l’ infaticabile desterità del 
Mazzarino e il sentimento profondo de’ propri interessi, che, dopo 
una breve sospensione di armi, addì 4 del settembre i Generali 
francesi acconsentirono in Rivalta a una convenzione ne’ termini 
seguenti : 


! Emerv, Relation, ms. cit. 
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Che sarebbe tregua fino al quindicesimo giorno dell’ ottobre: 

Ch’ entro questo tempo ciascun esercito non uscirebbe dai 
territori occupati, e i lavori per difesa e per offesa di Casale 
non sarebbero cresciuti o mutati: 

Che intanto gli Spagnuoli somministrerebbero viveri al pre- 
sidio francese della cittadella; ma la città e il castello sarebbero 
loro subito consegnati, a patto che, se entro l’ ottobre prossimo 
la cittadella fosse soccorsa, verrebbero restituiti alla guarnigione 
di Francia, e, se avvenisse il contrario, anche la cittadella sarebbe 
data nelle mani loro: 

Che il duca di Savoja sarebbe garante dell'esecuzione di que- 
sto articolo. * 

Ma i generali francesi aveano appena sottoscritto questi ca- 
pitoli che, fatto un più diligente esame delle proprie forze, se ne 
pentirono, e commisero al Marchese di Brézé di non consegnare 
la città di Casale agli Spagnuoli se non dopo essersi assicurato 
dell’impossibilità di salvarne più a lungo la cittadella. Il Marchese 
di Brézé, considerata ogni cosa in compagnia del Mazzarino, non 
esitò ad eseguire la convenzione. La quale del resto non fu con- 
fermata dallo Spinola, ma dal Marchese di Santa Croce, che con 
molto minor merito gli era provvisoriamente sottentrato nel co- 
mando dell’ esercito spagnuolo. Lo Spinola giaceva infermo negli 
accampamenti, aggravato non tanto dal male del corpo, quanto 
dall’ interna passione di non avere espugnata Casale e di essergli 
stata scemata la reputazione e l’ autorità. E veramente nella sua 
lunga e splendida carriera militare egli aveva ambito sopra ogni 
cosa la gloria; tanto che invece d’ arricchirsi, si era impoverito 
nel comando degli eserciti. Quando il Mazzarino entrò a visitarlo, 
egli era quasi senza fiato: ma, vedutoselo accanto, fissò sopra lui 
gli occhi mezzo spenti, il chiamò a nome, e abbracciandolo « To 
sono un galantuomo e voi anche! sclamò. Mi hanno levato l'onore! » 
Quindi voltatosi all’ altra sponda del letto, trascorse in acerbe do- 
glianze contro la corte di Madrid: « questa essere la ricompensa 
a 40 anni di fedele servizio: gli Spagnuoli avergli tolta la riputa- 
zione, tolta in un solo di la gloria acquistatasi in faccia all’Eu- 
ropa con sangue e sudore. » È pregò il Mazzarino a indicargli 
una solitudine, ove fuor dell’ umano consorzio nascondere la sua 
vergogna e finire i suoi di: e tratto tratto ripeteva: « Mi hanno 
levato l'onore! » Il Mazzarino gli ruppe i lamenti , annunziandogli 

Traitis publies de la Maison de Savoye, tom. I, 357. — Siri, 
tom. VII, 207. 
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come il Re di Francia e il Cardinale di Richelieu, per segno di 
stima particolarissima a lui, aveano risoluto di consegnargli la 
città di Casale. Lo Spinola stupito volle vedere la carta sotto- 
scritta dai generali francesi, e udire il de Brézé che gliene con- 
fermò il tenore. Allora si racconsolò alquanto, e cominciò a 
prendere qualche cibo. 

Ma il colpo era penetrato troppo addentro: il miglioramento 
non si sostenne. Pure, quando il Mazzarino ritornò a visitarlo, lo 
Spinola fece ancora uno sforzo e lo strinse fra le braccia e vel 
ritenne, quasi il volesse prendere a testimonio della sua innocenza. 
Poco stante si recò anche a vederlo il Maresciallo di Toiras, il 
valoroso difensore di Casale. Lo Spinola ebbe appena la forza di 
indirizzargli qualche parola di cortesia militare, a cui il Mare- 
sciallo rispose prorompendo in pianto. A_mezzo settembre, spo- 
gliatosi definitivamente del comando, lo Spinola lasciò il campo 
e si fece trasportare a Castelnovo Scrivia; ove rapidamente infie- 
volitosi e sprofondatosi vie più nella malinconia, morì in capo a 
pochi giorni, senza febbre, nell’ età di 59 anni. Gli ultimi suoi 
aneliti furono « onore e riputazione! » ' 


III. 


Mentre queste cose si trattavano in Italia, celebravasi in 
zatisbona la dieta generale dell’ Impero, sotto gli auspizii del- 
l’ Imperator Ferdinando II. Aveanla chiesta i Principi di Germa- 
nia fin dall’ anno innanzi, affine di pacificare la contrada: aveala 
volentieri concessa Ferdinando, non solo per questo, ma molto 
più per indurre gli Elettori a nominare Re dei Romani il suo 
tiglinolo, già dichiarato Re d’ Ungheria : e di gran cuore ne aveva 
accolto il pensiero il Sommo Pontefice per giovarsene a quietare 
l’Italia. A quest’ uopo la Spagna avea mandato colà un plenipo- 
tenziario, e la Francia vi avea destinato Carlo Brulart di Leon e 
il Padre Giuseppe, Cappuccino, già noto al secolo sotto il nome di 
Francesco Leclere di Tremblaye. A prima giunta gli Elettori per- 
suasero l’ Imperatore a togliere il comando dell’ esercito al Wal- 
lenstein, il quale col fasto gli uggiava, coll’ ambizione smisurata 
gli atterriva, e coll’angarie guerresche ne disertava gli Stati. Ma 
differirono la nomina del Re de’ Romani, e invece si adoperarono 

! Carteggio del Mazzarino (ap. Cousin, 538). — Siri, tom. VIT, 217. — 
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per trarre la Spagna, la Francia e l’ Imperatore a pacificarsi in 
Italia. 

I plenipotenziari francesi aveano avuto facoltà di concludere, 
ma limitatamente secondo alcuni capitoli sbozzati loro dal Riche- 
lieu. Se non che, allo scorcio del settembre, il pericolo estremo 
che correva la salute del Re Luigi XIII, gli intrighi che attorno lui 
minacciavano il potere del Richelieu, le angustie ben note dei 
difensori di Casale, persuasero il Brulart e il Padre Giuseppe a 
eccedere le proprie istruzioni, e a sottoscrivere, salvo la ratifica 
del loro Re, un trattato di pace (13 ottobre). 

Per quanto concerneva l’Italia, esso trattato, che fu intito- 
lato dalla città di Ratisbona, stabiliva in sostanza : 

Che il Gonzaga duca di Nevers, umiliandosi ail’ Imperatore, 
sarebbe investito dei ducati di Mantova e del Monferrato, salvo 
Trino e altre terre, fino all’ annua entrata di 18 mila scudi, il cui 
possesso verrebbe attribuito al Duca di Savoja: 

Che gli Imperiali, ritenute le piazze di Mantova e di Canneto, 
uscirebbero d’ Italia, gli Spagnuoli e i Piemontesi si ritirerebbero 
ne’ propri confini, i Francesi sgombrerebbero il Piemonte e il Mon- 
ferrato, eccettuate temporaneamente le piazze di Pinerolo, Bri- 
cherasio, Susa e Avigliana: 

Che, eseguite queste cose, i Tedeschi restituirebbero al Gon- 
zaga Mantova e Canneto, e i Francesi al duca di Savoja le quat- 
tro piazze anzidette, dopo averne demolite le fortificazioni da loro 
aggiunte: 

Che quindi l’ Imperatore sgombrerebbe affatto i pas: uei 
Grigioni e della Valtellina. * 

Il Cardinale di Richelieu ebbe notizia certa di questi accordi, 
sette giorni dopo, a Lione. Ma in questo mezzo di tempo molte mu- 
tazioni erano avvenute in meglio: il Re era guarito ; gli intrighi, 
che aveano messo in repentaglio l’ autorità del Cardinale, erano 
stati sventati; l’ esercito francese in Italia era stato rinforzato 
con nuova gente guidata dal Maresciallo di Marillac; infine la 
cittadella di Casale era stata, col favor della tregua, abbondan- 
temente fornita d'ogni cosa, essendovisi per avarizia largamente 
prestati gli Spagnuoli e per cortesia il Mazzarino, che di sua mano 
avea recato parecchie sacca d’oro al Toiras. Quindi il Richelieu 
a sclamare contro l’ enormità de’ capitoli sottoscritti, a vituperare 


la disubbidienza de’ suoi plenipotenziari con parole piene di sdegno 
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e di dolore.' Ma passato il primo bollore vero o esagerato, e di- 
scusso il trattato nel Consiglio del Re, apparvero tre partiti da 
potersi pigliare: o accettare il trattato qual era, o rifiutarlo reci- 
samente , oppure lasciar libero il campo alle armi regie in Italia, 
e studiarsi di indurre l’ Imperatore a tali spiegazioni degli articoli 
che li rendessero accettabili, ma assolutamente respingerne il 
primo, che avrebbe obbligato il Re a mancar di soccorso a’ suoi 
alleati di Germania. 

Quest’ ultimo partito fu stimato il migliore e fu abbracciato. 
Perciò si scrisse al Brulart di farne opera diligente presso l’ Im- 
peratore e gli Elettori. Nel medesimo tenpo si mandò ordine ai 
Marescialli francesi in Italia che, senza badare a quanto si era 
trattato in Ratisbona, ripigliassero alla fine della tregua l’im- 
presa di liberare la cittadella di Casale. * Così, rimanendo in balia 
della Francia di ratificare al punto opportuno il trattato di Ratisbo- 
na, si provvedeva di sorta che, secondo l’ occorrenza, le armi potes- 
sero supplire al difetto dei negoziati, e questi al difetto delle armi. 

Veramente i Marescialli Schomberg, Marillac e della Force, 
che capitanavano le forze francesi in Italia, nulla sapendo o te- 
nendo conto dei negoziati di Ratisbona, non aveano mai cessato 
di allestirsi per assalire gli Spagnuoli e soccorrere la Cittadella di 
Casale, appena che fosse spirata la tregna di Rivalta. I loro appa- 
recchi ponevano in gran cimento il Duca di Savoja. Di fatto non avea 
questi pretermesso di sollecitare di Spagna aiuti per contrastare il 
passo a’ Francesi, e mercedi convenienti ai lunghi sacrifizii della 
sua casa e del popolo suo. Domandava soprattutto il pagamento 
dle’ sussidii promessigli; che la flotta spagnuola operasse una po- 
tente diversione sulle coste del Mediterraneo; che altre diversioni si 
facessero verso la frontiera settentrionale della Francia; che cogli 
auspizii del Re Cattolico si definissero le antiche sue differenze 
con Genova in modo a lui onorevole ; che si stabilisse uno stato 
conveniente al Cardinale Maurizio e al Principe Tomaso suoi 
fratelli; che gli si consentisse il titolo di Re 4 Cipro, deside- 
vatissimo dalla moglie.' A tutte queste istanze la Corte di Madrid 


rispondeva con larghe promesse che aveano l’attendere corto, e 
lasciavano il Duca sguernito incontro a’ primi colpi. 


1 25 ottobre. Contarini al Doge (ap. Barozzi e Berchet, /teluz. degli 
Amb. Ven., Serie 1I, tom. HI, 272). 

? Mom. de Richelieu, liv. XXI, 364. 

* Carteggio tra il duca e VAbbate Scaglia. (Lettere Ministri. Spagna, 
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Invece, per bocca del Conte di Collalto, l'Imperatore gli faceva 
ripetutamente intendere : trattarsi la pace a Ratisbona, che com- 
prenderebbe le cose d’ Italia e specialmente le sue; stesse certo di 
riavere tutti gli Stati e la parte del Monferrato assegnatagli nelle 
convenzioni anteriori. 

In conseguenza Vittorio Amedeo scorgeva chiaro, che rias- 
sumendo la guerra colla Francia avrebbe rischiato il tutto, senza 
fiducia di aiuti nè di ricompense per parte della Spagna. Quindi, 
per allargarsi alquanto dall’ amicizia di lei, poco utile e molto 
pericolosa, si era fatto mediatore, anzi garante della tregua con- 
clusa in Rivalta. Da ultimo combinò di dichiararsi per la Francia, 
quando la pace non avesse luogo per colpa degli Spagnuoli: nel 
qual caso egli unirebbe le sue forze alle francesi per liberar la 
cittadella di Casale, e poscia invadere la Lombardia ; e terrebbe 
il comando delle forze comuni. ' Questi accordi furono sbozzati 
addi 20 del settembre: ma niuna delle parti gli sottoscrisse, perchè 
Vittorio Amedeo pretendeva preliminarmente che i Francesi gli 
restituissero il suo, e questi non se ne voleano spogliare. * 

Intanto arrivava ai campi dei belligeranti in Italia l’ avviso 
delle trattative di pace in Ratisbona ; la qual cosa toglieva al Col- 
lalto l’ autorità di concluderla, e al duca di Savoja il vantaggio 
d’esserne mediatore. Poco stante giunse di colà al campo francese 
il colonnello Piccolomini coll’ articolo primo del trattato, sot- 
toseritto dall’ Imperatore e accettato dai plenipotenziari francesi , 
e -proponeva ai Marescialli d’introdurlo nella pace particolare 
d’ Italia, soggiungendo che altrimenti s’intenderebbe rotta qua- 
lunque negoziazione. Lo Schomberg, che per avere la mente del 
Richelieu, teneva nell’ esercito francese la somma delle faccende, 
respinse l’ articolo siccome disonorevole (29 settembre). 

Questa risoluzione, che fu approvata dal Richelieu, menava 
dritto alla ripresa delle ostilità dopo la metà dell’ ottobre. Perciò 
rinnovava in Vittorio Amedeo gli imbarazzi e i pericoli : tanto che, 
non trovando appoggi nè compensi sicuri sì nell’ alleanza francese 
sì nella opposta di Spagna, si avvisò di salvarsene ugualmente, 
e per mezzo del Mazzarino fece suggerire allo Schomberg di pro- 
rogare la tregua. Ma il Maresciallo ricusò. Allora Madama Reale 
gli spedi Francesco Provana signore di Druent, colle seguenti 
proposte : che il Duca suo marito non si opporrebbe al soccorso 
di Casale, purchè gli si restituissero da’ Francesi gli Stati; non 

' 20 settembre (ap. Cousin, op. cit., 555). 

* Emery, Relation, ms. cit. 
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poter lui voltarsi addirittura contro 1’ Imperatore, suo superiore 
feudale; la Francia s’ accontenti di ciò che si può da lui fare ora 
senza perdere il proprio onore ; l’ occasione verrà di fare di più: 
chè se la pace non si concludesse, il Duca si unirebbe ai Francesi, 
e darebbe loro viveri e armi, e, dopo liberata Casale, proseguirebbe 
con loro i successi oltre le frontiere del Monferrato, mediante con- 
venienti compensi e condizioni : infine essere disposto a consentire 
alla Francia il possesso temporaneo ed anche definitivo di alcune 
piazze in Piemonte, purchè ne fosse indennizzato o sopra la re- 
stante porzione del Monferrato o sopra Ginevra. Finalmente era 
comandato al Druent d’invitare il Maresciallo a inviare alla 
Corte ducale il signor d’ Emery, Intendente generale dell’esercito 
francese, affine di digrossare tutta la materia.' Il Maresciallo disse 
di no alle principali delle proposizioni anzidette, ma inviò l’Emery. 

Intanto Vittorio Amedeo avea chiesto recisamente al Marchese 
di Santa Croce, comandante delle armi di Spagna, se gli darebbe 
ajuti sufficienti a impedire il passo a’ Francesi. Invece il Marchese 
richiamò un grosso di quattro o cinque mila uomini, che ancora 
gli teneva presso. Allora il Duca fece per mezzo della moglie 
(6 ottobre) proporre allo Schomberg che gli fosse restituito il suo 
e si prolungasse la tregua, ed egli si conserverebbe neutrale. Di 
fatto allegava, quanto alla proroga della tregua, essere immi- 
nente la conclusione della pace in Ratisbona, e a nessuno conve- 
nire di rischiare interessi conciliati forse di già : quanto alla neu- 
tralità, osservava, non poter lui di colpo passare da amico a 
nemico della Spagna ; aver già fatto molto nel rendersi mediatore 
e garante della tregua; la neutralità, come gli fornirebbe il mezzo 
di uscir con onore da codesto labirinto, così inspirerebbe tanta 
gelosia agli Spagnuoli da costringerli a pace. * 

I Marescialli francesi rifiutarono la prolungazione della tre- 
gua, perchè avendo un esercito forte e pronto volevano adope- 
rarlo a liberare la cittadella di Casale, la quale avrebbe dovuto 
consegnarsi agli Spagnuoli se entro l’ ottobre ron ricevesse soc- 
corso. Rifiutarono poi la neutralità proposta dal Duca, perchè 
non si assicuravano di lasciarselo con un valido esercito ne’ fian- 
chi o alle spalle mentre camminassero verso Casale. Allora Vit- 
torio Amedeo propose a’ Francesi, che si prorogasse la tregua 
otto di solamente, quanti bastavano a conoscere il risultato del 
congresso di Ratisbona; e se in capo a questo termine non si 

! Istruzione al Druent (Negoziati. Francia. M. IX, 9). 

? Emery, Relation, ms. cit. — Mém. de Richelieu, liv. XXI. 
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concludesse la pace, egli si unirebbe loro. I Marescialli gli ripro- 
posero di restituirgli tutte le terre occupate, salvo Pinerolo, Susa, 
Avigliana e Bricherasio, purchè si chiarisse subito per la Francia. 

Subentrò allora Madama Reale ne’ negoziati con suggerire, 
che la Francia restituisse l'una delle due valli di Susa o di Pine- 
rolo, e ritenesse l’ altra finchè i Tedeschi sgombrassero Mantova, 
e il Duca suo marito si unirebbe tosto all’ esercito francese. Ma 
i Marescialli stettero fermi nel partito antecedente. Così, senza 
rompere e senza concludere, si stette negoziando: e questo fu 
l’ultimo espediente afferrato dal Duca per mantenersi la libertà 
di scegliere tra Spagna e Francia la parte che meglio gli con- 
venisse; condizione però misera e tediosa a lui, perchè gli to- 
glieva di partecipare attivamente nella guerra e nella pace, e 
gliene sottraeva i premii, e abbandonava a’ Francesi i suoi Stati 
ove essi trionfassero sotto Casale. ' 


IV. 


Non mancavano il Marchese di Santa Croce e il Collalto di 
sollecitare caldamente Vittorio Amedeo a congiungersi loro per 
impedire il cammino di Casale a’ Francesi. Ma all’ opposto scopo 
si travagliava il Mazzarino, che infine combinò che il Duca li la- 
scerebbe passare e prender viveri a denari contanti. Non difetta- 
ronò a Vittorio pretesti per scusarsene cogli alleati, e si tenne 
immobile nel campo suo di Riva di Chieri. 

Era per terminare la tregua, e i Francesi s’accingevano alla 
liberazione di Casale. Fatta impertanto Ja mostra generale delle 
genti nel piano di Scarnafiggi sotto Saluzzo, se ne spiccarono il se- 
dicesimo giorno dell'agosto in numero di ventimila fanti e tremila 
cavalli, dopo aver provveduto con otto mila uomini alla guardia 
delle lor piazze del Piemonte. Quindi per Sommariva del Bosco 
e Ceresole arrivarono il 20 a Canale. Quivi si affacciarono loro il 
Gabaleone, il Mazzarino e il Cavaliere di Santo Stefano : quelli, 
in nome del Duca di Savoja, con proposizioni di pace, le quali sa- 
rebbero state assai ragionevoli se non vi si fosse inclusa la con- 
dizione di smantellar Casale, condizione troppo grata al Duca e 
odiosa alla Francia : questi spedito dai plenipotenziari francesi di 
Ratisbona coi capitoli da loro concordati. 

Il Maresciallo di Schomberg, quanto prontamente ricusò le 


' Emery, Relation, ms. cit. 
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proposizioni del Mazzarino e del Gabaleone, altrettanto stette 
sospeso circa l’ accettazione della pace di Ratisbona. Di Francia 
non aveva istruzioni; e la sostanza dei capitoli collimava colle 
primitive proposte della Francia. Se non che alcune clausole par- 
ticolari erano men vantaggiose della convenzione di Rivalta. Que- 
sta, per esempio, assicurava l'immediato sgombro della città di 
Casale tosto che la cittadella venisse soccorsa, il che poteva suc- 
cedere fra pochi di, mentre il trattato di Ratisbona dava sgombra 
la città appena a mezzo dicembre. Poi, come non temere difficoltà 
dalla banda degli Spagnuoli che non aveano sottoscritto il trattato 
nè aveano presa parte attiva alle negoziazioni? Si sciuperebbe 
così una congiuntura stupenda di vincerli e sciorre una volta 
il nodo di Casale colle armi. Finalmente ostava l’ articolo primo 
che testè, come disonorevole alla Francia, era stato respinto. 
Insomma lo Schomberg dichiarò, ch’ egli riceverebbe le decisioni 
del congresso di Ratisbona, per quanto riguardava l’ Italia, ma 
a patto che gli Spagnuoli, secondo le proprie promesse, conse- 
gnassero la città di Casale al duca di Nevers. 

E senz’ attendere altro, prosegniva la marcia. Il 22 l’ esercito 
francese era alla Rocca d’ Arazzo presso il Tanaro, il 25 a Occi- 
miano; il 26 di mattino, traversata la Gattola, riusciva nelle fertili 
pianure che si allargano a piè de’ colli di Casale, e si distendeva 
in ordine di battaglia. Lo stesso fecero Spagnuoli e Imperiali, ap- 
poggiandosi a formidabili trinceramenti. Nel mezzo di loro stava il 
Marchese di Santa Croce armato di tutto punto: il Galasso coman- 
dava i Tedeschi, invece del Collalto infermo e già disposto a ritor- 
nare in Germania: il Piccolomini colla cavalleria imperiale dovea 
cominciare 1’ assalto. Dall’ altra banda il Maresciallo di Schomberg 
teneva il centro dell'esercito francese, la Force il corno destro, Ma- 
rillac il sinistro. Tutto l’ esercito s° avanzò di fronte: giunto a tiro 
di moschetto, piegò il ginocchio a far breve preghiera, quindi riz- 
zatosi continuò a marciare con risoluzione e allegria. Già il can- 
none spagnuolo menava strage ne’ Francesi, senza arrecarvi confu- 
sione o impallidire una guancia: i loro fanti perduti e i volontari già 
toccavano i trinceramenti , e l’ espettazione d'un sanguinosissimo 
cimento teneva entrambi i campi in silenzio. Quand’ ecco uscir 
da’ trinceramenti al galoppo il Mazzarino, agitando da una mano 
il cappello e dall'altra stringendo un crocefisso , e gridando: puce / 
pace! Non aveva egli pretermesso ne’ giorni innanzi la cura di 
conciliare gli interessi dei belligeranti; e quasi moltiplicandosi, si 
era parecchie volte trasferito dal campo francese allo spagnuolo 
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e da questo a Vercelli ove stava il Collalto. Ora, affacciatosi allo 
Schomberg , in poche parole gli annunziò che il Marchese di Santa 
Croce assentiva al partito da lui ultimamente proposto. Subito si 
cessa il fuoco e la marcia: i tre Marescialli francesi , il Santa Croce, 
il Galasso, il Piccolomini si assembrano nel breve spazio rimasto 
vuoto tra i due eserciti, e concordano i termini d’ una convenzione, 
che fu sottoscritta il giorno seguente e poscia approvata dal Col- 
lalto (27 ottobre). 

Essenzialmente la convenzione stabiliva: 

Che tosto gli Spagnuoli sgombrerebbero la città e il castello 
li Casale e tutte le piazze del Monferrato, ei Francesi quella citta- 
della, e il tutto verrebbe consegnato al Duca di Mayenne secondo- 
genito del Nevers, perchè lo tenesse sotto gli auspizii d’ un com- 
missario imperiale fino al di 23 del novembre, che era il termine 
fissato dai capitoli di Ratisbona all’ investitura dei ducati di Man- 
tova e di Monferrato in favore del Nevers: 

Che dopo il giorno anzidetto, quantunque l’ investitura non 
fosse stata conferita al Nevers, il Commissario imperiale si riti- 
rerebbe da Casale e dal Monferrato: 

Che subito Spagnuoli e Francesi ugualmente darebbero opera 
a uscire dal Monferrato, salvo a quelli aleun giorno di più per ri- 
tirare le artiglierie. ' 

Ma era stato appena concluso questo accomodamento, che gli 
uni e gli altri se ne pentivano e procacciavano di evitarne con sot- 
terfugi l’ esecuzione. Per ben due volte parve risorgere il pericolo 
di nuova guerra, per altrettante fu sopito mercè nuove spiegazioni 
e temperamenti. Finalmente (27 novembre) vennesi a un defini- 
tivo accordo, che per istanza degli Spagnuoli fu stipulato sotto gli 
auspizii del Duca di Savoja, ed eseguito da tutte le parti. Quindi 
le ostilità cessarono, e restò in Italia con una porzione dell’ eser- 
cito francese il Maresciallo della Force. 


V. 


Ma la convenzione militare di Casale riguardava soltanto un 
punto delle differenze, che turbavano 1’ Italia superiore. Rimane- 
vano in piedi quelle della restituzione degli Stati al Duca di Sa- 
voja, della restituzione di Mantova al Nevers, della costui inve- 
stitura, e l’ eterna questione de’ passi de’ Grigioni e della Valtel- 


siii È y i i ‘ * . 
Siri, tom. VII, 274. — Mém. de Richelieu, liv. XXI. — Emery, he- 
lation, ms. cit. 





















I TRATTATI DI RATISBONA E DI CHERASCO. 71 


lina. Tutti questi punti erano stati risoluti nel trattato di Ratis- 
bona; ma non avendolo la Francia ratificato, anzi protestando di 
non aderirvi finchè non ne fossero moderati parecchi articoli, ne 
conseguitava la necessità d'un nuovo Congresso. A ciò annuiva di 
buon animo l’ Imperatore Ferdinando, bramoso di levarsi il pen- 
siero delle faccende d’ Italia per attendere intieramente a quelle 
di Germania, ove Gustavo Adolfo Re di Svezia stava per rilevare 
le forze e l’ audacia de’ Protestanti. Vi annuiva anche la Francia 
deliberata a usufruttare in Italia le necessità, che stringevano la 
Casa di Austria in Germania. Ma la Spagna, sentendosi umiliata 
ne’ successi della guerra e nella convenzione di Casale, nutriva al- 
tri pensieri. Essa ambiva di rilevare in un’altra guerra l'onore suo 
appannato in Italia e in Germania; se non che, quando era al pro- 
cinto di risolversi, siccome non avea forze proporzionate ai voleri 
e alla fama antica, balenava e si ritraeva. La qual titubazione 
imbarazzava infinitamente il duca di Savoja: poichè egli vedeva 
ancora tutta la Savoja e mezzo il Piemonte in man de’ Francesi, 
Monmeliano stretta dalle loro armi, e pericolanti gli acquisti as- 
segnatigli nel Monferrato dagli accordi di Susa e di Ratisbona. 

In conseguenza propose alla Corte di Madrid di allearsi nuova- 
mente fra loro, affine di strappare a’ Francesi di viva forza tutte 
queste cose: e chiese ch’ essa gli assicurasse il sussidio di ses- 
santamila scudi al mese, già promesso dallo Spinola al padre e an- 
tecessor suo, che nella lega entrasse anche 1’ Imperatore, e le 
armi Spagnuole e le Cesaree avessero obbligo di assisterlo diret- 
tamente. La Spagna rispose : non poter continuare il sussidio pre- 
detto, salvo in caso di guerra aperta; non potere allearsi con lui, 
ma solo concedergli assistenza; e darebbe ordine per ciò al Gover- 
natore di Milano. ' 

Ma il Governatore nuovamente destinato quivi fu il duca di 
Feria, quel desso contro il quale Carlo Emanuele I avea guer- 
reggiato per tanto tempo, e del cui odio la Casa di Savoja avea 
fatto troppi sperimenti. Nè gli atti suoi furono diversi all’ espet- 
tazione: posciachè, appena assunto l’ ufticio, il Feria restrinse al 
Duca di Savoja il solito sussidio, ricusò di mantenere i Tedeschi 
che militavano in suo aiuto, rimise a tempo indefinito il pagamento 
delle somme arretrate, abbracciò caldamente gli interessi di Genova 
nell’ assestamento delle differenze della repubblica con lui. ® Vero 

! Gennajo, 1631. Domande dell’abb. Scaglia e risposte del Re (Nego- 
ziati, Spagna, M. IV, 22). 

2 Istruzione al marchese di Caluso (Negoziati, Spagna. M. IV, 25). 
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è che la Corte di Madrid proseguiva a effondersi verso il Duca in 
promesse generali, riferendosi a quanto verrebbe a voce espresso 
in Torino dal Conte della Rocca, ch’essa gli avea deputato per 
ambasciatore. Ma invano Vittorio Amedeo lo sollecitò a dichia- 
rarsi, mostrandogli l’ occasione propizia dei mali umori eccitati 
in Francia dalla Regina Madre e da Gastone d’ Orl®ans fratello 
del Re: invano si raccomandò alla zia Isabella, che governava le 
Fiandre, perchè o si venisse a un accordo definitivo o a guerra 
viva:' invano rimise alla Corte di Madrid l’ arbitrio delle sue dif- 
ferenze con Genova. Il Conte della Rocca si stringeva nelle spalle: 
un Senatore Villani, venuto di colà, cianciava di grandi disegni ; 
ima il Conte Duca, che menava la debole inente del Re Filippo IV, 
preso alle strette, protestava non potersi fare in Italia altra guerra 
che difensiva: ® il qual partito importava al Duca di Savoja di ab- 
bandonare ai Francesi quanto gli tenevano occupato, oppure di 
lasciarli dividere tutto il suo stato cogli Spagnuoli, come già era 
stato immaginato dallo Spinola. 

Nè egli scopriva migliori concetti nell’ Imperatore. Il quale, 
per le cause mentovate, alienandosi sempre più dal pensiero del- 
l’Iialia, ne richiamava le genti, e mirava a buttarne il carico sulla 
Spagna, e dichiarava di non potersi far diversione in Francia.' 

Escluso così dalla speranza di ricuperare il proprio colla forza 
delle armi, Vittorio Amedeo si inchinò all’ opposto partito di 
unirsi alla Francia per riaverlo amichevolmente. A questo partito 
era anche di continuo stimolato dalle miserie de’ sudditi , sui quali 
i Francesi con vari pretesti aggravavano la mano, sicchè ulti- 
mamente per minor male si era dovuto concertare con loro uni 
specie di tregua.* Ma questa era un rimedio palliativo. Occorreva 
una risoluzione pronta e recisa per la prossima convocazione del 
Congresso: posciachè l’ Imperatore voleva finire ad ogni costo gli 
affari d'Italia, la Spagna, come ausiliaria sua, protestava di 
lavarsene le mani, e la somma degli accordi cadeva in balia della 
Francia; da cui spesseggiavano al duca le insinuazioni or lusin- 
ghiere e affettuose, or rigide e minaccevoli, or piene di spe- 
ranza or di terrore, e sempre destre e insistenti, per mezzo del- 


' 18 febbrajo. Istruzione al conte di Scarnafigi. (Ivi, M. IV, 21.) 

* (iennajo-aprile. L’ Abbate Scaglia al Duca. ‘Lettere Ministri, Spagna. 
M. XXIV.) 

* Istruzione cit. al Caluso. — Istruzione al P. Asinari (Negoziati, Spagna. 
M. IV, 26). g 
* 1 febbrajo. I Duca all’ abb. Scaglia. (Lettere Ministri, Spagna. M. XXII.) 
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l’ Emery, del Mazzarino e di alcuni consiglieri, ed accortamente 
secondate da Madama Reale. Infine Vittorio Amedeo deliberò di 
stringersi colla Francia. E di questa deliberazione ebbe subito 
qualche po’ di ricompensa; perchè in certo modo fu costituito 
mediatore delle trattative, e fu scelta la città di Cherasco, ov'egli 
si era ridotto colla Corte per cagion della peste, a tenervisi il Con- 
gresso, non ostante reclami vivissimi del duca di Nevers, che 
allegava pregiudicarsi con tale scelta le proprie ragioni. 

Cominciarono le conferenze sullo scorcio -del febbraio del- 
l’anno 1631, essendo la Francia rappresentata dal Maresciallo 
Toiras e da Abele Servient primo presidente nel Parlamento di 
Bordeaux, il Papa dal Nunzio Pancirolo assistito dal Mazzarino, 
l Imperatore dal Barone Galasso, e il Duca di Nevers dai pleni- 
potenziari francesi. Il Conte della Rocca, Ambasciatore di Spa- 
gna alla Corte di Savoja, si interteneva a Cherasco, partecipando 
più delle notizie che de’ negoziati.' Ma il Cardinale di Richelieu 
non tardò a chiarire il Duca delle sue precise intenzioni, ch’ erano 
di ritenere per la Francia Pinerolo e la valle di Perosa ossia del 
Chisone. Vittorio Amedeo s’ adoperò in tutti i modi per stornare 
questa cessione, che avrebbe tenuti i Francesi nel cuore del Pie- 
monte; ma fu opera vana. Allora si rivolse a conseguirne adeguati 
compensi: e qui gli fu facile a intendersi, perchè il Cardinale, 
senza badare che la Francia avea prese le armi per proteggere 
il Duca di Nevers gliene assegnò alcuni subito a costui spese, e al- 
tri più tardi a spese di Genova e della Spagna. Adunque, una set- 
timana prima di procedere alla conclusione della pace generale, 
tra i plenipotenziari di Francia e il Duca di Savoja si stipula- 
rono due trattati, il cui tenore, se nella sostanza fu indovinato 
poco stante, non fu pienamente conosciuto prima della pubblica- 
zione loro fattasi due secoli poi. 

Nel primo trattato si stabilì, che sarebbe alleanza perpetua, 
sì a difesa sì ad offesa, tra Francia e Savoja, e se ne divisarono 
le forze rispettive e i sussidi in denaro al Duca, che avrebbe il 
generalato delle armi comuni : 

Che ove fra tre anni rinascesse la guerra tra il Duca e Genova, 
la Francia lo assisterebbe con 20 mila fanti e due mila cavalli: 

Che le conquiste sarebbero divise per due terzi al Re, e pel 
restante al Duca; nè si potrebbe far pace altrimenti che di ac- 
cordo : 

' Giornale ms. del Congresso ( Negoziati, Francia. M. IX, 7). — Casti- 
glione, Storia, ms. cit., Parte II, cap. 5. 
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Che il Re garantirebbe al Duca il possesso di Trino e di al- 
tre terre del Monferrato fino all’ entrata annua di 18 mila scudi 
d’oro, conforme ai capitoli di Ratisbona: 

Che ove gli Spagnuoli non volessero rimediare prontamente 
alle contravvenzioni loro al trattato di Monzon, rispetto alle que- 
stioni dei Grigioni e della Valtellina, la pace generale s’ inten- 
derebbe tuttavia stabilita, ma il Re e il Duca s’ unirebbero per co- 
stringerveli a forza, incominciando dal far 1’ impresa di Genova : 

Che ove la pace generale venisse ad effettuarsi, il Re resti- 
tuirebbe al Duca tutti gli Stati, dopo aver demolite le fortificazioni 
aggiunte ad alcune piazze : 

Che s'inviterebbero i Principi italiani, e segnatamente la Re- 
pubblica di Venezia, a partecipare nella loro alleanza. ' 

In virtù del secondo trattato il Duca cedette per sempre alla 
Francia Pinerolo col rispettivo territorio e colla Valle di Perosa, 
salvo le vallette laterali sulla riva destra del Chisone: il Re gli 
promise l’ equivalente, ch’ era stimato nella rendita annua di 
16 mila scudi d’oro, mediante il possesso d’ Alba e di altre terre 
del superior Monferrato. 

A tale uopo si determinò, che i plenipotenziari Francesi, i 
quali insieme coi Commissari imperiali doveano far la stima delle 
terre del Monferrato da cedersi a Savoja giusta il trattato di Rati- 
sbona, la terrebbero così bassa da comprendervi anche Alba. 
Nel caso contrario, si compenserebbe il Nevers a denari che il 
duca di Savoja riceverebbe dal Re. 

Inoltre si convenne, che il Cardinale Maurizio di Savoja an- 
drebbe ostaggio in Francia, finchè il cambio divisato di Pinerolo 
con Alba ricevesse intiero compimento: ove però il Re ricusasse 
d’ intraprendere la guerra contro Genova in favore del Duca, il 
cambio non avrebbe effetto. * 

Concertate tutte queste condizioni e sottoseritte | ultimo 
ziorno del marzo tra il Duca di Savoja e i plenipotenziari fran» 
cesì, non fu a questi difficile di recare il Barone Galasso a valu- 
tar di modo le terre del Monferrato da comprendere anche Alba 
fra quelle, che dovevano appartenere al duca in virtù dei capitoli 
di Ratisbona. Di fatto stabilirono |’ estimo a misura dei tributi ed 
altre entrate di due secoli innanzi, quando cioè la casa di Savoja 
avea ricevuto da quella del Monferrato gli omaggi feudali, da 
cui traeva una parte delle sue pretensioni. Anzi non si giunse 
1 341 marzo. Traités publics de la Maison de Savoie, tom. 1, 374. 
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neanche a’diciottomila scudi di entrata ; ne rimasero treinila 
d’avanzo. 

Quindi il sesto giorno dell’ aprile si rogò in Cherasco un pub- 
blico trattato per l’ esecuzione della pace di Ratisbona, ne’ ter- 
mini seguenti: 

Che il Duca di Savoja riceverebbe ottantaquattro terre del 
Monferrato, fra le quali Trino e parecchie altre situate sulla sponda 
sinistra del Po, Brusasco e Cinzano e Moncucco e molte altre 
confinanti coll’Astigiana fra il Po e il Tanaro, e finalmente di là 
dal Tanaro Alba con pochi altri luoghi: 

Che il Duca sborserebbe la dote della zia Margherita, ve- 
dova duchessa di Mantova: e fu sottinteso che si darebbero dalla 
Francia a lui e da lui al Gonzaga ancora circa cinquecento mila 
scudi: 

Che fra il 20 dell’ aprile Francesi e Imperiali avrebbero 
sgombrati i luoghi occupati, eccetto Mantova e due altre piazze 
tenute da questi, e le piazze di Pinerolo, Bricherasio, Susa e Avi- 
gliana tenute da quelli: 

Che si procurerebbe di avere fra venticinque di dall’ Impe- 
‘atore l'investitura dei ducati di Mantova e del Monferrato in 
capo del Nevers: venuta la quale, gli Imperiali gli consegnereb- 
bero Mantova e le altre due piazze, e i Francesi restituirebbero 
le quattro piazze sopraddette al Duca di Savoja: 

Che successivamente gli Imperiali cederebbero a’ Grigioni i 
passi della Rezia e della Valtellina : 

Infine che, per sicurtà di tutti questi patti, dall'una e dall’al- 
tra banda si darebbero tre ostaggi in mano del Sommo Pontefice. ' 

Ma, siccome questi ricusò di ricevere gli ostaggi, così si fece 
luogo a un nuovo accomodamento, che a sua volta partorì una 
nuova frode e un nuovo danno al Duca di Savoja. Imperocchè , 
invece della sicurtà degli ostaggi, si concertò che le fortezze di Susa 
edi Avigliana non sarebbero restituite a lui nel tempo pretisso , 
ma verrebbero consegnate in presidio a Svizzeri, i quali le terreb- 
bero in nome suo con obbligo di rendergliele appenachè gli Im- 
periali avessero sgombrato i passi de’ Grigioni e della Valtellina. * 
Se non che a questa condizione, ch'era abbastanza equa, la Francia 
ne contrappose un’altra molto diversa; perchè, con un trattato se 
gretissimo di quel giorno medesimo, obbligò il Duca di Savoja a per- 
metterle di porre in quelle piazze tali Svizzeri quali piacessero a lei 

' G aprile. Ivi, 390. 

? Ivi, 404. 
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e questi sarebbero dispensati dall’ osservare il giuramento di 
restituirgli le piazze subito che fossero sgombrati i passi dei Gri- 
gioni dagli Imperiali: anzi prometterebbero di ritenerle ancora 
per garanzia del cambio di Pinerolo con Alba, mentre il Duca 
per garanzia della restituzione delle piazze accennate riceverebbe in 
ostaggio il Maresciallo Toiras e un altro personaggio dell’eser- 
cito francese. ' Pochi di appresso si aggiunsero a questa conven- 
zione alcuni articoli segreti, che meglio antivenissero le difficoltà 
che potesse incontrare l'esecuzione di tutti codesti intricati ac- 
cordi, * 

Tali furono le prime stipulazioni di Cherasco, in cui non 
so bene quale sia stata maggiore, la mala fede dei Francesi 
o la debolezza o disonestà del Galasso, il quale per comun voce 
era stato corrotto a denari. Quanto a Vittorio Amedeo, se non 
avesse avuto per iscusa la ineluttabile violenza d’un alleato po- 
tentissimo e imperioso, che gli teneva per così dire il coltello alla 
gola, senza speranza di soccorsi, gli si sarebbe potuto apporre di 
avere a Cherasco disfatto quanto il padre aveva operato a Lione 
trent'anni prima. Questi avea posposta la doviziosa Bressa allo 
sterile Marchesato di Saluzzo, al fine di escludere d’ Italia i Fran- 
cesi: Vittorio Amedeo antepose le pingui terre del Monferrato a 
Pinerolo e Val Perosa, che valeano molto meno, ma riaperse 
questa porta d’ Italia a’ Francesi. Certo è che dagli accordi segreti 
di Cherasco cominciò la dipendenza della Casa di Savoja verso la 
Francia; la qual dipendenza non fu troncata se non alla fine del 
secolo dalla spada di Vittorio Amedeo II. 


VI. 


Restava che si effettuassero i concerti pubblici e segreti di Che- 
rasco: ma nuove difficoltà insorgevano. Primieramente il duca di 
Feria Governatore di Milano gli impugnava, allegando ch’ erano 
in gran parte contrari ai capitoli di Ratisbona, quello soprattutto 
che sostituiva al pegno degli ostaggi il sequestro di Susa e di 
Avigliana. Vittorio Amedeo, a cui più d'ogni altro importava 
questa materia, gli spedi il conte Francesco di Cumiana per per- 
suaderlo a cedere, posciachè il danno suo era temporaneo e leg- 
giero verso quello immenso di dilungargli coi benefizii della pace 

! Gaprile. Ivi, 405. 

26 aprile. (A. G. R, Negoziati Francia. M. IX, 18). 
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il riacquisto di tutti gli Stati e tenerlo tuttavia in rischio di per- 
dere Monmeliano, ch'era sempre bloccata da’ Francesi. Chiare fu- 
rono le spiegazioni, insistenti le preghiere del Cumiana; ma il 
Feria non si smosse. Interpellato che parere fosse il suo, rispon-' 
deva: scacciar d’Italia i Francesi, e guerreggiarli colle forze unite 
di Spagna e Savoja. Obbiettava 1’ ambasciatore Piemontese, addi- 
tando i pericoli presenti e sicuri, certa la perdita di Monmeliano, 
incertissima la vittoria. E il Feria: andiam tosto ad ajutare il 
Duca vostro Signore; non ci manca la gente; basta ch’ei si ri- 
solva. Sopravvenne il Galasso dal suo quartier generale, ch'era 
in Belgiojoso, il quale protestò: aver sottoscritto il trattato di 
Cherasco, esser persuaso che l'Imperatore l’ approverebbe, e vo- 
lerci stare. Tuttavia il Feria fu saldo a disdirlo. * 

A questa difficoltà s' aggiunse un’altra forse maggiore. L’Im- 
peratore Ferdinando, disperando di provvedere insieme agli af- 
fari d’Italia e di Germania, con un pubblico decreto stabili che 
quelli dipenderebbero dal Governatore spagnuolo di Milano. Da 
codesto decreto conseguitava che la restituzione di Mantova, la libe- 
razione dei passi della Valtellina, e altri punti principalissimi del 
trattato di Cherasco sarebbero rimasti alla mercè del Feria, che vi 
era avversissimo. Quindi fu a un pelo che tutto l’ edifizio della pace 
crollasse di colpo. Ma di tanta voglia si misero al riparo i ple- 
nipotenziari di Francia, del Papa e dell'Imperatore, che il sosten- 
nero in piedi. Primieramente la Francia promise al duca di Sa- 
voja di restituirgli in tempi determinati e prossimi tutto lo Stato, 
a riserva di Pinerolo, Susa, Avigliana e Bricherasio. ® Poscia si 
indusse il Papa a ricevere ostaggi per la restituzione di Mantova 
e delle tre prime piazze sopraddette, mentre il duca di Nevers 
ne riceverebbe altri per lo sgombro della Valtellina e la restitu- 
zione di Bricherasio. Finalmente si ottenne l'assenso del Duca di 
Feria.* 

Per la qual cosa il decimo nono giorno del giugno si passò 
in Cherasco a stipulare un secondo trattato pubblico; in forza del 
quale si confermò il primitivo, salvo che si abrogò l'articolo segreto 
del sequestro di Susa e di Avigliana, e si determinò che, appena 
giunta l'investitura imperiale in capo del Nevers, si restituireb- 
bero da una banda e dall'altra le piazze e le terre respettivamente 
occupate, o tutte a un tratto 0 con ordine fisso, a scelta dei ple- 

! 42 aprile. Il Cumiana al Duca. (Negoziati Spagna. M. IV, 23). 

* 30 maggio. Traités publies de la Maison de Savoye, tom. I, 407. 

3 48 giugno. Promessa del Feria. (Ap. Siri, tom. VII, 386). 
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nipotenziari francesi, in modo che l’operazione fosse intieramente 
compiuta al principio del settembre, dopo essersi però smantel- 
late le fortificazioni che per avventura fossero state aggiunte du- 
rante la guerra. ' 

Ma i plenipotenziari francesi non annuirono a questi tempe- 
ramenti, se non dopo avere sforzato il Duca di Savoja a una 
nuova e segretissima convenzione, nella quale egli dichiarò con- 
fermati sempre gli accordi segreti e particolari del 81 marzo e 


26 aprile, e promise di congiungersi coi Francesi e lasciar nelle 
lor mani Susa, Bricherasio e Avigliana, ove gli Spagnuoli e Im- 
periali non eseguissero appuntino le indicate restituzioni, e ad 
ogni modo cedere definitivamente alla Francia Pinerolo e Val Pe- 
rosa, come era stato inteso. Inoltre si obbligò a mandare in Fran- 


cia per ostaggio, oltre il fratello Cardinale Maurizio che già vi 
era, anche il fratello Tommaso, che vi stesse fino all’ effettua- 
zione di tutte le restituzioni suddette: ma per compenso gli fu 
concesso di ritenersi in deposito Moncalvo, grossa terra del Mon- 
ferrato. © 

E quì finirono i negoziati di Cherasco: indecorosi e nocivi 
alla Casa di Savoja, eppur necessaria conseguenza delle misere 
condizioni in cui l’aveano spinta alleati sleali o impotenti e un 
nemico avido, astuto e potentissimo : indegni poi della Francia, 
che per vie sporche e tortuose principiava un predominio nelle 
cose d’ Italia, il quale non le dovea tornare utile nè di lunga du- 
rata, eppure era desiderato da’ principi italiani, siccome rimedio 
all’ insolenza spagnuola. * 


E. RICOTTI. 
419 ciueno. Traités publics cit., 442. 


49 giugno. Ivi, 424. 


3 Siri, tom. VII, 417. 
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NARRAZIONE CONTEMPORANEA. 


VIII 


Casi notturni. 


La signora schiuse gli occhi dopo qualche istante, e guardò 
stupefatta intorno a sè; poi quasi trasognata, e senza far motto 
fissò la Luigia, che reggendole il capo, e ricurva amorosamente 
su lei, indirizzavale parole di più tenera sollecitudine. 

— Luigia, — balbettava la signora... e non poteva aggiun- 
gere altro. 

— Si, sono io, signorina mia cara, sono io, vedete. 

— Tu proprio, Luigia! — quella ripigliava, quasi raccapez- 
zando le idee vaganti e disordinate. 

— Io, signorina bella; e son salva, e siete salva voi pure; 
tutti campati per miracolo di Gesu. 

A quelle parole la signora portava macchinalmente al labbro 
il Cristo che teneva in pugno. 

— Ma come!-— ripigliava lentamente e con fioca voce — 
tu non sei morta! Ho udite le tue grida poe’ anzi; come non ti 
hanno uccisa? 

— No no, state di buon animo: le brutte scene son finite. — 

E quella, pur volgendo attorno la sua pupilla maravigliata, 
disse: 

— Quanta rovina ! 

— Kl sicuramente, lo sciupio è grande; ma la roba sì rifà, 
al danno si rimedia. 

Dov” è il ritratto del mio povero marito? non lo veggo più! 
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— Ma al palazzo di via dei Tribunali ne avete una dozzina 
dei ritratti del signor Duca. 

— Mio Dio! — la signora osservò — avea portato con me il 
più rassomigliante. 

— Oh di che vi afiliggete? I ritratti suppergiù si rassomi- 
gliano tutti. — 

La bella e nobile donna non rispose. Mano a mano le tor- 
nava la mente, restituivasi col pensiero alle terribili scene del 
giorno innanzi ed ai terrori patiti nel nascondiglio ove avea pas- 
sate tante ore: e come in quel punto le giunsero agli orecchi 
le voci delle pattuglie ed il frastuono dei bivacchi, presa da nuovo 
spavento, si rizzò in piedi e disse con voce tremante : 

— Luigia, togliamoci di qua, fuggiamo ! — E fece atto di lan- 
ciarsi fuori dell'appartamento. Se non che mancatele le ginocchia 
per troppa debolezza, ricadeva sui cuscini. 

E la Luigia le s’inginocchiava innanzi, ripetendole ad ogni 
tratto: 

— Ma non temete, ma calmatevi! — 

Ella si rasserenava alquanto; poi ricadeva ne’ suoi timori, 
dei quali in fin dei conti la cameriera stessa non era affatto libera. 

— Li senti? li senti? — prorompea la Duchessa ogni volta che 
udivasi chiasso sotto i balconi o romor d’ armi. — Per carità, 
Luigia, fuggiamo di qua... siam donne sole ! 

— Non siam sole, abbiam con noi chi ci difende. 

— Davvero? chi? un amico di casa? 

— Un amico di casa, no... 

— Ma, chiunque sia, lo conosci? 

— Neanche questo potrei affermare. 

— Chi è dunque? 

— Gli è proprio quel che non so. 

è uno scannatore, è 
un assassino !... 

- Sarà vero — diceva la Luicia agitata a sua volta. — As- 

sassino... forse sì, ma non di quelli che rubano od ammazzano, 
- Come lo sai? 

Ma è lui che mi ha tratta dal pozzo, che mi ha salvata, 
ed è venuto con me a cercar di voi, e insieme vi abbiamo levata 
dal gabinetto. 

Al pensiero chi altri l'avesse vista svenuta, la signora per un 


moto di pudore istintivo si guardò le vesti, che pur non rive- 


leave “) } i ij 
lavano alcun disordine 
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— Proprio così, — dic@a Luigia, tornando sul conto di Angelo 
Padovani, — non è nè bello nè aggraziato; mia se non era lui, 
sarei sempre in fondo al pozzo. — 

— Davvero? — sclamò la signora che per virtù di nobili senti- 
menti, arrossendo del sospetto ond’ era stata presa poc'anzi, si 
senti disposta a favore dello sconosciuto. 

— Proprio così, mia cara signora. — 

Ed entrambe stettero pensose qualche tempo. 

— E dov'è egli? — richiese la signora. 

— Di fuora, aspettando vostre nuove; e mi parrebbe che per 
creanza bisognasse farlo entrare. Che volete? in questi scompi- 
gli siamo tutti eguali; domani poi si rimette le cose come stavan 
prima. 

— Hai ragione; fallo venire. — 

Luigia uscì a chiamare il Padovani, che trovò disteso so- 
pruna materassa, e gli significò il desiderio manifestato dalla 
signora di volergli parlare. Avanti però credè bene avvertirlo con 
un discorsetto a modo suo. 

— Io le ho detto che voi siete un bravo giovine; non mi 
fate bugiarda. — E siecome Angelo non l’ interrompeva, e pareale 


ch'egli stesse ad ascoltare benignamente, pensò bene insistere. 

— Perchè avete sempre in mano quella daga? andiamo, git- 
tatela via. Che ne volete fare? Volete che la poveretta svenga 
da capo. Date retta a me. La signora Duchessa appartiene ad una 
delle più grandi famiglie del regno; e se non le fate cattiva im- 
pressione, la vostra fortuna è assicurata. E vedrete che angiolet- 
to! Già se non fosse così, non potrei starci io coi miei fumi. E se 
n'ho di fumi, io! Ma essa è buona come il pane..... ed è di quelle 
donne poi! non già di quelle che spigolano sul campo delle altre, 
e spesso.... in quello delle cameriere... quaido non han di meglio 
fa mani... così per capriccio. 


Ul 


Angelo non capi nulla di quella diceria, nè rispose; e se 
Luigia nella stanza attigua senza far motto. Ma venuto in cospetto 
della bella signora, non potè frenare un movimento di sorpresa 
e d’ingenua ammirazione, tanta nobiltà e tanta cortesia risplend. 
a’ suoi occhi dai lineamenti di lei, comecchè il pallore delle gote, 
ed un lieve rossore che le contornava le palpebre rivelassero pro- 
fondi patimenti durati. Quel pallore ed un sorriso calmo e beni- 
gno che diffondevasi sulle fattezze di lei, aggiungevano non so 


che di rassegnato e di angelico che bandiva qualunque alterigia 


di schiatta. 
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Il Padovani la salutò con un certo movimento di capo e di 
schiena tutto suo. La signora, che lo vide a quel modo impac- 
ciato, credè opportuno affidarlo, dicendo : 

— Grazie, signore, della premura addimostrataci; e poichè 
oggi è eran ventura il non incontrar nemici, vi siam grati che 
non ci siate giunto tale. 

Angelo Padovani rispose, come il cuore gli dettava: 

E egli possibile che voi abbiate in persona al mondo po- 
tuto sollevar odii? 

— Odii, davvero non saprei: non ricordo d'aver fatto male è 
nessuno. Ma vi son tempi e casi in cui non si distinguono più 
amici da nemici. 

Cotesto viene a dire, o signora, che mi attribuite il merito 
di non aver commesso un delitto atroce e codardo. — 

Sorrise la bella dama, e tentennò il capo senza far motto. Ma 
la petulante cameriera sclamò: 

— Ma sicuro che con questi lumi di luna è un gran merito 
il vostro di non averci scannate. Davvero non ci avreste pagate 
per due polli. 

È da supporre che alla Duchessa non piacesse troppo la piega 
che pigliavano i discorsi, nè l’ osservazione della Luigia, perchè 
l’interruppe volgendosi ad Angelo: 

— Noi fummo sequestrate dal mondo per trentasei ore. — Ed 


.in ciò dire il suo grazioso volto si tingeva di tristezza. — Ohimé ! 


quante sciagure! quanti delitti in così poco tempo! Come vedete, 
noi stesse scampammo per vero prodigio. 
E nemmeno il prodigio mi avrebbe salvata, — osservò 
l’incorreggibile cameriera, — se in casa non ci fosse stato il pozzo. 
- aci lì, Luizia, — disse la signora con lieve aggrottar di 
ciglia — non è tempo di celie. — Poi rivoltasi nuovamente ad An- 
velo Padovani : 
— Voi che venite di fuori, potete dirci in che stato è Napoli ? 
- È occupata militarmente. 
— E la lotta è finita dappertutto? 
Sissignora. 
— E credete che io possa lasciar questa casa senza pericolo ? 
— No certamente, almeno non è prudenza uscire prima di 
giorno. Come diceste poc'anzi, non si discernono bene amici da 
nemici. Oltreciò temo che la soldatesca, chiudendo gli sbocchi 
delle strade per ragione strategica, impedisca tuttavia la libera 
circolazione: et a notte avanzata parmi imprudenza voler ten- 
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tare la prova. Potrei domandarvi, signora, dove vorreste andare? 

— In via dei Tribunali. 

— Io non sono passato di lì; ma di certo è impossibile giun- 
gervi. — Poi, avendo pensato alquanto, ripigliò: — Siete ben certa 
che i vostri non hanno lasciato Napoli? 

— Quella è la casa di mio padre, che non abito da che mi 
son maritata: ci ho lasciato i vecchi domestici della famiglia. 

— Probabilmente — osservò Luigia — ci credono morte; 
cosa facile a pensare, e soprattutto assai comoda per chi non ama 
cacciarsi ne’ guai! ma per bacco i vostri parenti, e tutta quella 
marmaglia di servi che avete pensionati e beneficati !... 

— Poveretti! la paura agghiaccia; avranno perduto il cer- 
vello nell’udir tuonare il cannone. Che vuoi? è un certo ritmo a 
cui non si è abituati. — 

La Luigia alla memoria della funesta giornata, a cui allude- 
vano le parole della signora, fe’ il segno della croce. 

Allora la nobile e bella dama rivoltasi nuovamente ad An- 
gelo gli domandò: 

— Ma ora che ci penso, a quale fortuna dobbiamo l’ esserci 
incontrati qua? - 

Angelo parve impicciato.... e con esitanza visibile disse: 

— Gentil signora.... anch’ io mi son trovato a un caso singo- 
larissimo: non sapendo dove ricovrarmi dal cattivo tempo, mi 
son fermato sotto la vostra porta.... e.... e... e vista la casa abban- 
donata, ho ardito inoltrarmi. Anch'io moriva di stanchezza. Dopo 
due giorni come quelli di oggi e di jeri! - 

A queste parole dette da Angelo con poca riflessione, Luigia 
fe un moto di sorpresa e guardò con occhi impauriti e sospettosi 
la padrona, che non potè rimanersi dal chiedere al giovane: 

— Avete preso parte alla lotta? — 

Il Padovani cansò la categorica inchiesta, e credè potersi 
schermire ed accomodar tutto col rispondere: 

— Io vengo di lontano. 

— Come di lontano? giungeste in assai triste occasione. — 

Ciò udendo la cameriera presa da terrore, saltò su a dire: 

— Ma, o che non siete un uomo della polizia? — 

Avvampò Angelo, e rispose altieramente: 

— No certo 

— Ol, miseri noi! chi siete dunque? 

- Son laureato in legge, e vengo in Napoli ad esercitare la 
mia professione. 
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— Aldiavolo la vostra laurea, — gridò la cameriera che 
agli atti ed alle parole del Padovani lo aveva creduto uno della 
polizia, personaggio importantissimo e utilissimo, e tale da ras- 
sicurare chicchessia nella pericolosa occorrenza. Vistasi quindi 
ricacciata nelle sue paure, ripigliò con voce stizzosa: 

— E metteva conto che ci aveste spaventate come avete 
fatto? E chi ci protegge ora contro un assalto della via? 

— La lotta è cessata: non c'è da temere un atto di vio- 
lenza da parte della milizia senza una provocazione positiva. Ad 
ogni modo, acchetatevi; nessuno giungerà a voi senza aver cal- 
pestato il mio cadavere. 

— E che ci fa che vi ammazzino 0 vi lascino stare? non è 
certamente il vostro cadavere che impedirà di giungere sino @ 
noi a chi abbia voglia di assalirci. 

— Sta’ buona, Luigia, disse la signora, —i cui sospetti eran 
venuti dissipandosi pel contegno tenuto dal Padovani — non ci 
far credere tali donne da preferir la compagnia d’un birro a quella 
d’ un onesto giovine. 

— Eh, signora Duchessa, — gridò con impazienza Luigia 
tuttavia sgomenta — ci vuol altro che un laureato in legge per 
tirarci da queste acque ! 

— Via, via — osservò l’altra con un soavissimo sorriso — 
pensa che il signore è nostro ospite. Battuto dal temporale e vinto 
dalla stanchezza è venuto a rifugiarsi in questa casa; la quale 
quantunque sia alquanto in disordine (ed in ciò dire si guardò at- 
torno) non è meno casa nostra; e vuol legge d’ urbanità che 
non manchiamo ai doveri di castellane. 

— Signora, — pigliò a dire Angelo Padovani; — io son ri- 
conoscentissimo della bontà che mi addimostrate. Se potessi es- 
servi utile in qualche modo, disponete di me liberamente. 

— Non avete altro da fare che starvene qui con noi, a parteci- 
pare della nostra sorte, ed aspettando che spunti il giorno. — 

Il giovine rimase alquanto sopra di sè, poi ripigliò : 

— Ma non parlaste, signora, de’ vostri domestici o parenti 
che abitano in via dei Tribunali? permettete che vada ad av- 
vertirli. 

— È proprio quel che avreste a fare — gridò la petulante 
Luigia — l’ abitazione è al numero... 

— Zitta là — disse con severità la signora. — Non pensi che 
è un povero forestiero, e che per la città correrebbe rischi a notte 
inoltrata, con lo scompiglio che regna ora? 
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— O se lui da sè ha detto che tutto è quetato.... 

— Verissimo, signora — insisteva Angelo. — Dunque, via dei 
Tribunali, numero ?... 

— Ma no, non lo permetterò mai; restatevene con noi. 

— Il numero, signora; o io busserò tutte le porte della via. 

— Giacché volete saperlo assolutamente, ve lo dirò io, nu- 
mero 23 — suggerì in tutta fretta Luigia. 

La Duchessa volle darle in sulla voce; ma il numero era detto: 
ed il Padovani, senza udir altro, lasciò il salone, stiltò giù per le 
scale e disparve. 


IX. 


Disinganno. 


Come le due donne furono sole, la signora garri lungamente 
Luigia per le sue sgarbatezze verso il povero provinciale. Ma la 
cameriera non si stava dal rispondere: 

— È un vagabondo, signora; un vagabondo che il nostro 
malanno cicacciò tra i piedi. O che bevereste la fiaba dell’ arrivo 
di lontano? della laurea, e che so io? Io per me scommetterei 
che quel bell’arnese li è andato per non tornar più. 

— Tornerà, chetati, tornerà; — dicea la signora con la con- 
fidenza delle anime oneste. 

— Già, voi credereste.... non vo’ dire spropositi. 

— Tornerà: almeno lo spero. — 

E le donne stettero mute alcun tempo. 

La Duchessa dopo buona pezza, stringendosi ne’ panni, disse: 

— Luigia, ho freddo. 

— Ed io muoio di freddo e di fame. 

— Animo dunque. E pure bisogna aspettare che sia giorno. 

— Aspettiamo. — 

Allora la cameriera tolse una coltricella da letto, ne avvolse 
le ginocchia ed i piedi della signora; e si pose presso di lei con 
gli omeri appoggiati alla parete. Poi siccome udì il grido di nuove 
pattuglie che venivano dal palazzo reale, domandò alla padrona 
licenza di smorzare il lume perchè non saltasse a qualcuno in 
mente di venire a veder su che cosa fosse quella luce a quel- 
l'ora. 
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- Sì — disse la Duchessa. E piegato il capo stanco sopra un 
cuscino, cadde in una specie di do»miveglia. Ma non volendo ad- 
dormentarsi affatto, riappiccava spesso il discorso con Luigia; e 
il tema ben s' intende che fosse il nostro bravo Angelo. 

— Che vi pare egli, diceva Luigia alla signora, dello strano 
personaggio che ci è capitato innanzi ? 

— Certo vi è qualche cosa di oscuro in tutto ciò ch'egli dice, 
ed a prima vista l’ impressione che fa non è delle migliori; ma in 
fondo mi pare*che sia un buon uomo. 

— Vedremo! 

E padrona e cameriera, tra discorso e discorso, cedevano ad 
un lieve sopore da cui eran subitamente riscosse per qualche 
grido di allarme, o pel santo dimandato, e risposto. 

Intanto l'orologio di San Ferdinando avea più volte battuto 
le ore, ed il messo non si vedeva. 

Allora la Luigia a mormorare: 

— L’avevo detto io che non tornerebbe più? Cane d’un lau- 
reato! Manco male che io non ne ho voluto mai sapere di stu- 
denti! Oh mio Dio! chi sa in che laccio sarem cadute! 

— Te lo ripeto, non e’ è nulla da temere. 

— È dire che se io non gli avessi indicato il vostro nascondi- 
glio, non sareste qui alla balia del primo che vorrà assassinarvi. 

— Edalli con queste tue scure fantasie ! 

— Oh se potessi uscire ! oh che struggimento vedervi lì mezzi 
morta di fame e di freddo! 

— Taci! — disse la Duchessa riscuotendosi: e porse l’ orec- 
chio percossa da un suono di molte voci che le parvero differenti 
dal tumulto che tratto tratto turbava quella triste notte. 

Le donne in breve udirono nella corte un frequente calpestio, 
e il parlar concitato di gente che parea avvicinarsi sempre piu. 
Indi dalle scale surse un bagliore di fiaccole, in ultimo udirono 
irrompere nell’ appartamento molte persone. 

Ma furono tosto rassicurate da una voce conosciuta, quella 
di Angelo che sclamava con forza tale da rintronarne le volte: 

— Signora Duchessa, non tema, siam noi ! 

E un’ altra voce che tenea dietro alla prima. 

Matilde! 

Siam qui, gridò Luigia che si gittò fra le braccia delli 

signora singhiozzando dall’ affetto, dicendo: 


L'aveva detto io? è un fior di galant’ uomo; la prima 
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Gli accorrenti furono subito nella stanza, ed innanzi tutti quel 
tal Duca che vedemmo testè accompagnare Angelo Padovani alla 
prefettura di polizia. 

— Cugina, — gridò il Duca avanzandosi e lasciando gli altri 
tutti alla porta — di dove diamine scappi fuori? Ti avevamo 
creduta o riparata lontano da Napoli, o morta: quanto a me, 
jeri sera ti ho cercata per mare e per terra. 

— Davvero? tutta questa sollecitudine? -- rispose quella con 
tuono incredulo. Ma a quel che pare stai in faccende ed in for- 
tuna, perchè hai una cera di trionfo... 

— Ma si certo! — Poscia guardando quella sala così misera- 
mente manomessa soggiunse: — ti hanno conciata la casa a modo 
e a verso, caspita! credo che questa volta ti sii cavata la voglia 
delle guardie nazionali! 

— Cugino! hai un’ aria più sinistra del solito: cattivo segno! 
sai che non ho istituita io la guardia nazionale. 

— Ciò non toglie che in fondo non sii sempre un po’ volter- 
riana e giacobina. 

— Bada, per fare una professione di fede monarchica, ultra 
monarchica, il momento è male scelto! 

— Oh la maliziosa! 

— Ma piuttosto che intraprendere una discussione di alta 
politica, non sarebbe meglio condurmi via di quà? Pensa che son 
digiuna da due giorni: e di sonno ne ho goduto quanto ne per- 
metteva la paura, e il chiasso che viene di laggiù; e poi in 
quel bugigattolo! 

— Ho mandato a cercare una portantina — rispose il Duca, 
e si assise presso la cugina. 

— C'è nessuno dei nostri parenti fra le vittime di jeri? — 
chiese la signora con dolorosa inquietudine. 

— Nessuno morto; un sol ferito. 

— Chi? 

— Il Maresciallo Salvatore Statella. 

— Ferito gravemente? 

— Piuttosto sì: fu colpito da una palla nel ginocchio. 

— Oh Dio!... e i suoi tigliuoli? 

- Bellini quei cari ragazzi! il primo è in Lombardia, Vin- 
cenzo nel Veneto; ma appena sapranno la disgrazia incolta al 
padre, torneranno. — 

Ciò detto, la Duchessa ed il cugino si tacquero tuttedue so- 
prappensiero. 
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Intanto la cameriera cercava nella folla con gran desiderio 
il nostro Angelo per ringraziarlo con tanto più affetto, quanto 
più le pesavano sull’ anima le parole ingiuriose dette alla padrona 
sul conto di lui. 

Pare che egli per converso si sottraesse ad ogni ricerca die- 
tro la gente; ma come la donna non si rimanea dallo sporgere il 
capo, e dal passare in rassegna i volti, finì per iscoprirlo e subi- 
tamente si spinse verso di lui e lo raggiunse. Se non che vi- 
stolo col braccio fasciato e con le vesti macchiate di sangue, 
si pose a gridare con quanto avea di voce: 

— Oh Dio! oh Dio, è ferito!... e tutto insanguinato! 

— Chi? — sclamò la Duchessa levandosi in piedi. 

- Lui, proprio lui : il forestiero che ci ha assistite; oh mio 
Dio! — e vieppiù la pietà s’ infiammava, e più crucciosa le tor- 
nava la memoria delle brutte cose dette a suo danno. Eppoi Lui- 
gia era fatta così, quando non odiava e non malediceva, sentiva 
un grande amore ed un’ammirazione iperbolica. 

cn DI nulla, asseriva il giovine; una leggera scalfittura. 

— Ma come! ferito? e perchè? — dicea accorrendo la Du- 
chessa con voce tremante per la pietà, e con gli occhi umidi. — 
Come ferito? oh come siete pallido! — 

Il giovine si schermiva, ma intervenne il Duca, e prese a 
dire: 

— Nulla, nulla pei tempi che corrono; un semplicissimo 
.colpo di bajonetta, che gli ha traversato il braccio senza toccar 
le arterie. 

— Oh perchè ci avete lasciate ? 

— T'accheta, t accheta, Matilde; non è nulla. Se non so- 
praggiunge febbre, con otto giorni di riposo si rimetterà. — E 
cercava ritirarla di lì; se non che, insistendo ella per sapere la 
cosa com'era andata, egli le disse: — Uscito per cercar i tuoi do- 
mestici in via dei Tribunali, s' imbattè in una pattuglia di Sviz- 
zeri che avendo capito di traverso, e giudicando male da quella 
sua figura da asso di bastoni, volle chiapparlo, e menarlo in 
prefettura. Egli oppose qualche resistenza, 0 quelli credettero 
così, ed uno di loro per farla più corta gli lanciò un colpo di 
bajonetta allo stomaco. La botta andò fallita, ed invece ne toccò 
il braccio. 

— Oh gli assassini ! 

— Dopo ciò lo ammanettarono e me lo condussero alla pre- 
fettura. 
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— Come te l’ hanno condotto alla prefettura? che e’ entri tu? 

— Lo saprai in seguito. 

— Immagino il vero ; tanto peggio per te. 

— Lo saprai, ti ripeto. Intanto ecco la portantina. 

Allora la Duchessa per un’ ultima volta si avvicinò ad An- 
gelo, e gli disse: 

— Verrete con noi sicuramente? 

— Vi ringrazio, signora! impossibile. 

— Ma, mio Dio, chi avrà cura di voi? 

— La ferita è di così poco momento;.... ci vuol riposo : 
nient’ altro. 

+ Lasciane a me il pensiero, Matilde — entrò a dire il Duca. 
Poi guardato in faccia il ferito disse: — Ed il salvocondotto per- 
chè non l’ avete mostrato alla pattuglia? 

Il Padovani arrossì e non fe’ motto; ma la Duchessa non 
badò, e toltasi di tasca un astuccio da gemme, glie l’oftri ac- 
compagnando il dono col più affabile sorriso ; poi disse: 

— Gradite questo per mia memoria, e soprattutto non iscor- 
date la mia casa; sarete il benvenuto, e vi starete come vecchio 
amico. Vieni, Luigia. — 

E dovè ben due volte chiamar la cameriera, che guardava il 
giovinotto estatica ed affascinata. 

Intanto il Duca, menando seco la signora, che avea rivolto il 
capo a sorridere e salutare ancora una volta il ferito, le mormorò 
all’ orecchio : 

— Oh non mancherà di nulla, te lo prometto io: è un bravo 
giovine; benissimo intenzionato, e dei nostri. 

— Come a dire? — chiese essa arrestandosi. 

— Si, venne a mettersi con noi rivelandoci il nascondiglio 
d’un suo antico compagno di scuola: un fazioso di prima classe. 

— Impossibile! — disse la signora con un certo affanno, e 
facendo atto di chiamare il Padovani perchè si scolpasse dalla 
turpe accusa. Poi fissati gli occhi scrutatori, intenti, in quelli 
del cugino, disse: 

— Carlo, tu non celii? 

— No certo; io non mento nemmen da burla, nè prometto 
senza attenere. All’ infuori di queste buone qualità, dàmmi 
quanti vizii tu vuoi. Gli abbiamo dato oggi stesso un salvocon- 
dotto che non si dà che ai nostri, l ha ancora addosso; se vuoi, 
glie lo domando, incredula che sei. Curiosa ch'e’ pare tu te ne 
accori. Non capisco perchè. 


— 
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— Si davvero; — rispose la signora con voce fatta grave e 
quasi solenne. — Mi rattrista lo spettacolo d’ un'anima che si 
perde, come mi affliggerebbe la vista d’ un uomo caduto dall’ alto 
e morto sul lastrico. Mi dispiace sì.... per lui e per te. — 

Indi a poco la casa di via Toledo fu sgombra, e data alla 
custodia di due guardie, le quali permisero ad Angelo di di- 
stendersi su d’ una materassa, e riposare pel rimanente della 
notte. Egli si ritrasse in una camera appartata, ove a cura 
di una guardia di polizia gli fa preparato un letticciuolo. Poco 
dopo venne un chirurgo inviatogli dalla Duchessa, che rifasciò 
la ferita, ed ordinò al nostro eroe quelle precauzioni ch’ ei giu- 
dicò necessarie alla salute di lui. Intanto affrettiamoci a dire che 
il giorno appresso l’infermo fu portato in casa di un vecchio 
sergente invalido, che pei servigi prestati alla signora come 
portinajo ne avea ottenuto una discreta pensione, ed erasi riti- 
rato ad abitare in due stanzucce presso il colle di Capodimonte, 
non potendo restare in casa, per la sua indole brontolona ed ira- 
scibile, che con l’ aggravarsi dell’ età veniva sempre peggiorando. 
Ma, ad onor del vero, è da notarsi che il veterano avrebbe dato 
la vita per l ottima dama che non l’avea abbandonato a limo- 
sinare dai pagani; e pagani egli chiamava tutti quelli che non 
erano aseritti alle forze di mare o di terra. 


bd 
II ritratto. 


Come Angelo Padovani fu solo e si fu disteso sul pagliericcio, 
riandò in mente tutto quel subisso di cose occorsegli in così poco 
spazio di tempo, e se ne senti commosso di modo che richiese a 
se stesso se il calor delle tempie e la frequenza del polso, 
prodotti dalla ferita, non gli turbassero il cervello con visioni 
maravigliose. Egli sentiva lo stesso affanno che reca la vista d’ un 
quadro troppo ricco di episodii, e di figure intrecciate, sicchè 
l'occhio corre inquieto da un punto all’altro, senza poterne ab- 
bracciar l’ insieme. 

Vinti dalla stanchezza, gli occhi si chiudevano al sonno: 
ma il travaglio eccessivo aggiungeva tanta elasticità ai suoi nervi 
ch’ egli, disperando del riposo, si assise sul letto, si lasciò trasci- 
nare dal turbine di tutte quelle immagini, e si confuse in esse 
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quasi senza coscienza del suo stato. La madre, il paese abbando- 
nato, le città insorte contro le libertà, la capitale insanguinata, 
i lazzaroni, i birri, i soldati, le bare, i cadaveri, la Vasaturo col 
petto squarciato, la casa deserta, la Luigia, la Duchessa, scene di 
mura ruinate, di palagi saccheggiati.... tutto turbinava intorno 
alla sua mente, di guisa che l’ un ricordo si scontrasse, si urtasse 
con l’ altro, e si mescolassero visi di morti edi vivi, mesti sorrisi, 
ghigni beffardi e scellerati. Tra le cose occorsegli, ultima fu 
la Duchessa e l’ astuccio ricevuto, e li una punta acuta acuta veni- 
vagli all'anima. Peccato che ella così nobile e leggiadra fosse in 
relazione con uomo caduto in armeggi polizieschi! E l’ affar del 
salvocondotto datogli e chiestogli in presenza di lei? Dunque ella 
saprebbe dal cugino la brutta figura fatta da lui col denunziare 
un amico! Pure che ragione avrebbe il Duca di dirlo? ... lo direbbe, 
non lo direbbe ?... e alla fin fine a lui, Angelo, che cosa importava 
che la Duchessa pensasse di lui bene o male? in fondo non si era 
condotto con la massima onestà? non avea rischiato la pelle per 
avvertire i familiari di lei? e chi era dessa se non una grande si- 
gnora imparentata col fior della nobiltà? E ragionando così in 
cuor suo, potè fermarsi su d’ una sola figura di quel quadro così 
vario e confuso. 

Pensò allora solamente ad aprire l’astuccio: ma prima e’ guardò 
la busta di velluto cremisino, e stette considerando ciò che po- 
trebbe contenere; ed almanaccato alquanto, fe’ per dischiuderlo: 
se non che poco sperto di quei meccanismi, rimase un pezzo a 
guardarlo e riguardarlo, a cacciar le unghie tra il fondo ed il co- 
perchio, finchè, come Dio volle, l’ apri, ed accostatolo al lume, ebbe 
gli occhi abbagliati da un luccicare vivissimo prodotto da un or- 
dine di pietre preziose che incorniciavano il ritratto. Ma, a queste 
non pose mente dapprima, e restò a bocca aperta su d’ un’ effigie 
di giovinetta dipinta a mezzo busto, vestita di bianco, col capo 
inghirlandato di rose. Era la Duchessa in veste nuziale. Il po- 
ver’ uomo spalancò gli occhi stupiti... appuntò le pupille, con 
l'animo sospeso, come il poverello che trovi sulla via un grosso 
scudo d’oro, e dubiti la moneta sia oro propriamente, o rame 
nuovo. 

Era proprio lei: ma gli occhi eran vivi come due stelle, e la 
faccia imporporata di un bell’incarnato; la Duchessa, sì, ma non 
già quel pallore, non quegli occhi languidi, quel tesoro di beltà 
affannata, quell’ incanto di mestizia e dolore, quel paradiso di 
bellezza santificata dalla carità, dalla preghiera e dal martirio. 
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Che botton di rosa quel ritratto! che beatitudine ignara, ma 
pure raggiante di confidenza e di amore! 

Angelo Padovani ricadde col capo sul guanciale, chiuse gli 
occhi e non volle pensare; ma i pensieri venivano spontanei. Le due 
immagini gli si affacciavano distinte; la Duchessa, e la povera 
mortale in periglio; la fanciulla dal gran casato, e la donna ab- 
bandonata da tutti all'ora di una morte probabile. Oh assoluta- 
mente quell’ effigie lo attristò: e profondamente. — O perchè? — 
Che volete? Egli avea passato una notte in compagnia di quell’an- 
gosciata e nobilissima creatura; ed ella aveagli detto: « restate. » 
Volere o non volere, avvocatuccio e sangue principesco erano stati 
li confortandosi da eguali innanzi al pericolo; egli avea potuto 
esporsi alla morte, avea potuto farsi traforare un braccio in suo 
servizio. Ohimé quel ritratto gli diceva che la donna era tornata 
Duchessa: che non starebbe più in tanta confidenza con lui: che 
egli non andrebbe più a levarla da un armadio: che non potrebbe 
più farsi ammazzare per lei. 

Ma, in fondo in fondo, il ritratto non ci avea nessuna colpa: — 
tutt'al più, pensava il poveretto — potrei darlo ad un pittore perchè 
ne attenuasse i colori del volto e le togliesse le rose dal capo. — Ma 
parendogli che perciò la cosa non muterebbe di un jota, e che il 
manomettere quell'immagine divina non sarebbe che un vanda- 
lismo gratuito, lo fissò ancora, e pian piano trovò in esso un certo 
anello tra la fanciulla e la donna, qualche cosa di comune tra la 
giovinetta parata a nozze, e l'amica sua: e fe’ come quegli che, non 
potendo mutare di posizione sebbene impossibile e dolorosa a su- 
bire, tanto ci mulina su, che ne scopre certi vantaggi non visti 
prima, e finisce per venire con se stesso ad un accomodamento. 

Quanto a quei punti biancastri e cristallini che gli avventa- 
vano agli occhi tante lingue di fiamma, pensò che i gran signori 
sanno far molte cose belle, e che davvero l’ orefice avea bella- 
mente ornato l’ astuccio. Trovato l'argomento opportuno, si diè 
a fantasticare ed a correr lontano lontano con la mente, finchè il 
sonno lo vinse. — Il di seguente i brividi e la febbre l’ assali- 
rono con molta gagliardia, si che la guarigione andò assai per 
le lunghe: ma l’infermità non fu mai tale che egli avesse a 
perderne i sensi; ad ogni modo glie ne restò sempre tanto che 
non mancò di nascondere sotto il capezzale e sul petto il ri- 
tratto della nobile signora, nè medico o infermiere si avvide mai 
della cosa. 
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XI. 
Storia. Ferdinando II di Borbone. 


A miglior intelligenza di quel che verremo narrando, è bene 
gittar luce su certi particolari che attengono agli avvenimenti oc- 
corsi in Napoli dal maggio all’ agosto 1848. 

La memoria di re Ferdinando sarà sacra ai fasti della vecchia 
monarchia per le lotte sostenute contro il fiotto crescente della 
civiltà. A’cui danni e in propria difesa egli combattè corpo a 
corpo e disperatamente per trent’ anni con quegl’ irruenti motori 
delle moderne società, che sono ferrovie, stampa, associazione, 
scienze sociali e naturali, libera discussione, libero scambio, 
abolizione di conquiste su quel del vicino, e costituzioni di nazio- 
nalità. 

Nè il governo de’ Borboni deve imputarsi alla corruttela del 
popolo napolitano, alla tentennante virtù degli uomini di Stato, 
alla facile recluta dei malvagi. Se, a norma di storia, il governo è 
la resultanza delle aspirazioni e dei gusti di un popolo, se è la mi- 
sura delle sue forze e della sua civiltà; fallirebbe chi negasse 
succedere infelicissimi tempi in cui nè virtù nè generose e ma- 
gnanime aspirazioni bastano contro una serie di circostanze av- 
verse: giacchè la volontà di uomo sagacissimo ed inflessibile, 
maestro d’artifizi, sperto del cuore umano e del traviar degli 
umani ingegni, basta a prolungare la servitù d'un popolo non 
indegno del libero vivere, quando le malizie del despota vengano 
confortate da accidenti favorevoli, quali sono la prevalente tiran- 
nide presso il vicino, squilibrio d’ influssi morali e politici presso 
le altre nazioni, fiacchezza dello stesso popolo per lunghe lotte 
durate. 

Napoli fu a torto addebitato de’ suoi pessimi governi; re Fer- 
dinando ebbe complici all'opera, ma scelti da lui, non maestri nè 
istigatori nè compulsatori; e piuttosto di esser tratto sulla via 
perigliosa da male arti o da necessità dei tempi, fu egli solo che 
appuntato l’ ingegno in un solo intento, con la gagliarda volontà 
piegò l'altrui senno e l’ altrui coscienza al suo sistema di governo. 

Tutto quel che avvenne attiene ad una sola volontà, volontà 
onmpotente, non ammezzata da temperamenti d’arte, da cortesie 
amorose, da vaghezza di studi sereni. Ei conobbe le Sicilie per 
provincie, per città, per villaggi e borgate, famiglia per fami- 
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glia; gli era aperto tutto ciò che si faceva, si diceva, si pensava ; 
tutto egli notava, indole d’ uomini e costumi; a tutto ei provve- 
deva a modo suo, e di sua iniziativa, e per sua ingerenza perso- 
nale. Sbagliò nel credere il progresso complice dei delitti francesi 
perpetrati a nome di libertà. Convinto che o la libertà uccide il 
re, o il re la libertà, non amando farla da colomba, la fe’ da 
serpe. 

E circondò delle sue spire ogni sorta d’ uomini. Fierissimi 
tribuni lo avvicinarono, ed ammollirono. Egli chiamò intorno a 
sè probissimi cittadini, morti poveri.... e costoro perderono il senno 
e credettero onesto il piacer di lui, e vollero che il paese gli ob- 
bedisse: magistrati, giurisperiti, scenziati, uomini chiari per va- 
ria ragion di celebrità ei corruppe, ed essi fallirono iscienti , 
se non tutti, i più certo. 

Non parliamo, ve’, della pobizia: fu quella da sicarii e scherani. 

Ove gli uomini di cui si valse in questa delicata istituzione 
non fossero stati di gran lunga a lui peggiori, cioè pessimi, e non 
si fossero insozzati in qualsiasi opera scellerata più a sfogo di 
pazza ira contro i liberali che a salute del principe, non avrebbe 
mancato di una certa qual grandezza questa bieca figura, que- 
st ultimo campione del dritto divino. È la storia dirà quali ire 
tempestarono intorno alla sua cuna; noterà ch’ ei nacque in esilio, 
e le prime voci che percossero il suo orecchio furono imprecazioni 
e truci propositi; che egli vagi sulle ginocchia di Carolina, so- 
rella di Maria Antonietta e cognata di Luigi XVI, il cui san- 
gue spruzzò sulla statua della libertà collocata vicino alla ghi- 
gliottina. E dirà qual retaggio gli toccasse di offese patite e di 
delitti. Ora chi toglierebbe merito di vigore e costanza maravi- 
gliosa ad uomo che dopo trent'anni di regno burrascoso stette saldo 
fra sconvolgimenti di ogni sorta, ed imperii mutati? Che a suo ga- 
stigo e supplizio come vide disfarsi il suo corpo per turpe in- 
fermità, così vide dal suo letto di morte disfarsi la monarchia 
dall’ arbitrio sfrenato, e perire la ragion selvaggia della forza pre- 
valente sul diritto; che scese nella tomba ultimo dei Borboni sì , 
ma temuto e minaccioso, ma impenitente e non curante la re- 
probazione delle maggiori potenze d’ Europa, con le quali da varii 
anni avea rotto le relazioni diplomatiche, piuttosto che mitigar 
l’aspro governo per esortazioni troppo pubblicamente manifestate 
perchè non paressero minaccia. 

Pertanto quale umano criterio aggiusterebbe fede a chi affer- 
masse che il carnefice dei Bandiera non era crudele per voglia 
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scellerata di altrui danno, bensi per agonia di potere? che men- 
tre proscriveva e spegneva per paura, industriavasi d’ altra parte 
coi giureconsulti napoletani di abolir la pena di morte? che dal 
40 al 48, ei tollerò che animosi ed illustri cittadini, quali il Man- 
cini, il Poerio (Giuseppe, padre di Carlo), il Marini, Serra, ed altri 
si costituissero in una sorta di ufficio tribunizio, 0 di opposizione 
che tu voglia, e gli facessero revocar decreti (non concernenti cose 
di Stato) presentatigli da ribaldi ministri, spregiati da lui, ma 
ben’ affetti perchè con tutte le forze del cuore nemici delle libere 
istituzioni ? 

Ma questa grande e sinistra figura è offesa dalla macchia di 
basse e violente passioni. I congegni del governo, ruota per ruota, 
eran corrosi e guasti, nè ei provvedeva: nessuna sicurezza, nes- 
suna protezione di legge contro la denunzia, nonostante toccasse 
uomini chiarissimi per fedeltà specchiata e per gran paura. 

Oltrecciò nello scherano era il ladrone, che dopo aver fatto il 
conto del principe, spigolava per sè. E la più desolante ignoranza 
gelosamente per lui custodita nelle moltitudini; e la religione fatta 
arte e ludibrio di mala signoria; e gli ostacoli frapposti ad ogni 
forza produttiva; ed il sorvegliare sospettoso ed assiduo qualun- 
que progresso della scienza, oramai cresciuta, e dai cieli delle 
astrazioni discesa ed applicata agli usi, e mutata in nervi e fibre 
del corpo sociale; fecero sì che principi non meno di lui avversi a 
libere istituzioni, ma più di lui cauti ed avvisati, gli mossero bia- 
simo, e cansarono qualunque solidarietà col suo immane reggi- 
mento. 

Or si badi: privo del fior del suo esercito inviato in Lombar- 
dia, in cospetto dell’ Europa vendicantesi a libertà, con 1’ Italia 
aspirante a supremi conquisti politici e civili, all’annunzio di 
stupende vittorie ottenute da armi italiane sul Mincio, egli seppe 
spiare il vizio de’ nostri moti incomposti, e dal nostro vagheg- 
giare ipotesi arrisicate, e dal nostro magnanimo impazzare trarre 
argomenti di reazione, e primo fra i principi d’ Europa sbigottiti 
e confusi, vibrare un colpo terribile, e farsi antesignano di tutti 
i restauratori della potestà assoluta, e confortar dell’ esempio ti- 
ranni e tirannucoli, e trarli al suo livello, e consigliare il sus- 
sidio di armi straniere ai suoi ospiti di Gaeta. 

Nè mancò l’artifizio, nè un certo sagace trapasso dal li- 
bero governo al vecchio costume. Difatti dopo pochi giorni dalle 
stragi del 15 maggio, venne pubblicato un proclama col quale 
si confermava il patto fondamentale, e si diceva al popolo sperasse 
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bene, e serbasse fiducia nei liberi ordinamenti. Come mostrammo 
dianzi, furono chiamati al ministero (se ne eccettui il Bozzelli) 
uomini non macchiati da infamie, bensì cenci lavati, pallidissimi 
ed innocuissimi liberali di trent’ anni innanzi, liberali, perchè nei 
fumi di una lauta cena innaffiata da troppe libazioni, dissero cose 
d’ogni sorta, anche di quelle che a guardarle e riguardarle non 
eran lisce del tutto, nè tali da non mettere sull’ avviso l’ imma- 
ginazione inquieta del ministro di polizia. Venute così le cose ai 
termini da cui piglia le mosse la nostra narrazione, non c’era al- 
tro che far dir messe per l’ anime dei morti, ed in quanto ai pri- 
gionieri del 15 maggio, si lasciò che i giudici sentenziassero se- 
condo coscienza, sicchè i più di loro vennero messi in libertà. Che 
più? All’ aprirsi del luglio furono convocate le Camere legislative, 
e si lasciò che la macchina costituzionale si avviasse adagino di 
molto, a forza di braccia se non di vapore. Per la sostanza 
si governava dal re, î cui atti venivano alla cieca sottoscritti dai 
ministri, docili strumenti della sua volontà. Intanto si ritesseano 
le fila poliziesche, si ammannivano armi, e si combattea la rivo- 
luzione così scioperatamente condotta dal Ricciardi in Calabria, 
senza darsi pensiero più che tanto delle proteste lanciate dal Par- 
lamento. 

Degno d’ osservazione è pertanto l’ atteggiarsi del re, or più 
benigno, or più minaccioso, secondo le novelle giunte dal campo, 
ma sempre lasciando al paese un simulacro di libertà, libertà però 
siffattamente moderata, da poterle dare l’ aire o affogarla, secondo 
consiglierebbero le occorrenze. 

Quando poi si conobbe la mala sorte delle armi italiane in 
Lombardia, ci fu un gran serrar di basti, e toccò la volta a Mes- 
sina e Catania. In ultimo la battaglia di Novara la diè vinta a 
Ferdinando, che senz’ altro indugio rovinò su Palermo, poi chiuse 
le Camere per non aprirle mai più. E venne a maggiori estremità, 
giacchè fe’ una retata di liberali, e raccapezzò gli assoluti 1’ anno 
innanzi, e questa volta furono tradotti in cospetto di giudici che 
aveano in tasca la sentenza bella e distesa. 

Quindi i mostruosi processi, ne’ quali si fe’ chiaro quanto la 
tirannide sia nefanda cosa, per maladetto impulso che essa dà a 
tutte le passioni inique, sicchè la sua méta stessa sia trapassata, 
e l'autorità trascorra in violenza. E si videro pullular sicarii di 
nuova specie, arnesi da novelle e drammi di medio evo piuttosto 
che de’ nostri tempi. E spergiuri , e falsi testimoni, e calunniatori, 
sempre convinti di spergiuro, di falsa testimonianza e di calunnia, 
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ma pur sempre impuniti, confortati a più e meglio fare, o pre- 
miati. Quindi quello scandalo che offese tutte le coscienze in 
Europa e fe’ all’ imperio assoluto quel danno, che pati ogni istitu- 
zione umana dallo zelo feroce de’ suoi propugnatori, o a guar- 
darla meglio, per l’ esaurita virtù di essa, e per la vecchiaia che 
colpisce tutte le opere umane a fronte della natura che si rinnova 
e rivive. Quindi quel lavoro lento, assiduo, della rivoluzione che 
penetrò nelle viscere del napoletano senza fatica nè sforzo nè spesa, 
essendo il Borbone l’ architetto in capo, e pagando egli gli operai 
della sua rovina. 

Ed ecco la nostra narrazione giungere a quel punto in cui la 
reazione, prese le mosse dal 15 maggio 1848, stavasene in ag- 
guato, spiando le sorti della campagna, e gli eventi d’ Europa. 
Quindi in Napoli il rivelarsi de’ generosi, cui gli stessi danni nati 
da causa giusta infiammano di nuova carità. Quindi il tentennare 
dei deboli, e l’illanguidirsi di coloro che aspettano dalla libertà 
utili pronti, ed il voltarsi dei codardi, ed il tornare dei tristi pen- 
titi e ripentiti ai vecchi amori; e tutto quel frastuono di voci che 
dicono e non dicono, dando un po’ alla paura d’incorrere la collera 
del re, se vinta la rivoluzione, un po’ all’ avidità di trar guadagno 
dalla vittoria della parte liberale. 


XII. 
Casa patrizia d’ altra volta. 


Da che la casa di via Toledo fu così malconcia per opera degli 
Svizzeri e della soldatesca di re Ferdinando, la duchessa Matilde 
De Luna pose stanza nel vecchio palagio de’ suoi maggiori in via 
dei Tribunali, che pel disegno barocco della facciata, pel lusso 
di pilastri, di colonne e bassorilievi, rammenta l’ architettura sca- 
dente e fastosa, tenuta in pregio e fiorente sotto i viceròè spa- 
gnuoli. 

Fin dall’ entrare nella corte avresti scorto i segni di quell’ in- 
curia, non priva di bonarietà e di abbandono, caratteristica delle 
nostre famiglie patrizie innanzi la rivoluzione del 48, ed in ispe- 
cie di quella parte più flagellata dalle leggi emanate a diradicare 
il feudalismo. Tenace ai perduti privilegi ed agli usi aviti, questa 
avea trasfuso nei figliuoli e nei nipoti il negletto vivere, il disde- 
gno per ogni genere «di coltura, la nessuna ingerenza nell’ ammi- 
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nistrazione del proprio avere, la magnanima benevolenza ai fami- 
liari e servi, altra volta vassalli, pertanto non meno ossequiosi e 
devoti al presente, di quel che furono i loro padri sommessi ed 
obbedienti per tema in addietro. 

Dopo il voltone scorgevasi un vasto cortile selciato a lastroni 
di pietra viva, ed in fondo un giardino separato dal cortile con 
un gran cancello di ferro. Tra le commessure del lastricato cre- 
sceva l’ erba, qua e là arsa e pesta, sopratutto verso il mezzo, ma 
alta e rigogliosa presso le mura delle ali interne del palazzo, Dal 
cancello vedevi poi le statue che ornavano il giardino, monche o 
rovesciate, e la vasca della fontana asciutta ed ingombra di piante 
parassite. i 

Lo scalone di marmo, con la balaustrata di granito e porfido, 
avea gli scaglioni smussati, gli ornati qua e là deteriorati; ed una 
fascia d’ unto, che macchiava la parete in linea sagliente, facea 
fede del lungo appoggiarvisi di mani madide di sudore. 

Le sale erano vastissime e male illuminate ; le tappezzerie di 
damasco o di cuoio dorato pendevano quà e là scollate, le cornici 
su cui posavano, manomesse; sicchè vedevasi il bianco del gesso 
di sotto alla doratura consunta e rimossa; le tende ed i ricchi 
panneggi logori o cadenti; i seggioloni coperti di drapperie scolo- 
rate per vetustà. 

Il contegno dei domestici rispondeva alla negligenza che si 
notava nell’addobbo degli appartamenti. Alcuni erano affacciati 
alla finestra, e se la discorrevano senza badare più che tanti alle 
faccende di casa. Altri d'età avanzata stava in anticamera disteso 
su d’un seggiolone, e russava con tale abbandono che provava 
nel dormiente la coscienza di non dover per questo incorrere 
biasimo da parte di chicchessia. 

Nel vestibolo erano alcuni fanciullini che ruzzavano e tal- 
volta venivano a baruffa, e allora una donna vestita a lutto, ed 
assisa in un angolo a far la calza, li ammoniva con amorevolezza. 
Era la madre loro, a cui essendo morto il marito pochi mesi in- 
nanzi, anch’ esso domestico della signora, questa avea consentito 
che la povera donna pigliasse il posto di lui nei servigi di casa, 
fe questo a dare apparenza di utile reciproco a ciò che in fatto era 
tutta carità sua) e non permettendo che si separasse dai figliuoli, 
li avea fatti venir tutti a starsene con lei. 

Dobbiamo pertanto aggiungere che tutto codesto servitorame 
nei giorni di ricevimento faceva miracoli di solerzia, e sfoggiodi 0s- 


servanza: oltrecchè quando la siguora dovea uscire, gli scioperati 
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si levavano dalla finestra, gli addormentati si rizzavano in piedi, 
e tutti si schieravano sul passaggio di lei. 

I saloni di ricevimento, come quelli che s’aprivano rara- 
mente, serbavano intatti le suppellettili, i cristalli, i velluti e 
gli ori. Pertanto era facile accorgersi che dovevano aver patito 
il danno insensibile del tempo, e quell’abbandono, a dir così, che 
si vede in ogni opera nostra, che se non porta indizio di vio- 
lenza o di intemperie, mostra pure di aver patito mancanza di 
vigile cura. 

Ma le stanze della Duchessa erano addobbate di ricche e 
nuove suppellettili, che pertanto offendeano il buon gusto con- 
trastando il moderno loro disegno coll’ antico stile delle tappez- 
zerie, dei dipinti, e de’ medaglioni che ornavano il sommo delle 
finestre e delle porte. 


XIII. 


Padrona progressista e cameriera conservatrice. 


La duchessa Matilde De Luna era allo specchio, e Luigia 
le acconciava i fiori nella capigliatura senza che siffatto lavoro 
interrompesse il cicaleccio consueto ; ed è da notare che le in- 
combenze di costei porgendole due volte al giorno il destro di 
starsene lungamente con la signora, mattina e sera, in tali 
quotidiane occorrenze, oltre al trarle con garbo e grazia di bocca 
ciò che volea sapere de’ suoi fatti personali, solea contare altresi 
piacevoli storielle, tartassare, secondo i gusti della padrona, qual- 
che suo malarrivato cascamorto, ed in ultimo riassumere la poli- 
tica del giorno a modo suo. 

Ma questa volta toccò un tasto che sorprese la Duchessa, a 
giudicare dal suo rapido muovere del capo. 

- Cara padroncina, ho udito a dire che non volete assoluta- 
mente maritarvi. 

— Io? 

— Masi. 

— chi dice questo? 

- Un po' tutti quanti, a cominciare dal Duca vostro cugino. 
È matto. 

— Dunque pensate a sposarvi un giorno o l'altro? 

-- Perchè no? 
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— Tanto meglio — E Luigia si tacque alcun tempo. — Poi 
ripigliò: 

— Ciò che dà luogo a siffatte voci si è che le occasioni non 
vi son mancate. 

— Eh, non dico di nò; — disse la Duchessa lanciando forse 
involontariamente gli occhi allo specchio, e guardandosi più lun- 
gamente di quel che comportasse il sorvegliare la piega data ai 
capelli dall’industre cameriera. 

— Ma o perchè le respingete tutte le occasioni? 

— Perchè i pretendenti non mi convengono. 

— Pure —-ripigliò con petulanza l’ altra — il duca di Castel- 
Larino è bello e nobile. 

— Non è ricco, ed ha scialacquato il suo. 

-- Ma mi avete detto le mille volte che non tenevate alle ric- 
chezze? 

— Appunto. Perciò non amo coloro che tengono più ai miei 
denari che a me, e temo che questo matrimonio lo desiderino più 
i suoi creditori che egli stesso. 

Ed il conte Labi? 

È troppo bello : troverei il suo cuore già occupato. 
Da chi? 

Dall’ ammirazione di sè medesimo. 

E che pensate del duca Progi? 

— E troppo liberale per me. 

— Avete ragione — sclamò Luigia che, come s’ è visto di so- 
pra, infondo era un po’ po’ codina. 

— Ed il marchese di Rocca Rossa? 

— È troppo realista. — 

La cameriera non capì nulla in queste affermazioni contradit- 
torie, e restò con le dita immobili nei capelli della Signora. 

— Signorina bella, come sta la cosa? Non so indovinare 
perchè non volete l’ uno come troppo liberale, nè l’altro come 
troppo realista? 

— Te la spiegherò in due parole. Nè l’ uno nè l’ altro sanno 
ciò che si vogliano. L'uno fa lo sfegatato liberale perchè non 
avendo potuto far parlare di sè, ed avendone pure una grandis- 
sima voglia, ha invano sperimentate tutte le vie per riuseire nel- 
l'intento. I suoi due drammi dispiacquero al teatro de’ Fiorentini, 
i suoi tre duelli alla sciabola non produssero che tre scalfitture, 
ed i cinque duelli alla pistola cinque esplosioni ancora più in- 
nocue, e se ne parlò pochissimo in società. I suoi versi per 1’ ono- 
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mastico del Re non furono accettati, dopo di che divenne liberale 
rosso. Messo in carcere, si discorse molto del caso, ed eccolo pago. 
Amnistiato, sali in autorità, armeggiò nelle fazioni con molto più 
chiasso che fatto. Ma tu sai che io non mi lascio abbagliare dalle 
apparenze, e quel suo gran liberalismo non mi pare di buona lega. 

— Brava signorina mia — gridò Luigia; ed in un impeto di 
entusiasmo le baciò il collo. 

— Bada — disse quella con flemma — tu mi sciupi l’accon- 
ciatura. 

— Cura mia il riparare al mal fatto. 

— E non conti la perdita di tempo ? 

— Pure — osservava la cameriera — perchè non menate 
buono al marchese di Rocca Rossa il suo realismo? Il vostro si- 
gnor cugino non è egli pure un gran realista ? 

— Lascia star mio cugino, che in fondo sa quel che si fa; odia 
i liberali perchè non crede possibile un nuovo ordine di cose, e 
tiene al principio di autorità; ama il Re, ha studii: e va bene, 
cioè va male per me che non lo sposerei; pertanto lo stimo. Mi 
duole che da capitano delle guardie del corpo siasi dato ad armeg- 
giare nell’ alta polizia, ma che ho da farci ? Nonostante tante ano- 
malie dell'animo suo, non posso a meno di volergli bene, perchè 
mio prossimo parente, mio compagno d’ infanzia, e carissimo a 
mio marito, che spirò fra le sue braccia.— 

E dette un lungo sospiro, poi non senza uno sforzo ripigliò: 

— Ma il marchese di Rocca Rossa che appena sa leggere, e 
dello scrivere egli stesso dice che è un lusso inutile, oh, inquanto 
a lui che chiude gli occhi e si tuffa giù nella gora, gli è un altro 
affare. Se lo facesse ad occhi aperti, forse gli perdonerei. O se vuoi 
anco, gli perdono; ma sposarmi ad uno di loro, no. — 

Luigia arricciò il naso a quel discorso, e se ne stette muta 
un pezzo. 

Intanto la signora come parlando a se stessa, diceva : 

— Quando si è orfana come me, senza affezioni al mondo, e s'ha 
un po’ di cuore in petto, il matrimonio è una cosa tremenda; 
è così caro l’ uomo che si sposa ! e’ si vuole amarlo a tutt'i costi! 
e gli si perdonano tante cose ,». e gli si debbono e gli si vogliono 
perdonare. Ma il cuore non vuol sapere che ha qualche cosa da 
perdonare, e perdona senza saperlo !... poi si ha la crudeltà di 
farcene accorgere !... — Oh riguarderò bene prima di tornare alla 
prova ! — 

E la fronte di Matilde si velava di profonda tristezza. Pure 
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ella scrollò il capo quasi a scacciarne i tristi ricordi, e stette ad 
ascoltare Luigia che diceva : 

— Ma sapete, mia buona signorina, che a cercare il fondo, 
le acque s’ intorbidano, e che pesato tutto, d’ uomini ammodo non 
se ne trova nemmen uno ? 

— Non credo che tu abbi sempre pensato così — disse con si- 
gnificazione l’ altra. 

Luigia senti che il terreno era troppo sdrucciolo per potervi 
camminare spedita, e mutò discorso, tornando sempre all’ ispe- 
zione de’ signori che frequentavano la casa. 

— I due cugini De Resi non son essi be’ giovani, ricchi, 
istruiti ? 

— Finiscila, Luigia. 

— Ma no, ma no! e perchè non li sposate ? quelli lì non son 
nè liberali nè realisti... 

— Peggio! — 

La Duchessa fe’ venirsi innanzi Luigia, e con piglio più se- 
rio del solito, disse: 

— Tu dici d’ amarmi ? 

— Darei la vita per voi. 

— Ti credo; io pure ti voglio bene, e la prova si è che ti 
tengo con me. 

— Oh bella ! — sclamò Luigia inalberandosi ed arrossendo 
di orgoglio ferito — che fo di male che non vorreste tenermi ? — 

La signora tentennò il capo, e disse sorridendo : 

e... e le donne non amano confronti pericolosi. 

— Allora non vi do nessun merito di tenermi; sapete che 
non c'è confronto possibile, con quella persona di regina e con 
quella testa di santa Cecilia! — 

La signora non ebbe l’aria di darle retta, e prosegui: 

— Duncque ti voglio bene : e tu, tu! mi consiglieresti di spo- 
sare uno dei due cugini De Resi? — 

Quei due (vu accompagnati da una lunga occhiata di rim- 
provero fecero perdere la bussola a Luigia, che arrossi daddo- 
vero, e non trovò parole.... forse per la prima volta in sua vita. 
Ma quel turbamento durò un momento, e scrollate le spalle, disse : 

— E perchè una tale domanda? perchè ? perchè quell’ in- 
trigante del cappellano vi ha detto che quei giovani, ognuno alla 
sua volta, trovatami sola, mi hanno carezzata ?... eh, cara signora, 
allora mandate al diavolo tutti quelli che vengono per casa, giac- 






































sia 


LA DUCHESSA MATILDE DE LUNA. 109 


e 


chè nessuno di loro trovandomi sola ha mancato di fare altret- 
tanto e.... €... e... — 

Qui la signora diè in uno scoppio di riso che non le fece 
por mente a quelle tre particelle congiuntive. 

Che volevano dire quelle tre e ? a quali fatti accennavano ? il 
pensiero della leggiadra cameriera a quali casi ricorreva; casi I 
che non sì tosto balenati, l'animo di lei rifuggi cauto e quasi | 


rr 
> semper er sine. 


pauroso dal fermarvisi ? trattavasi di vivi o di morti a cui invo- (i 
lontariamente alludeva in cuor suo? Ad ogni modo mutò subito }i 
discorso, e chiese licenza di recarsi presso il ferito? al che la si- AÉ 
gnora condiscese, con un cenno di capo. “N 

Il ferito, com'è noto, era Angelo Padovani. di 


XIV. | 
Chiaia e Posilipo. ili 


chiò alla porta il duca De Rio, che avuto licenza di entrare, le si 
sedè vicino con una faccia in cui contrastavano singolarmente la 
stizza e la celia: a prima vista non avresti saputo ben dire quale il 
dei due sentimenti stava lì a palliar l’ altro. 

Ma la Duchessa, con quell’istinto di donna che raramente | 
s’ inganna, gli chiese : 

— Che mi rechi, cugino ? 

— Nulla, proprio nulla. 

— È del campo? 

— Di quale campo? 

— Quanti ve n°’ ha ? 

— Sai bene, due; quello di Carlo Alberto in Lombardia, e 
quello del gran capitano e politicone Giuseppe Ricciardi in Ca- 
labria. — 

Rise la signora, e guardando fiso il Duca gli disse : | 

— Tu hai l’ aria buja. C’ è del torbido ? iii 

— No certo — l’ altro rispose rasserenato. 

Dopo un pezzo il Duca dimandò sua cugina con l’ aria la più 
distratta di questo mondo: 

— Avesti molta gente jer sera ? 
— Meno del solito. Il marchese di Rocca Rossa. — 
Era quello testè designato da Luigia per troppo realista. 


i 
In questo punto (e la signora completamente abbigliata) pic- | 
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Le labbra del Duca si contrassero impercettibilmente. Per- 
tanto riprese con la medesima calma: 

— Nessun altro ? 

— Un cugino dello stesso Rocca Rossa e lo zio Pepe Statella, 
da cui ho saputo che zio Salvatore va sempre meglio della ferita 
riportata il 15 maggio. 

— Ah? tutti delle nostre opinioni. Ed i tuoi giacobini ? 

— I miei giacobini ? — disse sorridendo la signora — ho visto 
il solo Poerio. 

— E gli-anfibii ? 

— Non n’ è venuto nemmen uno. — 

La fronte del Duca si rannuvolò. . 

Poi, come mutando discorso, le propose una corsa alla villa 
reale. 

— Volentieri — disse la Duchessa — a patto che non passiamo 
per santa Lucia; le ovazioni di quei tuoi Vandeani, come suoli 
chiamarli, mi fanno ribrezzo. 

— Passiamo pure per santa Lucia: per oggi non ne avremo 
di ovazioni ; rispose in tuono significativo il De Rio. 

— Hai dato ordini con quest’ intendimento ? — 

Il Duca fece un cenno di capo tale da intendersi per un’ af- 
fermazione come per una negazione, secondo ciò che tornava me- 
glio nell’ idea dell’ interrogante. 

La sera la Duchessa si recò al solito passeggio, traversò 
santa Lucia, e difatti non vi fu dimostrazione di sorta da parte 
dei popolani che si distinguevano da quelli di Montecalvario pel 
sacro furore in difesa del trono e dell’ altare, a segno che s'erano 
organizzati in bande armate e disciplinate; siccome gli altri con 
egual passione teneano pel libero reggimento, con la differenza 
che la fede dei primi era tenuta viva da regali munificenze e da 
promesse di maggiori lucri avvenire —e che l’ affettuoso inchinare 
in favore dei meno forti, e di quelle forme governative i cui lon- 
tani profitti eran pei loro semplici cuori troppo vaporose astra- 
zioni, recava a quei di Montecalvario danno di prigionia o di 
bando. 

L’aristocratica vettura della Duchessa si pose in fila lungo 
la romorosa via di Chiaja, che quel giorno sembrò più affollata 
del solito; e quantunque ella fosse di animo tutt’ altro che so- 
spettoso, pure credè accorgersi che molti amici usi a sbracciarsi 
dalle loro vetture per salutarla con omaggio sollecito ed ostensi- 
bilissimo, giusto quel giorno la schivarono con gli occhi, e fecero 
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atto di parlare col vicino. Ma ella non vi badò, nè s’ accorse che al 
cugino si contraevano le labbra di riso amaro e sinistro. 

La signora usava inoltrarsi verso Mergellina, oltre il corso 
frequentato, per salutare la cara nativa sua spiaggia, ed il golfo 
così ricco di memorie. E quantunque avesse le cento e cento 
volte contemplato quell’incantevole prospettiva, pure il golfo 
sembrò rivelarle nuove bellezze: la luce si diffondeva incerta e 
varia in un aere contrastato da nubi procellose, ma vaganti e 
frastagliate, che qua facevano ombra all’azzurro del cielo, là gio- 
vavano a rivelarne con maggiore efficacia lo stupendo sereno. 

La Duchessa volle discendere dalla vettura, e seguita a di- 
stanza dai valletti, passeggiò sull’ arena lucente e finissima di 
quella riva che i poeti popolarono di visioni, e cui a far bellis- 
sima concorsero le forze tutte della natura, sicchè al molle è 
vicino l’ austero, al sorridente il minaccioso. L’ occhio comprende 
al tempo stesso il poggio arrotondato , i clivi fragranti ed albe- 
‘ati, le acque fosforescenti, e più in là materie eruttive, qui 
sparse in lande sulfuree, li accumulate in montagne a crateri e 
voragini fiammeggianti, su strati di popoli e città sepolti, quale 
da piova di cenere e lapillo, quale sotto ruina di lave incande- 
scenti. 

Le pupille della signora pur sempre calme per benigna sere- 
nità in quel punto lampeggiarono umide e vivaci. Fissò lunga- 
mente l’ orizzonte contrastato dalle due braccia del golfo , Posilipo 
e Sorrento, e nel mezzo dell’ isola dei fantastici profili, e non potè 
restarsi dallo sclamare: 

— Com’ è grande il Signore Iddio nelle sue opere. Oh, gloria 
a Lui, e pace alle sue creature! 

— Amen! rispose il cugino con voce che non avresti detto se 
alterata per ira o per beffa. 

— Avea scordato che tu eri lì, poco di buono, — disse la Du- 
chessa ritirando istintivamente il braccio che avea tenuto sin’ al- 
lora appoggiato su quello di lui. Poi tornando cogli occhi a quel- 
l'incantevole vista, soggiunse: 

— Vorrei al mio fianco il genere umano. 

— Io pure — disse a sua volta il Duca. 

La cugina lo fissò quasi a voler indovinare per quale strano 
fenomeno ambedue convenissero nella stessa aspirazione, poi 
chiese: 

— Perchè ? 

— E tu perchè? dimmi prima la tua idea. 
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— Perchè mi sembra che alla vista di tanta bellezza, torne- 
rebbe migliore e guarito dalla smania di travagliarsi in guerre 
per lo meno stolte. 

— Ed io vorrei vederlo convenuto qui, e poterne affogare 
una buona metà in questo golfo. 

— Dio, che aria scellerata! — disse la signora con tuono 
incredulo e ripigliando il braccio di lui; poi datasi a passeggiare 
di nuovo, e restata alquanto sopra se stessa, soggiunse con una 
certa gravità : 

— Oh la politica come altera e trasforma l’ indole umana ! 
in tutte le occorrenze ti ho conosciuto cortese e benigno, e cac- 
ciato nelle fazioni eccoti intollerante e sinistro. — 

Il Duca raddrizzò il capo in atto altero, e volse gli occhi alla 
città come per fulminarla con uno sguardo. Poi disse : 

— Parla schietto, non mi confonderesti con quei tristi che 
hanno schivato di salutarti poc’' anzi? con quel fior di codardi la 
cui coscienza politica è derrata da traffico e da mercato? Ov- 
vero mi metteresti a paro di quei sicarii che fanno la monarchia 
complice delle loro ribalderie? 

— Mi calunnii, — disse la Duchessa. — E te ne sia prova la 
sincera amicizia che ti porto. 

— Per me — proseguiva l’ altro — io amo il principato, l’au- 
torità che riassume e concentra le forze del paese. Ma non aborro 
meno tutti questi calabroni levati in fama di Curzii e Cincinnati , 
molti de’ quali finirebbero nelle carceri per insolvenza o per 
frode, se gli ergastoli politici non ne avessero fatti altrettanti 
martiri venerati. 

— Ma che cosa hai tu oggi che tutto ti punge? 

— Senti, Matilde. — Ieri i tuoi saloni furono deserti, e così sa- 
ranno oggi e domani, ed un pezzo ancora, non meno di quel che 
furono frequentati i giorni scorsi; tu non sai perchè? — La si- 
gnora lo guardò con grande sospensione d’ animo. 

— Che giorno è oggi? — Chiese l’ altro come interrompen- 
dosi. 

— Il due giugno. 

— Ebbene ier sera è corsa voce d’ una grande battaglia im- 
pegnata a Goito fra Piemontesi ed Austriaci. 

— Si è confermato questo annuncio ? — quella chiese con ansia. 

— E cosa sicura. 

— Chi ha vinto ? — insistè la signora con l' affanno del timore 
e della speranza. 
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— Carlo Alberto ! — soggiunse il cugino con voce rauca dal- 
l’ira. 

Matilde diè un grido, di gioia e battè palma a palma dalla 
contentezza. 

— Matilde! — in tuono amaro l’ avverti il Duca. 

— K che? mi faresti colpa di non aver desiderato il trionfo 
degli Austriaci ? 

— La vittoria di Goito è nostro danno, danno del Re e dei 
tuoi parenti. 

— È sia; — disse la Duchessa non rimettendo del giubilo che 
le traboccava dal cuore. —- Sia danno mio, vostro, del re, e che 
m'importa ? E che m'importa che amici incerti desertino la mia 
casa, credendo correre taccia di retrivi col visitarmi? Ma perciò 
non mi hanno salutato per via? Già tu, caro mio, mi dài fama 
di retrograda, ma non monta. Viva la battaglia di Goito, e viva la 
prova, viva il fuoco che depura l’ oro. 

— Dunque viva il trionfo degli avvocati. 

— Eh non dirne tanto male, — ripigliava con giocondo sorriso 
la signora. E sai come io conchiudo, io che nella mia qualità di 
donna conchiudo più di quel che discuta ? Che un giorno i gior- 
nalacci morranno, quando noi sapremo meglio leggere, e la 
creanza, se non i lumi, sarà più diffusa. Gli specolatori poli- 
tici morranno tisici quando non vi sarà più da arraffare, nè in 
nome della conservazione nè in nome del progresso. E poichè de- 
testi gli avvocati, gli avvocati ingarbuglieranno il prossimo sol- 
tanto ne’ tribunali, non già nei parlamenti, giacchè con la libertà 
alla mano i popoli avranno imparato a fare i conti sulle dita tra 
il dare e l’avere. E dopo tante lotte, tanto sangue e tanto scom- 
piglio si verrà al componimento mercè il quale ciascuno potrà 
attendere ai suoi negozii senza molestia del vicino; ed assodata 
la teoria del mio e del tuo, le spese del governo scemeranno per 
la mutua osservanza del dritto comune. 

— L’avvenire che mi prometti non lo veggo a capo della 
via che battiamo. i 

La signora con una certa volubilità rispose: — E che la via 
fa gomito; ma ci arriveremo. 

— Col convoglio diretto della libertà ? 

— Della libertà, sicuro. 

— Libertà rappresentativa ? 

-- Non m’intendo di nomi: capiscimi senza confondermi. 

— Libertà rappresentativa, -— disse con ghigno amaro il Du- 

Vor. II. — 30 Settembre 1866. N 
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ca: cioè stampa che non si compra, deputati né ligii né faziosi, elet- 
tori nè idioti nè ubbriachi. Tu giudichi da donna, e col criterio 
de’ tuoi gentili istinti : io da uomo e da soldato con le passioni, 
i rancori e gl’interessi lesi che su questo camino a méta sco- 
nosciuta vengono a lotta e preparano rovesci, da cui nè virtù 
di principe, nè temperanza di popolo bastano a preservare. Fi- 
sime e lustre, e peggio. Lo dicevi poc'anzi: in questo attrito di 
avidità inappagate, di ambizioni deluse, di vanità solleticate, i 
migliori si corrompono, e le rigide virtù dell’uomo privato si 
smentiscono nell’ uomo pubblico. — Ebbene, io oggi non credo in 
nulla, nè alla salute del principe, che difendo, nè al congegno 
specioso e fallace, detto sistema rappresentativo, nè all’ onestà 
del funzionario, nè al patriottismo delle moltitudini, nè alla co- 
scienza del pubblicista, nè alla veracità di quella turba indigente 
e senza mestiere che tresca nelle fazioni con la penna, e crea un 
giornale, ad ogni dì di pioggia. Non credo altro che al trionfo 
della forza ed alla responsabilità dei fiacchi. 

— Cugino ! è troppa scienza per me: smetti, di grazia, e se 
puoi guarire da questa infermità detta politica, e mala politica, 
fallo: questa ha guastato i migliori amici. E tu sai che io ti 
voglio bene, e del più schietto, e del più cordiale, — disse la 
signora con uno sguardo così affettuoso, che l’altro quasi subita- 
mente se ne senti affascinato. Forse fu gentilezza di cuore femmi- 
nile che ricorse ai suoi spedienti vittoriosi per disacerbare lo spi- 
rito di lui; difatto egli la guardò un momento come rapito ai suoi 
pensieri affannosi, e disse: 

— Io non toglierò l’ animo dalla politica perchè non avendo 
altro che mi occupasse, m’ innamorerei pazzamente di te, e forse 
tu non mi vorresti per isposo. M’ inganno ? 


— Nont'inganni certo — disse la Duchessa con voce breve e 


recisa, e con subita energia, virtù che a vero dire nei momenti 
decisivi non le mancò giammai. 

— Perchè ? 

— Oh bella! perchè no. 

- Ti spiaccio ? 

— No, giacchè da quando ci siam conosciuti non mi hai mai 
fatto il cascamorto ; e ciò soddisfa il mio orgoglio, perchè mi fa 
credere che piaccio per merito tutto mio anche a quelli che non 
si lasciano pigliare dai miei artifizii, — conchiuse calunniandosi 
con infinita grazia. — Orsù partiamo. — 

E ciò dicendo si rimise nella vettura col cugino che se ne 
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stette silenzioso tutto il tempo del tragitto da Chiaia a via dei 
Tribunali. 

Come la carrozza si fu arrestata nel cortile del palazzo di via 
de’ Tribunali, il duca De Rio lasciò la cugina, promettendole di 
tornare nel corso della sera. 


XV. 


Vincenzo Statella.' 


La duchessa Matilde De Luna discese di carrozza fra due file 
di poveri che fecero ala al suo passaggio, essendo sabato, e costu- 
mando ella in tal giorno distribuire le sue largizioni. Ella cono- 
sceva un per uno gl’ indigenti che ricorrevano alla sua assistenza 
ebdomadaria, non permettendo che se ne accrescesse il numero 
senza che dal cappellano di casa si pigliasse lingua dei costumi, 
e della povertà vera dei postulanti. 

Nelle anticamere poi l’' aspettavano alcune donne di media 
condizione, che colpite d’ avversità le recavano lavori ch’ ella 
compensava largamente, con quella delicatezza misericordiosa 
che volge in beneficio vero e salutare di mercede, la vergogna 
d’ un gratuito sborso di denaro. 

Come fu sola nelle sue stanze, un servo le portò su d’ un vas- 
sojo d’argento i biglietti di visita e le lettere lasciate al portinajo 
durante la sua assenza. Qualcuna delle carte lesse distrattamente, 
e gittò gli occhi sulle lettere che scorse con rapidità, rimetten- 
dole su d’ un tavolino da lavoro. Una pertanto le capitò innanzi 
che le fe’ inarcar le ciglia, e parve recarle sorpresa. Difatti, vi- 
stone il contenuto, tirò il campanello e chiese al cameriere ac- 
corso chi l'avesse recata. Nè questi nè il portinaio seppero dir- 
glielo, ond’ ella parve impensierita, e rilesse il foglio senza sapere 
a che partito appigliarsi. In ultimo disse aspettare il figlio d’ un 
suo amico giovanissimo d’ anni e non mai venuto innanzi per casa. 
Epperò ella non riceverebbe alcuna delle persone solite a venire. 

Difatto fu rigorosamente osservato il precetto della signora 


! Questo eroico giovine morì il 24 giugno alla battaglia di Custoza, te- 
nente colonnello del 2° Reggimento Granatieri. Mentre era tratto all’ ambu- 
lanza per ferita alla coscia, gli fu sopra un drappello di Ulani che lo fini a 
colpi di lancia. I casi narrati dall’ Autore concernenti la vita di questo nobi- 
lissimo italiano son pura storia. 
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che escludeva chicchessia, ed in ultimo giunse un giovinetto che 
dal colore delle gote si argomentava avere oltrepassato di poco 
l’ adolescenza, quantunque ei fosse di forme virili, ed aitante della 
persona. Introdotto in un salottino attiguo alla stanza da lavoro, 
l’uscio si richiuse dietro di lui, ma non erano trascorsi pochi mi- 
nuti che entrò la Duchessa. Come ella lo ebbe scorto gli corse 
incontro, come a vecchia conoscenza, e gli strinse la mano con 
affettuosa familiarità, indi chiesegli, indicando una lettera : 

- Sei tu che mi hai portato questo biglietto non sottoscritto ! 

— Io stesso, cara zia. 

— Ah, l'avevo indovinato ; di dove vieni? 

— Dalla casa di mio padre. — . 

La signora corrugò lievemente la fronte, e con serietà gli 
disse : 

— Perchè hai lasciato il campo ? 

— Per riveder mio padre ferito. 

— Come va oggi ? 

— La guarigione è sicura. 

— Ah, tanto meglio. 

La signora fe’ cenno al giovine che si sedesse, e così fece an- 
ch’ essa. E quasi non sapesse donde cominciare, stette aleun tempo 
sopra se stessa; poi riprese: 

— Dunque tu resterai con noi? 

Il giovine a sua volta parve sconcertato; pertanto balbettò: 

— Già mio palre.... lo vorrebbe... 

Sentimi, Vincenzo, ti dirò francamente la mia opinione in 
proposito. Hai forse avuto torto a partire : doppio torto a tornare. 

Come? saputo che mio padre cadde ferito il 15 maggio, 
fu colpa il volerlo rivedere? — disse il giovane le cui gote av- 
vamparono. 


— No, no; — sogziunse la Duchessa in tuono rimesso; po- 
scia ripigliò: 


Guglielmo Pepe ti ha congedato? 
— No. 
— Come sei qui dunque? 
— Ho disertato. 
- Tu! Vincenzo Statella! il figlio d’ un soldato! 
— Non poteva fare altrimenti. 
- Ed ora che conti fare? 
Ripartire. 
- E quando? 





LA DUCHESSA MATILDE DE LUNA. 117 


— Domani sera salpa il Lombardo per Genova, e bisogna 
che io trovi modo di imbarcarmi, e perciò vi chieggo assistenza. 
- Come hai disertato ... e torni!... ma spiegami, dimmi su 
al 


come sta la cosa — disse l’altra avvicinandosi più dappresso al 


giovinotto, e con modo più confidente e familiare. — Già puoi con- 
tare su di me; tra parenti bisogna sicuramente assistersi... 

— È più difficile di quel che credete; c'è mio padre che ful- 
mina contro me, ed ha fatto avvertire la polizia perchè mi pi- 
gli dovunque mi trovi. E siccome la Duchessa faceva atto d’ inter- 


rogarlo, egli disse: 

— Zia, uditemi. Il mio nome mi porta malanno; uno Sta- 
tella vuol dire borbonico inflessibile, perciò i volontarii tra cui 
mi ascrissi mi tennero sospetto, quasi che le opinioni politiche 
fossero infermità ereditarie. Che volete! i liberali son permalosi; 
e un po’ per coscienza paurosa, un po’ per mostrarsi zelanti, e 
salire in fama di perfettissimi e rigidissimi, fanno il muso del cen- 
sore. Aggiungete che l’ incomparabile Guglielmo Pepe, antico av- 
versario di mio padre, per quelle debolezze di cui non vanno esenti 
i più grandi animi, mi guardò di mal occhio. Ciò valse a fare che 
le fredde apparenze de’ miei compagni si mutassero in aperta 
animavversione. Ciò mi spiacque, e me ne dolsi con me stesso, giac- 
chè dolermene con gli altri era tempo perso..... ma che farci? Star 
cheto, non mancare agli obblighi miei, e fermo lì, ben visto o mal 
visto che fossi, ma parato a menar le mani un di o l’altro, dritto 
imprescrittibile, e di cui poi nè il generale nè altri avrebbe potuto 
defraudarmi. Badate che ora a Venezia c'è poco o punto da fare 
in questo momento: comunque sia, quando mi giunse la nuova 
che mio padre era caduto il di 15 maggio, non potei reggere dal- 
l'affanno che mi recò sì trista nuova, e provai una vera agonia 
di rivederlo. E lì non c'era raziocinio che tenesse perchè il cuore 
parlava forte, e le viscere di figlio vincevano ogni altra considera- 
zione. Mi reco al Comandante e chieggo permesso di quindici giorni, 
tanto per correre a Napoli, veder mio padre e tornare. — Il 
Comandante neriferisce al Generale, che rifiuta netto. Immaginate, 
zia, la mia disperazione. Il fatto è che la ripulsa fu accompagnata 
da modo così assoluto e scortese, che il profondo mio rammarico 
si mutò in furore. Cerco il Generale, ed insisto. Egli nega. Lo 
prego. Egli nega ancora, ed io supplico con le lagrime agli oc- 
chi, Con una funesta determinazione nel cuore gli domando un'ul- 
tima volta che mi lasci andar per un'ora a Napoli, perchè io 
baci la ferita di mio padre. Egli fu inesorabile. Allora perdeilo 
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il rispetto dovuto, gli dissi che diserterei , e tornerei fra quindici 
giorni. Il Generale mi lanciò un’occhiata corruscante di alterigia 
e di sdegno, e rispose: 

« Disertate pure. » 

« Ma tornerò fra 13 giorni, ora per ora, minuto per minuto. » 

« Disertate pure, » ripetè con lo stesso sguardo. Ed io ho 
lasciato Venezia, senza che nessuno si opponesse alla mia par- 
tenza. — 

La Duchessa che avea udito quel racconto col massimo inte- 
resse, si fe’ pensierosa e stette muta alcun tempo; poi disse, ri- 
flettendo al caso: 

— Sicchè nessuno s’ è opposto alla tua fuga? 

-— Nessuno. 

— E tuo padre? 

— Nel vedermi ha pianto di gioja, mi ha abbracciato con ef- 
fusione. Pure ho dovuto dirgli la cosa, e prevenirlo che il mio sog- 
giorno sarebbe di poca durata. A questo annunzio la sua collera 
non ha avuto più limiti. Ha imprecato a Pepe, ha minacciato me 
se durassi nel mio proposito, ha promesso ricorrere alla polizia, 
e come sapete, non si celia con mio padre quando è in furore. 

— E tu? 

-— Mi è stato necessità tacere. 

— Ma che pensi fare? 

— Partire. Assolutamente partire, tornare al mio posto, 
smentire i malevoli, che avranno a quest’ ora detto infamie sul 
conto mio: insomma bisogna che io sia a Venezia fra otto giorni. 

— Sei determinato? — chiese la Duchessa guardandolo con 
occhi fisi e scrutatori. 

— Determinato. 

— Ma sai — soggiunse lentamente la signora — che la 
forza maggiore... scusa... 

- Nei casi ordinarii, sì, non già quando ne va di mezzo 
l’onore proprio e quando si rischia perdere la parte che spetta di 
pericoli, di fatiche, di gloria; insomma quando si tratta della salute 
d’Italia. Se non potessi ripartire, mi farei saltar le cervella, ve 
lo giuro, zia. — E queste parole dette con voce dura e breve, fecero 
convinta la signora che il giovane non dava in furori declamatorii. 

Tu hai un cuore d’oro, Vincenzo, disse con ardore la 
signora, che preso il capo al giovinetto con ambe le mani, gli ba- 
ciò la bella e nobilissima fronte. — Tu hai un cuor di leone, ed 
un'anima onesta. Che credi che io possa fare? 
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— In primo luogo datemi da mangiare e da bere, giacchè 
dopo la ramanzina fattami da mio padre ho mostrato un viso con- 
trito e rassegnato, ma appena ho creduto di potermela svignare 
l'ho fatto; e siccome non ho un soldo, così vi prego darmi tanto che 
possa pagare il posto del piroscafo fino a Livorno, e un po’ di 
scorta per potermene andare a Bologna e di lì a Venezia. — 

Sorrise la signora, e promise il denaro necessario. 

— Che altro? 

— Un buon letto, giacchè per mare ho sofferto come un dan- 
nato, e nelle diligenze il povero mio capo ha fatto come il ba- 
tacchio della campana che suona a distesa. 

— Avrai un buon letto. j 

— Bisogna che domani di primo mattino, qualcuno de’ vostri 
amici, ma de’ codini più matricolati, mi accompagni sulla vapo- 
riera, mi raccomandi al capitano di polizia che viene a chiedere 
verso sera l’albo dei viaggiatori, ed a confrontarli con la nota 
data dal capitano. 

— Qui sta il busillis, a chi vuoi che io ricorra? 
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— Zia, badate! — disse il giovine con espressione di volto îi 

così sinistra, che Matilde lo rassicurò come meglio potette, anzi ii 

gli promise che ad ogni costo gli preparerebbe la fuga. i 

La Duchessa chiamò il suo intendente, vecchio familiare tene- | 
rissimo della padrona, e gli confidò il giovinetto sotto il più seru- 


poloso segreto, e gl’ impose lo provvedesse di tutto il necessario, | 
e lo servisse da sè senza dividere l’ incombenza con chicchessia. 

Ma il sagace intendente fe’ osservare che la cosa non si 
potrebbe fare in tutta la segretezza necessaria in simile frangente, ' 
essendo quegli venuto già due volte, e per la sua bellissima 
figura avendo fatto colpo su quanti l’aveano visto. 

La Duchessa, come usava fare ne’casi estremi, ebbe ricorso a 
Luigia, e le contò il fatto per filo e per segno, mentre l’intendente 
provvedeva a quello che potea fare impunemente, cioè che si ap- 
prestasse un’ eccellente pranzo al giovine Vincenzo Statella, che 
divorò le pietanze senza rifiutarne alcuna sino ai dolciumi ed alle il 
frutta. 

L’ingegno della cameriera fu messo a dura prova. Nascon- 
dere qualcheduno, trovare scampo ad un fuggitivo non era il fini- 
mondo ; ma l’ imbroglio stava che il fuggitivo era tiglio di un gran 
personaggio, e la polizia stava sulle peste. La conclusione fu 
quale la signora non avrebbe mai immaginato !... cioè che Vin- | 
cenzo Statella passasse la notte in camera del Padovani infermo, I 
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Il partito per quanto paresse bizzarro, pure fu trovato il mi- 
gliore fra tutti quelli che si offrivano; e dopo alquanto tentennare, 
la signora, a cui dolea ricorrere a tal ripiego , consentì che la cosa 
andasse in sifatta guisa. 

Lo Statella rise di cuore del caso, e siccome in cima a tutti i 
suoi pensieri stava il lasciar Napoli al di seguente, così gli parve 
tollerabilissimo non solo, ma in sommo grado divertente sor- 
prendere la buona fede d’ un birrucolo per scampare dagli artigli 
della polizia, e promise dirsi egli stesso un realista di provincia 
de’ più micidiali e tornato dall’ alta Italia dopo i casi di Napoli, 
e godersi la beffa alle spalle del gonzo. 

Ma la Luigia, che del Padovani era cotta come-un gambero, 
volle prima ammonire lo Statella che si comportasse con carità. 

- Vedrete, caro signore, — gli disse fermandolo alquanto di 
stanza in istanza, mentre accompagnato dalla Duchessa e dall’ in- 
tendente quegli si avviava alla porta della scala: — Vedrete che 
avete da far con un fior di galant' uomo, sapete? Eppoi è un ferito, 
gravemente ferito al braccio, e ciò per render servigio alla si- 
unora. Dapprima la ferita parea nulla, ma poi è venuta l’ infiam- 
mazione, ed oggi è sì pallido che è una pietà. Un po’ codino, ma 
li sta il bello, giacchè lo vedete? ad esser galantuomini e gente 
ammodo, non e’ è bisogno d’esser di quelli o di questi. E non fo 
per dirla, ma e’ è fior di roba tra i nostri. Per cui usategli carità 
e non gli fate male, se ne dice qualcuna che a voi parrà mar- 
chiana. 

Lo Statella rise di cuore in udir siffatte raccomandazioni, 
e tranquillò l’ animo di Luigia nel modo più solenne, e promise 
tutto ciò ch’ ella volle fargli promettere. 

Difatti la sera fu messo un letto nello stanzene del Padovani, 
ed i giovani fecero una conversazione che a Vincenzo Statella 
parve delle più burlesche. 

Il Padovani ardea di sapere quel che avvenisse di fuori, 
giacchè non si potea cavare un costrutto al mondo nè dal pa- 
dron di casa, vecchio sergente barbogio, nè dalle notizie arruffate 
della Luigia che lo visitava sovente. È inutile dire che di gior- 
nali non glie ne giungevano puuti, di modo che fe’ domande su 
domande, tutte imbrogliate, quali comportava la febbre che lo 
divorava ed il proposito suo di non parer liberale. Lo Statella 
che non indovinando l’astuzia vera, ne immaginava un’ altra, 


quella naturale ad un malvagio insidioso, a volta disse le 
cose dei liberali peggiori di ciò ch’ erano difatti, altravolta ma- 
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gnificò i successi di Carlo Alberto, ma sempre con un deplorare 
burlesco lo scadere della Maestà Borbonica. Poi parendogli es- 
sere andato tropp'oltre, e pensando al pericolo che la burla po- 
tesse recare qualche accidente sgradevole, tornava su se stesso, 
e rimesceva i colori a modo suo, e tirava giù quel ch’ era su e vi- 
ceversa, e dopo che quello sproloquio ebbe toccate cose celesti ed 
infernali, descritte fazioni militari, assedii, lotta di volontarii, ac- 
campamenti; dopo ch’ebbe accennato alle meraviglie delle città 
italiane, a quei dì visitate solo dagli opulenti; s° addormentò la- 
sciando il povero cervello di Angelo turbato da visioni di ogni 
sorta, in terrori indicibili, fatti più lugubri da incerte e brevi 
speranze, da febbrili ansie ed inappagate, e da generose aspira- 
zioni, che gli ricadevano sull’ animo impotenti ed affannose. 

Nè il poveretto chiuse occhio in tutta la notte, e verso l’ alba 
seduto sul letto, colle tempie che batteano celerissime, col brac- 
cio che non gli dava requie, si pose .a guardare lungamente il 
compagno, che godeasi un sonno profondo e sonoro. 

— Povero sciagurato, pensava: tu scorresti i campi delle 
lotte supreme, delle lotte di popolo aspirante ad indipendenza, di 
popolo jeri ridesto, ed oggi così forte, jeri infermo per secolare 
servitù, oggi volenteroso e magnanimo. Oh tu almeno aspirasti una 


ora sola l’aere de’ campi, grave di grida minacciose, di strepiti tre- 


mendi, di sublimi agonie. Tu percorresti le città italiane, le azzurre 
piagge, le cupole dei cento nostri duomi, i monumenti, che sem- 
brano attendere la riscossa in mercè delle stupende opre che essi vi- 
dero e narrano. Oh, povero intelletto! oh, debole cuore, che ti togli 
alla lotta non anco finita, e te ne torni fiacco dopo lievi fatiche! Ma 
quanto io più di te misero che non ebbi un'ora da spendere pel mio 
paese.... oh, io non avrei lasciato i campi lombardi, e le lagune. 
Ol perchè non fui ucciso sulla via di Napoli? Ma qual diritto ho 
io di farmi tuo censore ? Chi son io? Uno sgraziato lasciatomi fe- 
rire per un’altera signora che non avrà nemmeno un pensiero di 
pietà da darmi! lasciatomi ferire quando la patria chiama tutti 
i gagliardi a sua difesa! Forse mi resterà un lugubre monche- 
rino di questo braccio mio che valea quanto quello d’ un nemico! 
Io mi struggo di lenta febbre, io morrò forse senza onore, senza 
merito, lasciando sulla terra una povera madre, ludibrio della 
reazione vittoriosa !... — 

Ma ad onor del vero dobbiamo dire che la duchessa Matilde 
de Luna, in servigio della quale il Padovani avea riportata la 
ferita che aggravavasi vieppiù, in udire dalla Luigia il peggio- 
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rare del giovine provinciale, profondamente se ne accorò, e non 
sentì più quasi il ribrezzo che la memoria di lui le recava a danno 
della pietà. 

Inquanto allo Statella, la Duchessa riuscì a farlo partire, anzi 
trovò così arrendevoli coloro ai quali ricorse, che forte maravi- 
gliò della cosa, ed augurò bene fin di coloro ai quali spettava 
eseguire gli ordini del governo. 


XVI. 


Oh, le apparenze!!! 


Alla sera nè retrivi nè liberali si recarono a visitare la Du- 
chessa; che, a vederla cogitabonda, avrebbe potuto dirsi patisse 
dell'abbandono di tutte le sue conoscenze, ma il fatto è che le 
passava pel cuore un’inquietudine che non sapea di offesa patita. 
La turbavano un pole cose di Napoli, un po’ il pensiero dei 
pericoli a cui andrebbe incontro Vincenzo Statella, un po’ l’animo 
contrastato fra la profonda devozione a Ferdinando, e la carità 
della patria italiana, sentimenti che per la prima volta trovava 
repugnanti fra loro, un po quelle cento cose che balenano allo 
spirito d’ una donna confuse, in nube, insomma senza assumer 
proporzioni d’ idee. 

In ultimo chiese del cappellano, e s’intrattenne de’swo;, come 
usava chiamare i poveri, e prese notizia di molti pietosissimi casi, 
ed ascrisse due altre povere donne alle sovvenzioni settimanali ; 
dopo di ciò si recò nelle sue stanze ove trovò Luigia intenta a 
non so qual lavoro. Ma stupi la Duchessa scorgendo i suoi occhi 
rossi come per aver pianto e le gote un po’ scolorate. Fu sul punto 
di chiederle il perchè di quel turbamento, ma un senso ch’ ella 
stessa non capi, e non volle, o non curò definire le arrestò le pa- 
role sul labbro. 

Ma piu che il volto della cameriera, la impensieri un certo 
orriso stentato, e più ancora lo sforzo da lei fatto, e vanamente, 
d’ appiccar discorso. 

Luigia si diè a svestirla, con la consueta diligenza; le sgan- 
ciò il vestito, le slacciò la fascetta che posero a nudo |’ omero 
bianco come marmo, ed il seno colmo e palpitante, sicchè il 
sangue rifluendo piu liberamente fe’ vibrare tutti i muscoli di 
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quella divina persona. Poi snodò i capelli che caddero scarmi- 
gliati sulle spalle, quasi a velarne la bianchezza quasi a con- 
tenderne le stupende proporzioni a sguardi desiderosi. 

Dopo che Luigia ebbe versato nei capelli delicate essenze e 
preziosi olii, li ravvolse in un mazzo a cui ricongiunse le ciocche 
che per le tempie scendeano a spirale sino al collo, e compose 
tutta la chioma in una benda di pizzo d’ Inghilterra. Quindi av- 
volto di finissima tela battista quel corpo voluttuoso e castissimo, 
aspettò che si fosse posta a letto. 

Siccome Luigia usava trattenersi alquanto assisa presso il 
guanciale della padrona sino a che questa l’accomiatasse, e per 
tanto se ne restava in piedi, come in atto di dire: « se non vuol 
altro me ne vado » la signora le dimandò: 

— Cos’ hai questa sera che ti veggo tutta in pensiero? 

— Nulla, padroncina mia — rispose l’altra con voce naturale, 
quasi non volendo parlare di cosa che l’ altra capiva benissimo, 
e ne richiedeva per non essere la prima a discorrerne. 

Ma la Duchessa, cui la sagace cameriera in cuor suo so- 
spettò di troppi sottili accorgimenti, ripigliò: 

— Tu sei stata oggi dal.... dal nostro salvatore, secondo suoli 
addimandarlo. 

— Sicuramente nostro salvatore; aggiunse Luigia in tuono 
sentenzioso ed assoluto. 

— Non nego: or bene perchè non me ne parli ? 

— Perchè ordinariamente voi non amate a sentirne discor- 
rere. 

- Verissimo : ma desidero la sua guarigione. — Luigia non 
rispose. 

L'altra prosegui. 

— Come sta ? 

— Malissimo. 

Come ! — disse con voce commossa la signora e balzando 
a sedere sul letto. 

- Male, malissimo, ammeno che il medico s'inganni, 0 che 
egli faccia lo stranulato, il pazzo, ciò che voi non esiterete forse 
a credere. 

— Taci li — disse con voce severa la Duchessa — aborro il 
delatore, ma vuoi che senta con indifferenza il pericolo d’ un gio- 
vine che muore per avermi voluto far cosa grata? Ma chi ti ha 
detto che egli stia così male ? 

In primo luogo l' ho visto coi miei occhi, rosso per la feb- 
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bre, cogli occhi lucenti lucenti, e buttando giù parole senza co- 
strutto. 

— Edil medico ? 

— Dice che la ferita può incancrenirsi pel gran caldo e per 
le complicazioni sopravvenute; e che o la febbre può degene- 
rare in tifo, 0 peggiorando la ferita, siccome questa è su su, 
verso la spalla, non e’ è da sperare nemmeno dall’ amputazione. 

La Duchessa impallidi, e stette muta un pezzo, poi disse : 

Luigia! io voglio vedere il medico, e saper da lui stesso 
lo stato del Rusca. ' 

Poi siccome le surse nel cuore nuovo impulso di carità, scese 
di letto, e disse. ; 

Voglio vestirmi: voglio veder l’ammalato io stessa : è vero, 
ho avuto torto a non informarmi giorno per giorno della sua sa- 
lute, e d’ abbandonarlo a mani di mercenarii. 





Come, a quest'ora? voi, signora Duchessa ! 

- Tutte le ore son buone. 

— Ma no, signora mia, non v’incomodate! volete che ci 
torni io? 

- No no; sono inquieta, voglio giudicar da me. Vestimi. E 
Luigia non si movea, e guardava la sua padrona con occhi am- 
mirati ed affettuosi. 

Come siete buona! che cuore d’ angelo ! 
- Meno complimenti, e più speditezza. Ma di’, hai pianto 
tu oggi? 
Debbo dirvela? sì. 
— Per lui? 
Per lui: a sentirlo farneticare e sconnettere e parlar di 
sua madre, egli che non l’ha, mi son cadute le lacrime dagli 


occhi, grosse come fosse stato per mio fratello. 





- Hai razione, ti lodo della tua sensibilità; — disse la si- 
nora rivestendosi. 

Ma Luigia era la gran volubile natura di donna, e vista la 
padrona fare atto, a parer suo, così magnanimo e singolare, senti 
dar tratto alla bilancia delle affezioni, ed il suo cuore diviso tra 
l’amore del Padovani e l’antica devozione per la sua padrona, 
in quel momento fu tutto per questa, sì che il piatto in cui stava 
la passione per lei scese a piombo. Questo squilibrio apparente 


! Il lettore non dimentichi che Angelo Padovani, sì nascondeva sotto il 


rsseudonimo di Antomo Rusca. 
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” nella misura delle sue affezioni restituì 1’ equilibrio alle facoltà 
della sua mente in cui un briciolo di passione amorosa pigliava 

posto per mille tanti d’ amicizia, sicchè ella tornò quale Dio l’ avea 


see ne a 


} fatta, respirò e parlò più liberamente; e cominciò a dirne delle sue, 
- alle quali non badò la padrona nè poco nè punto nella fretta di 
} vestirsi, e tutta presa dalla pietà del ferito. 


— Sicuro la carità è carità, e non va a cercare codini e libe- 





rali! vorrei vederla che da ora in poi i confetti ed i petti di pollo 
) debbano essere tutti pei liberali e pei cenciosi. Eppoi col tempo 
si vedrà chi ha ragione e chi ha torto! — E bella libertà quella 
} che si predica se a questo mondo non si può fare il piacer suo, e i 
scegliere la via per cui si ha vocazione: e se uno se la sente per i 
la polizia o perchè strabiliarne? o non è come chi volesse darsi 


. al commercio o alla medicina? E insomma vorrei vedere come si 
starebbe al mondo senza gente addetta alla polizia. — 

La casa in breve fu sossopra ; si fe’ svegliare il cocchiere, i 

famigli, e si diè ordine che s’ attaccassero i cavalli al più presto. 


E già la signora erasi messo in capo il cappellino, ed i ca- 

valli scalpitavano nella corte, quando s’ udi una grande scampa- ti 
; nellata al portone di strada. fl 
Luigia, aperta una finestra, s’ affacciò a vedere chi giungesse il 


a quell'ora, ma guardato giù, diè un salto verso la padrona, 
con la faccia pallidissima, e gridò... 
) — Signora, signora ! è una pattuglia; è giù ferma in istrada, 
ed un feroce! se n’ è staccato per bussare alla porta. 

- Di che temi? — disse la signora, corrugando la fronte, e con 
un lampo d’ orgoglio e d'ira negli occhi, che la cameriera non le 





| aveva mai visto. — Che c'entra la polizia con la Duchessa De Lu- 
| na? — Quel moto della Luigia era istintivo ed inconsiderato, ma 


anche ai più ligii del governo assoluto, l'aspetto della polizia 
in Napoli annunziava vergogna e pericolo, onde non è a stupire 
che ella se ne allarmasse a tal segno. 
, Ma il poliziotto, lasciato un plico al domestico sceso ad aprire 
il portone, se ne andò via. 
La lettera era per la padrona, che lesse: 


« Cugina: 
» Tu me ne fai delle grosse, e decisamente mi dài un tuffo nel | 


romanzo. Eccoti castellana ad ospitare fuggenti, e pericolanti, 


| ! Appellativo per antonomasia, che la polizia napolitana dava alle guar- | 
die di questura. 
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prigionieri scampati, e paladini ardenti di correre all’ arena. Per 
giunta soccorrì a’ figliuoli contro i genitori, ed a’ sudditi contro il 
re. Poco manca che non ti trovi un bel di settaria con tanto di 
pugnale nel corsaletto, con diplomi, medaglie, fasce ed insegne. 
Il bello sarebbe che dovessi io proprio ordinare una visita domi- 
ciliaria, e metterti a socquadro gli armadii, i cassettoni, ed ar- 
ruffarti abbigliamenti ed acconciature. Per questa volta ci hai 
trovati agnelletti, ma non insuperbirne. Un fiore non fa prima- 
vera, ed una scaramuccia vinta non fa capitani. E tu saresti 
lontana dalla vittoria, se non mi fossi messo io di mezzo fra te 
ed i miei colleghi, e sbottonatomi il soprabito, ed alzate ed allun- 
gate le falde, non ti avessi fatto ombra. Ma procedi cauta su que- 
sta via, che, malgrado la corsa fortunata, non manca d’ essere 
assai scabrosa. 

» Or bada; se nessuno s’ è accorto dello Statella fu perchè io 
volli così, se il capitano del Piroscafo senza farti uscire una pa- 
rola di bocca l’ha preso a bordo, è per intesa; quindi nelle tue 
gesta c'è assai meno dell’ ariostesco di quel che pensi. 

» E bada, io so in che luogo mi hai nascosto lo Statella, so 
a che ora nè uscito, so i discorsi fatti col compagno di stanza, e 
le risposte di lui alle avvedute provocazioni del Rusca, ed il cauto 
dissimulare di Vincenzo. Nè ti giovò il serrar porte ed imposte. 

» Senti, se questa volta non mi dài del galante , fai prova di 
poco cuore e di poco senno; e cerca di non dare un rifiuto d'amore 
ad un poliziotto il giorno stesso che manipoli una cospirazion- 
cella di simil fatta. Ad ogni modo usagli maggior carità, e non 
esser così ricisa nel negare, nè così superba nel respingere, chè 
l’amore, che potea morir per malanno d’ infanzia, cresce e si fa 
gagliardo coi contrasti, e al postutto non potendomela pigliar con 
te, che sei invulnerabile, potrei un’ altra volta esser meno mise- 
ricordioso in una congiuntura come quella in cui ti colgo, e me 
la piglieri coi tuoi protetti. 

» Se vuoi avermi commensale domani, dovresti ritardar il 
pranzo sino alle sei. 

Tuo cugino 


De RIO.» 


La fronte della Duchessa si fe’ pensosa e severa alla lettura 
di quella lettera, che scorse più volte. Poi ordinò ad un dome- 
stico che cercasse del medico e lo pregasse ordinare un consulto 
sullo stato del Padovani. Quindi toltosi il cappellino, disse a Lui- 
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gia che ella non usciva altrimenti ; e si svesti di nuovo e si pose 
a letto senza dir parola. 

Luigia che, quantunque linguacciuta, a volta sapea tacere, 
credè giunto il momento di fare acqua in bocca e starsene cheta. 
Difatto la signora a giudicare dalla fronte increspata, dalle narici 
dilatate e dalle labbra agitate, parea in preda ad un grandissimo 
corruccio, sicchè passò buona pezza prima che non disfogasse in 
parole, lo che avvenne; ma il suo tuono indicava rammarico e 
tristezza non men che profondo disgusto. 

— Luigia, — disse finalmente, — codesto nostro salvatore è 
un vile ed uno scellerato peggiore di quel che credea. L’ ho fatto 
mancar di nulla perchè egli facesse la spia fin nel suo letto di do- 
lori? Delle due una; o finge star peggio per ingannarci ed os- 
servar meglio, o è aggravato, e non può vincere la perversa sua 
natura. La razza umana è viva ed incorreggibile. 

— Ma... balbettò timidamente Luigia, — vi par proprio vero 
che egli... 

— Rileggi la lettera di mio cugino; come si spiegano quelle 
parole ? £ /e risposte di lui alle avvedute provocazioni di Antonio 
Rusca.— E più giù; né ti giovò serrar porte ed imposte. — 

— Pare anche a me.... forse.... la malattia.... il cervello itosene.... 

E le due donne stettero silenziose un pezzo. 

In ultimo la Duchessa disse, quasi parlando a se stessa: 

-- Ci sarebbe da perdere il senno !... con quell’aria di sen- 
sibilità, con quella cera goffa, ma ingenua !... e la grave ferita toc- 
cata per me! — 

— Sicuro toccata per voi! — soggiunse Luigia come per riba- 
dire quella circostanza nella mente della signora: e l’altra: 

— Mi vergogno, Luigia, mi vergogno per lui !... — Oh cuore 
umano contradittorio ed iniquo ! - 

A siffatte parole dinotanti estrema ira, Luigia pigliò fiato, 
giacchè capì non poter durare a lungo quella furia, e fe’ un pic- 
colo movimento di spalle. 

Difatto la signora prosegui : 

— Costui mi porterà la più grande perdita che si possa fare 
al mondo! la perdita della buona fede, e della stima nei nostri 
simili. — Poi rivoltasi a Luigia soggiunse : 

— Va a letto; voglio dir le mie orazioni, perchè ho paura d’ad- 
dormentarmi come una turea col cuore pieno di fiele. Ho un gran 
bisogno di pregare Dio e la Madonna che non mi facciano diven- 
tar cattiva. — 
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Così dicendo, licenziò la cameriera, e si diè a pregar proprio 
di cuore. E n’ avea bisogno, giacchè il pensiero di Angelo Padova- 
ni, uomo a parer suo perverso sino all’ abbjezione e generoso sino 
al sacrifizio nell’ istesso tempo, le turbò il riposo di quella notte. 

In quanto al Duca De Rio, in risposta alla sua lettera ricevé 
l'indomani un vigliettino così concepito. 


« Cugino : 

» Vieni a pranzo quando vuoi, e sta bene: ma non minac- 
ciarmi, giacchè sento dentro di me crescere puntiglio e caparbietà 
di donna: e, a dirtela, sospiro l’ occasione di fartene delle peg- 
giori. 


MATILDE. » 


Da quel giorno l’ affezione de’ due parenti andò allentandosi, 
e col tempo fe’ posto ad una stizza , acre e pungente nel duca De 
Rio, assai più temperata nell’ animo della signora... ma pur sem- 


pre stizza... e stizza di donna, comecchè ella fosse d’ animo be- 
nigno, e Duchessa per soprammercato. — 


G. T. Cimino. 


(Continua.) 
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L'AUSTRIA. 


[1865-1866.] 


IL PROBLEMA E LA STORIA. 


(PARTE TERZA.) 


I. 


Son passati due mesi dal giorno, che finii il racconto del 
tentativo liberale fatto nell’ Austria dal partito tedesco, durante 
quattro anni, guidato da Antonio di Schmerling. Esitai il mese 
scorso a riprendere e finire la storia del tentativo che tenne 
dietro a quel primo. L’ Austria, rivelando a un tratto, in una 
guerra, nella quale era entrata con grandissima presunzione e 
speranza, la fiacchezza interna della sua costituzione, traballava 
tutta sopra di sè; nè sarebbe stato facile, se non a un cieco nel 
buio della sua fantasia, il presumere di vedere, dove e come 
quest’ oscillazione si sarebbe fermata. Avevo bisogno che posasse 
l'oggetto che avevo preso a guardare. Anche fermo, non pre- 
senta oggi un’apparenza costante e sicura: si giudichi che possi- 
bilità vera di fissarlo, quando battuto da’ fiotti, pareva presso 
a sommergersi, e persa ogni speranza che stesse di nuovo ritto? 


II 


IL CONTE RICCARDO BELCREDI. 


Ad Antonio di Schmerling, licenziato il 27 giugno, era stata 
fatta, se ci si permette il volgare proverbio, la zuppa nel pa- 
niere già prima ch’ egli si ritirasse. Nella Corte d’ Austria, 


Vor. II. — 30 Settembre 1866 [1] 
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come in tutti quanti i governi nei quali il principe è tutto, le in- 
fluenze secrete prevalgono ad ogni altra; i ministri non hanno 
altra ragione di stare o di andare che la fiducia del prineipe; nè 
sono legati da nessun altro vincolo insieme. Come il barone di 
schmerling aveva visto partire prima il suo collega, ministro 
dezli affari esteri, conte di Rechberg, così ora egli era visto partire 
dal conte di Mensdorfi-Pouilly che era succeduto a quello. Le crisi 
ministeriali dei governi dispotici non differiscono da quelle dei 
voverni liberi, se non in ciò, ch’ esse son meno viste arrivare. In 
quella a cui lo Schmerling soggiacque, ebbe grandissima parte 
un uomo, il cui nome torga più volte nella storia di questo anno, 
il conte Maurizio Esterbazy, uso all’ intrigo, e molto addentro 
nell’ animo dell’imperatore. . 

Pure alla crisi, alla quale lo Schmerling soggiacque, non 
mancava un'occasione legittima e palese. L'unico puntello suo 
era stato quel monco Consiglio dell’ Impero, che riunito a Vienna 
zli doveva servire d’istrumento ad attirare ed unificare tutto 
lo Stato. S'è visto come nè colla Camera bassa, nè coll’ alta s'era 
potuto più intendere circa a' termini, a’ quali bisognava spingere 
i risparmii del bilancio. E l’ unificazione costituzionale dello Stato, 
non che procedere, da quattro anni in qua era regredita per 
‘alienazione crescente della parte slava, che s’aggiugneva a 
quella non medicata né punto nè poco dei Magiari, dei Croati, 
degl’ Istriani, degl’ Itali. Unico trionfo era stata l’ aggiunzione dei 
Deputati di Transilvania, ottenuta coll’ allettarne la popolazione 

liante il pareggiamento della schiatta rumena, che v'abbonda, 
colla magiara e colla sassone, che, quantunque assai scarse di nu- 
nero, vi dominavano sole. Nessuna speranza, del rimanente, che 
in esperimento fallito per quattro anni riuscisse più tardi. 

Il conte Riccardo Belcredi era chiamato a succedere allo 
rling. Egli aveva principiato con acconsentire a condurre 

unministrazione dello Stato col bilancio raggrinzito. Un conte 
moravo con nome italiano, gli dicevano i liberali tedeschi per 
\erno. Difatti, egli è di stirpe italiana, e da gran tempo pro- 


prietario di terre in Moravia. Strano accidente, che l’Italia do- 


itta redimersi dalle mani dell’ Austria, mentre la reggeva 


ho 4 
}( 


raeva da essa il nome e l'antica origine. Il posto ch'egli 
va, quando fu chiamato ministro, era quello di governa- 


tore della Boemia Quivi succeduto al Forgach e al Kellersperg, 


era mostrato, dicono gli Czechi, non partigiano nè di loro né 
l'ad } 


\i; parziale, dicono invece i Tedeschi, per la nazione 
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czeca, come i suoi precessori non erano stati. Nel partire da 
Praga aveva detto a un professore alla scoperta: « Io guarderò 
pure una volta lo Stato da un aspetto slavo. » 

A così alto posto non era giunto di sbalzo. Nato nel febbraio 
del 1823, era stato mandato da ragazzo ad una scuola pubblica 
d’ una città provinciale della Boemia; cosicchè era entrato 
colle classi borghesi in maggiori relazioni che non sogliono i 
fizliuoli dell’ aristocrazia, educati in casa. Poi aveva studiato al- 
l' Università di Praga, in un tenipo che il moto nazionale degli 
spiriti, eccitato sin dal 1817 dalla scoperta di alcuni canti epici, 
era tra gli Czechi già vivo, e il Palacky, un protestante moravo, 
aveva già acquistata gran parte di quella riputazione che lo fece 
più tardi capo de’ Panslavisti. Uscito dell’ Università, il Bel- 
credi entrò negli ufficj amministrativi dello Stato. Nel 1854 fu 
capo (/reishaupimann) del circolo politico di Znavm; nel 1861, 
dell’ amministrazione politica nella: provincia di Slesia; e nel 
maggio del 1863 era salito al posto di vice-presidente del Go- 
verno in Boemia. L’anno dipoi n'era stato fatto governatore; e 
membro, per soprappiù, del Consiglio privato. 

Egli era stato dell’ Assemblea dei Notabili nel 1860; e vi 
aveva fatto parte di quella maggioranza, alla quale il diploma 
dell’ ottobre dette ragione e la patente di febbraio torto: di quella 
maggioranza, se ben ci si ricorda, ' che voleva rispettati i diritti 
storici e le separazioni naturali delle varie nazioni dell’ impero. 
Al Consiglio, che la costituzione dello Schmerling istituì, egli fu 
deputato, prima, della Dieta di Slesia, poi, di Boemia alla Camera 
bassa. Sedette al centro, in un banco che era chiamato del 
conte, e votò il più delle volte co’ ministri. Uomo di governo 
egli era sempre, anche quando non gli paresse buona la via, in 
cui i consiglieri dell’imperatore stavano. Questa disposizione com- 
plessa di animo è stata comune a una gran parte della nobiltà 
slava, e con diversa sfumatura e colore più vivace ad una parte 
anche . della magiara; e spiega, come la prima nella Dieta di 
Praga ha potuto servire di contrappeso alle lotte delle diverse 
nazioni che vi si contendevano l'influenza; e l'una e l’altra sono 
servite tante volte d’ intermedio tra i lor paesi e la Corte. 

Da deputato il Beleredi aveva discorso di rado, ma con 
Senno, € come uomo che sa quello ch'egli si dice e vuole. Mente 
assai coltivata, lucida, piena di dirittura e di logica; adatta 


' Vedi il fascicolo di luglio, pag. 510, 
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a’ concetti larghi e alle vedute comprensive; parlatore non cospi- 
cuo, ma esplicito e chiaro; tratto urbanissimo. 

Da impiegato aveva dimostrato qualità di vie maggior pre- 
gio ancora; operoso, infaticabile, conoscitore fondato dell’ammini- 
strazione, organizzatore felice. Non ischivo di lavorare egli stesso, 
bastava l'esempio suo — ed è il mezzo migliore -— a tenere svegli 
al lavoro i suoi dipendenti. Sotto la mano sua i roteggi del mac- 
chinismo amministrativo non giravano lenti. 

Con ciò egli non aveva mai espresso nel Consiglio dell’ Im- 
pero un parere esplicito circa le quistioni costituzionali che vi 
si dibatterono; però il suo arrivo al governo non aveva per nes- 
suno un senso chiaro. Alla parte magiara, già guarentita dall’ en- 
trata del Majlàth, esso confermava il significato di questa ; assi- 
curava di nuovo che fosse sconfitta la politica che gli aveva 
premuti quattro anni, e sperato di sopraffarli ancora una volta. 
In quel momento, nella parte tedesca, lo Schmerling, per non 
essere venuto a capo di nulla, era scaduto di credito, e la voglia 
d'intendersi coll’ Ungheria, anche lasciando a’ Magiari soverchiare 
le nazioni diverse di là dalla Leitha, e contentandosi di sover- 
chiare essa solo quelle di quà, questa volta era diventata ma- 
tura. Che vincoli o inclinazioni avesse il Belcredi colla parte ezeca 
o slava, nessuno sapeva di certo; pure gli Slavi lo vedevano giu- 
gnere con maggiore speranza di tutti. 

Il conte, pero, s'era chiarito coll’imperatore di quello ch'egli 
intendesse. Aveva fatto i suoi patti; chiesto ed ottenuto promessa, 
che non sarebbe stato lasciato in asso. E già si rivelava in lui 
una volontà più chiara e decisa, che nel suo precessore, in questo: 


che egli non si contento, come lo Sehmerline 


&, d'essere ministro 
dell’interno: volle essere e fu presidente del Gabinetto, e tenne, 
oltre il portafoglio dell’ interno, quello di polizia. 

Questi era l’uomo, che assumeva l’incarico di ritentare, per 


diversa via, l’opera che nelle mani dello Schmerling era fallita. 
! Con lui componevano il ministero del 27 luglio 1865: 


Conte Alessandro di Mensdorff-Pouilly, ministro degli affari esteri (già 


’ ” È 
dal 27 ottobre 1864) 


Conte Maurizio Esterhazy, ministro senza portafoglio (già dal 19 n 
glio 1861) 

(pi ni Mazu cancelliere aulico per il regno di Dalmazia, Croazia 
e Slavonia (già dal 3 febbrajo 1862) 

Carlo De Frani rr tro della gnerra (cià dal 19 febbrajo 1804) 


cancelliere aulico di Ungheria (già dal 
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III 


CHE COSA HA FATTO IL BELCREDI? 


Il dubbio circa la via, che il nuovo ministro avesse consi- 
gliato all'imperatore, cominciò del rimanente a dissiparsi sino 
da’ primi gierni. Il 27 luglio l'arciduca Luigi Vittore licenziò il 
Consiglio dell'Impero con molti ringraziamenti e riverenze, ma 
pure annunciandogli già che motivi potenti, derivanti dagl’ inte- 
ressi generali della monarchia, e i quali, quindi, nelle stesse due 
Camere del Consiglio avevano trovata un’ espressione patriottica 
ed eloquente, consigliavano all'imperatore di convocare al più 
presto la rappresentanza legale delle parti orientali dell’ Impero, 
e reso necessario di rinviare a un’altra sessione il voto del bilan- 
cio del 1860. 

Era una sospensione di vita, v una condanna di morte? 

Tre giorni più tardi, il Presidente del Consiglio pubblicò 
una Circolare a' capi di governo dell’ Impero, che manifestava 
una mente larga, capace di sentire ed apprezzare la vigoria del- 
l’azione natia e libera delle forze cittadine di ciascun paese. 
Esprimeva concetti, non inutili nè soverchi neanche per noi. 
« L’opera importante dell'autorità amministrativa, diceva, intesa 
al mantenimento dell'ordine legale richiede prima di tutto, per 
essere utilmente risoluta, un giusto concetto dell’ affare, una 
piena intelligenza della libertà dei movimenti delle diverse forze 
vitali dello Stato. Io invito in particolare ciaseun capo di go- 
verno a fare tutti i suoi sforzi, perchè lazione delle autorità 
sia corretta, ferma e degna; ma porti altresi il suggello del- 
l'intelligenza d'uno spiegamento libero e autonomo delle forze di 
tutti. » 

« lo reputo come una delle tendenze più viviticanti del no- 
stro tempo l'aumento successivo del numero degli affari da 
abbandonare all'autonomia di coloro, i cui interessi si trovano 
immediatamente impegnati. » 


Conte Giov, De Larisech-Moemeh, ministro delle finanze 

Conte Emilio Enrico Komers De Lindenbach, ministro della giustizia, 
per tutti i paesi dell'Impero non appartenenti alla Corona d' Ungheria. 

Il ministero della marina era stato abolito, e unito a quel della guerra 
per la marina militare; a quello del commercio per la mercantile. 


Appunto il ministero del commercio era rimasto vacante 
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« Ogni ordine legale ha il suo più solido fondamento nella 
coscienza della sua necessità; e questa coscienza si rafforza me- 
diante la partecipazione dei cittadini alla vita pubblica, così nei 
rispetti legislativi, come negli amministrativi. Alle autorità, adun- 
que, incombe l'obbligo di secondare con zelo coteste tendenze, 
in quanto esse si muovono dentro limiti legali, d’ osservare una 
condotta piena di tatto verso le corporazioni autonome, e con- 
fermarne così l’ armonia nel generale interesse. » 

È poi aggiungeva: 

« Nelle relazioni immediate e verbali colla popolazione, ac- 
compagnate da forme che attirino la sua fiducia, sta una condi- 
zione essenziale per impedire all’impiegato di cadere in un 
formalismo senza vita, per foggiarne le opinioni in conformità 
della pratica della vita, e per assicurare così all’ azione dell’ au- 
torità quel vero successo che non si deve cercare nella sola spe- 
dizione delle carte. Le, comunicazioni scritte hanno senza dubbio 


la loro ragion d'essere, ma in limiti molto più ristretti che non 


s’ usi fare ora. » 

Cotesto ministro così poco cartaceo, se ci si permette la frase, 
non poteva andare, e non andò a genio a’ burocratici ; il cui finis- 
simo fiore sta appunto in quegli impiegati , che, seduti a un tavo- 
lino, non rifiniscono di ricevere, di copiare e di spedir carte. La 
parte liberale tedesca, che in tutto l’ ordine degl’ impiegati ve- 
deva il maggiore e più valido istrumento della germanizzazione 
dell'impero, non fu contenta che si scemassero l'influenza e 
l’ingerenza di questi. Ma il ministro procedette oltre nella sua via, 
a porre in pratica un motto celebrato anche in altri paesi, ed as- 
sunto da lui — incentramento politico e decentramento ammini- 
strativo — Scemò il mumero dei distretti (Arezse) nei diversi paesi; 
accrebbe il numero delle funzioni amministrative delle autorità lo- 
cali elette, e mise la polizia rurale alle mani dei comuni. 

Però il pensiero politico del ministro non fu interamente ri- 
velato che dal Manifesto dell’ imperatore del 20 settembre, che di- 
chiarava sospesa la patente del febbrajo, insino a che sul fonda- 
mento dei principii che erano posti in essa e nel diploma dell’ ot- 
tobre, non fosse trovato modo di muovere costituzionalmente tutta 
quanta insieme la macchina dell’Impero. 

Il fatto, da cui l’imperatore moveva nel dare quest’ annuncio 
a'suoi popoli, era davvero dei più incontrastabili; e nelle sue pa- 
role si vede una certa premura di capacitarneli. Vi si scorge che 
non vorrebb'essere preso in iscambio, e franteso: « Una gran parte 
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dell'Impero, diceva egli, quantunque i cuori vi sieno non meno 
caldi d’ amor di patria, è persistita nell’astenersi da ogni parteci- 
pazione alla comune azione legislativa.... Cotesto fatto è impossi- 
bile che io non lo veda; e non ci ripari. » 

E il modo era tutto proprio della parte federale, alla quale si 
mostrava appartenere il Belcredi; giacchè alla tedesca andavano 
a genio le costituzioni ottriate ed imposte, come le sole che avrebbe 
potuto foggiare a sua posta. In quella vece l’imperatore promet- 
teva di presentare alle Diete di Ungheria e di Croazia, che s'erano 
messe sul niego sin dal principio, il diploma del 20 ottobre 1860 
e la patente del 20 febbrajo 1861 , perchè gli discutessero, e il go- 
verno si concertasse con loro sulle modificazioni che vi si doves- 
sero introdurre. Quando si fosse concordati su’ termini di questi 
due atti « l'Imperatore gli avrebbe soggettati così modificati al- 
approvazione di tutte quante le Diete dell'Impero. Dal consenso 
loro sarebbe uscita la costituzione avvenire, che sopra quello 
avrebbe avuto un fondamento stabile e perenne. » 

La via era tanto intralciata e lunga, che si sospettò essere 
stata pensata a posta per non giugnere mai: ma davvero nelle 
condizioni delle cose non ce n'era altra nè meno intricata né 
meno lunga. Perchè il paese se ne capacitasse, il giorno prima 
eransi convocate tutte quante le Diete dell’ Impero per il 23 no- 
vembre, da quella dell’ Ungheria in fuori. E per avviare un ac- 
cordo con questa, il 1° del mese erasi convocata a Clausenburg 
una nuova Dieta di Fransilvania ; con che s’ era distrutto l’unico 
trofeo dello Schmerling, poichè s'era sciolta quella, che con- 
vocata a Ermannstadt nel 21 settembre del 1863 aveva votata 
l'unione diretta all'Impero; e alla nuova, eletta in conformità 
d'una legge del 1751, si dava per ofticio il rivedere appunto 
questa. risoluzione della Dieta precedente , e giudicare se la 
‘l'ransilvania dovesse rimanere unita piuttosto col Regno d’ Un- 
gheria e mandare alla Dieta propria di questo i suoi rappresen- 
tanti. 

Di questi atti i liberali tedeschi menarono un grande scal- 
pore, e sentirono un profondo sgomento. La ruota era girata; ed 
ogni speranza della germanizzazione dell'Impero pareva di nuovo 
spenta. In Vienna non si sentivano proferire che di questi giu- 
dizii. Uno diceva: — « La situazione è tanto triste quanto può 
essere. Il ministro è solo, e non ha realmente un partito, eccetto 
che in Ungheria — ovvero : — Perchè venite voi qui ? Tutto quello 
che c'era non e' è più; e non v'è stato surrogato nulla. » — Ma 
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e’ v'era però sempre un terzo più temperato di spirito che aggiu- 
gneva: « La presente condizione degli affari è bensi un indovinello, 
e s'intende che i Tedeschi sieno irritati; ma poichè la mutazione 
di sistema è stata pure annunciata, non v»ha altro a fare, che 
d’ajutarla a riuscire. I nuovi ministri sono uomini onorevoli , 
uomini di mondo, di abitudini aristocratiche, e perciò non in fa- 
vore presso la parte tedesca, che appartiene essenzialmente alla 
classe media. » — Ma un quarto ripigliava : — « Discorretemi di 
governar l’Austria cogli Ungheresi; è come un discorrere di yo- 
vernare l'Inghilterra cogli zingani. » — V° era di quelli che pensa- 
vano, che la collera dell’imperatore contro alcuni membri del 
Consiglio dell’ Impero avesse avuta molta parte nella sospensione 
di questo. Altri, però, guardavano a tuttoquanto l’ occorso da 
un aspetto ben diverso. — « Naturalmente, dicevano, è brutto 
vedere dei liberali rallegrarsi della sospensione d’una costitu- 
zione; ma se questa è messa da banda solo perchè sia posto 
qualcosa di meglio in sua vece, essi hanno pur ragione di ralle- 















yrarsene. La mutazione che si è fatta, era pure la sola cosa 






possibile. | 






La guerra, così confusa nei discorsi, era piena di stridore e 
di alterco tra i giornali. Il conte Belcredi scese nella lizza egli 
stesso. Alla Stampa (Presse), portavoce della parte liberale Ger- 







manica, rispose egli stesso nel Corriere della sera di Vienna 
Wy/ener Abend Post.) « L’attaccare, dicev’ egli, la sospensione della 

















legge costituzionale, o il dimandare che sin da ora a questa so- 
spensione sia fissato un termine, è prova non solo di non inten- 
derne, ma di non volerne intendere la causa. Il principal fon- 
damento di questa provvisione è stato chiarito che fosse l’ impos- 
sibilità, per ogni rispetto di diritto, d’ammettere che un’ unica e 
medesima forma costituzionale ( Verfessungs-bestimmung) fosse 0g- 
getto di deliberazioni e di risoluzioni in una parte del Regno, 
mentre in un’altra parte era tenuta come legge già stabilita e di 
universale applicazione. La sospensione, lasciando ogni capric- 
ciosa interpretazione di motivi, la evidentemente il fine di cal- 
mare la mente pubblica, e renderla più disposta a un compro- 
messo in quei paesi, nei quali la legge sulla rappresentanza 
dell’ Impero ha incontrata la più gagliarda opposizione. Questa 
sospensione, però, non può essere riguardata in se medesima, 
come una fine assoluta della vita costituzionale ; bensi come un 


1 British fieview, ve. cil., pag. SI). 
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distacco di essa dal luogo, in cui s'era circoscritta, per estenderla 
a tuttiquanti i popoli dell’ Impero. » 

Di queste vere sue intenzioni la Corte di Vienna s’ af- 
frettava a dar notizia a’ Governi esteri, mediante una circolare 
a’ suoi rappresentanti; giacchè non solo nell’ Italia nemica, ma 
nella più parte degli Stati di Europa la sua cattiva riputazione 
aveva inclinate le menti a credere, che la costituzione fosse stata 
seppellita per sempre. 

Così preparata l’ opinione dei centralisti fautori del sistema 
dello Schmerling, e dei federali partigiani del nuovo tentativo 
del Belcredi, si giunse al 23 novembre, giorno di convenzione 
delle 17 Diete di quà dalia Leitha. In ciascuna fu votato contro 
vin favore del Manifesto del settembre, poichè s’ ebbe in ciascuna 
a cominciare dall’ indirizzo al principe. Niente indica meglio la 
divisione degli spiriti nelle diverse provincie dell’ Impero, e la di- 
stribuzione de’ partiti, che la seguente tabella, nella quale si nota 
la popolazione di ciascuna provincia, il numero de’ rappresentanti 
che ha diritto di mandare così alla Dieta sua propria, come al 
Consiglio dell’ Impero, e il numero di questi che s’ espressero in 
favore della patente del settembre o contro essa: 





SEDI POPOLAZIONE fugge si uan sa 
PROVINCE. —- 
DELLA DIETA, |RAPPRESENTATA Voti per e contro Consiglio 
il Ministero Dieta. dell Impero 
Gantezta........ Lemberg... 4.612.000 1459 1 150 38 
Bukowina....... Czernowitz. 162.000 50) — 50 5 
Monaria.......- Brinn.....] 4.877.994 DI 12 100 ‘22 
Gonntena ......- Laibach.... 151.944 IN 12 57 () 
Gonizia-Grapiska f Gorizia .., 195.000 15 ti 22 2 
PIREO l'arenzo.... 255 000 MIL) — 30 9 
TRERNOO «.......... Trieste .... 45.000 MIU (1 50 2 
DALMAZIA ....... RAPIDO 504,499 o? 5 45 5 
E REDS Praga.... 1.705.525 (UN 97 AI 54 
| 13.058.950 
Bassa Austria...{ Vienna.... 1.681.697 10 46 bb 18 
{i ALta Austria....| Linz...... 707.450 12 54 50 10 
ROSI Gratz...... 1.056.775 7 50 63 13 
SALISBURGO, . . .. 146,760 -- 26 26 5 
Sunuta ..........E Tioppou... 145.912 1 30 SI 6 
CABINA .......c Klagenfurth 502.456 7 28 57 5 
Vonarnere ......] Bregenz... 102.000 2 IS 20 2 
4.471.057 
MRO Innspruck.. 774.000 — (N 10 
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Questa tabella è assai curiosa, e spiega assai cose. Tutti 
quanti i paesi, nei quali la nazione tedesca occupa tutta la terra 
o prevale assai di numero o soverchia affatto d’ influenza, si chia- 
rirono contrarii al ministero. Pure, se Salisburgo fu il più una- 
nime contro esso, non fu il più fiero. Questa lode appartenne al 
piccolo Voralberg, che fece alla Corona indirizzo così violento e 
screanzato da non poter essere ricevuto. Pure così esso come il 
‘irolo non erano punto favorevoli allo Sechmerling, ad ogni modo 
novatore; al lor sentimento era stata data quell’ espressione così 
recisa dall’ influenza dei ricchi industriali di Germania, e della 
gente che dipendeva da essi; poichè il ministero che accennava 
ad allontanarsi altresì da’ vecchi principii di protezione nel trat- 
tato di commercio che negoziava coll’ Inghilterra, minacciava di 
ferirgli anche più nel vivo da un’altra parte. 

In quella vece nelle provincie, nelle quali la stirpe tedesca è 
sopraffatta di numero, che sono le più, gl’ indirizzi suonavano fa- 
vorevoli all’ intenzioni del Beleredi. Tra quelli, solo dalla Dieta di 
Dalmazia fu espresso anche rincrescimento che il Consiglio del- 
l'Impero fosse stato sospeso, quantunque si approvasse il mini- 
stero della via, in cui era entrato; piccola contradizione dovuta 
agl' impiegati, dei quali, mercè le accorte combinazioni dello 
Schmerling, n’ era penetrati nella Dieta più che agli Slavoni 
non piacesse. Il caso più curioso fu quello delle Diete di Moravia 
e di Carniola; dove, quantunque rispetto al Manifesto del settem- 
bre i voti si dividessero nel modo che è stato registrato, pure 
non vi fu modo di vincervi con indirizzo nè di grazie nè di disap- 
provazione. Nella Dieta di Moravia, proposte le prime, furon tre 
di più a non le volere; proposta la seconda, furon nove di più 
i non la voler esprimere. 

Il fatto più strano di tutte queste votazioni fu la parte che 
ul’impiegati del governo v' ebbero. Tutti, come collegati colla 
parte tedesca, yotarono contro il ministero. E poiché la stampa 
razionale se ne querelava, i "Tedeschi rispondevano, che solo 
ille altre stirpi sarebbe convenuto di mostrarsene contente; poi- 

he avevano menato tanto scalpore, che a tempi dello Schmer- 
ling essi votassero col ministro. Oh come avevan, dunque, i 
votare, se nè quando votavano pro nè quando contro, esse gli 
ilpprovavano? Quasi le querele non consistessero appunto in que- 
to, che la lor votazione, di qualunque natura ella fosse, non 
‘ispirava mai a’ sentimenti nazionali dei paesi che rappresen- 


lavano. 
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Oggi soprattutto è utilissimo il raccogliere con quanta 
asprezza la parte tedesca s’ esprimesse nelle Diete, nelle quali 
aveva balìa. In quella della Bassa Austria, nella quale lo Schmer- 
ling sedeva, e votò contro la proposta d’ un indirizzo alla Corona, 
lo Schindler diceva: — « Il 20 settembre non appella all’ Austria, 
ma alle nazioni dell’ Austria; nessuno, quindi, può essere maravi- 
gliato che l’Austria Germanica abbia risposto, come noi abbiamo 
fatto nell’indirizzo nostro (quello della maggiorità).» — E il Beryer 
osservò: « La ferma combinazione, gli unanimi procedimenti della 
parte Germanica trionferanno così certamente, come è certo che la 
monarchia può esistere solo sulla base d’ una unità compiuta. » È 
Hofer aggiungeva : « Io sono rappresentante della città Ger- 
manica, Vienna, e spargerò un po'di luce sul lato germanico 
della quistione. L'elemento germanico se ha una vocazione al 
mondo, è appunto quella di dirizere lo stato dell’ Austria. Lo splen- 
dore della Germania è ito ; essa è diventata una confederazione di 
Stati, il che non accontenta le speranze della nazione Germanica. 
Ma l’ Austria ha in questa confederazione un posto; e l’ obbligo 
dlel partito costituzionale Germanico è di combattere a suo potere 
contro la sospensione del Consiglio dell’ Impero. » E il Trotter 
più furioso anche, discorse alterato « del torto inflitto all’ ele- 
mento germanico, dalla sospensione del Consiglio, » aggiungendo: 
« Noi Tedeschi abbiamo fondato questo Regno; noi abbiamo sacri- 
ficata la libertà nostra, il nostro sviluppo, il nostro vincolo colla 
nostra patria germanica, per l’idea imperiale. Noi siamo i soli 
che collochiamo lo Stato al di sopra delle diverse stirpi. » Ec 
era vero, poichè per essi soli lo Stato era essi stessi. Il partito, al 
quale costoro appartenevano, vinse un indirizzo al trono, che non 
solo richiedeva la continuazione del Consiglio dell'Impero ristretto, 
come un diritto; ma altresì dimandava al principe che s'era ap- 
punto dichiarato contro ogni macchinismo di costituzioni ottriate, 
di rimettere di suo arbitrio tuttoquanto l’ apparecchio costituzio- 
nale dello Sechmerling, ed allargarne in pari tempo la competenza 
mediante un atto di potere imperiale. Essi richiedevano, in ef- 
fetto, « che a tempo debito i resultati de’ negoziati colle Diete di 
Ungheria e di Croazia rispetto alia costituzione dell’ intero Regno 
(che l’imperatore nel suo Manifesto aveva dichiarato, s' assog- 
getterebbero all’ esame di tutte quante le Diete per la lor con- 
siderazione del pari importante) dovessero essere sottomessi 
al Consiglio ristretto dell'Impero. » — « Questo, osservava a ra- 
gione un giornale favorevole al Ministero, torna al chiedere 
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come diritto, la continuazione d’un privilegio opposto al di- 
ritto. » ' 


IV. 


LA DIETA DI BOEMIA. 


Ma non fu questo medesimo il sentimento che espresse la 
parte slava delle Diete. In quella di Stiria, di cui quattro membri 
a nome tedesco ebbero un rabbuffo da’ loro elettori per aver votato 
contro il governo, uno slavo stiriano diceva: — « Noi vogliamo 
l'unione, non l'uniformità dell’ Impero » E un altro sclamava alla 
parte tedesca: — « Il dispotismo d’ una classe non è più favorevole 
al benessere e allo sviluppo d’ un popolo che non sia il dispo- 
tismo d’ un autocrata. » E c’era pure dei Tedeschi qua e lù 
che intendevano: e a cui pareva capir bene nell’ animo, che 
l’unità dell'Impero nonsi sarebbe potuta salvare, senza che tutte 
le nazioni vi stessero di pari. 

La Dieta, però, in cotesto gruppo di provincie austriache in- 
corporate nella Confederazione germanica, i cui procedimenti me- 
ritano maggiore considerazione, è quella di Praga. Tra gli Czechi 
gagliardo e preciso il moto delle opinioni 


circa il riordinamento dell’ impero: e vi s' aveva ragion di spe- 


s'era fatto sempre più 


rare, che il Beleredi alle loro opinioni appunto inclinasse. Come 
noi abbiamo esposto, nella parte anteriore di questo lavoro, il pen- 
siero dei centralisti Tedeschi e de’ dualisti Magiari, così è bene 
esporre qui il concetto dei federalisti Slavi, che hanno in quella 
Dieta il lor focolare. Dei quali può essere tenuto per il più eloquente 
espositore il Palacky, che ha nome di padre della nazione ; giacché 
è quegli, il quale ha davvero più concorso a risvegliarle in seno l’an- 
tico sentimento di sè, ea rilevarla dall’ umiliazione, in cui 1’ aveva 
zittata da secoli la tremenda sconfitta di Monte Bianco (1620). 
Egli ha scritta una storia di Boemia rivangandovi con amore 
gli antichi diritti degli Czechi; e ne restò poi, sempre, così nel 
consiglio dell’ Impero, come nella Dieta di Boemia, il più repu- 
tato rappresentante. Nel 1848 presiedette il Congresso degli Slavi, 
oggetto di tanta beffa a’ Tedeschi; perchè essi non si potettero in- 
tender tra sè, che in lingua germanica. Meritano d’ essere raccolte, 
soprattutto oggi, le parole, ch'egli scrisse, nel 1848, in una rispo. 
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sta fatta all'invito venuto da’ Tedeschi a’ Boemi di voler mandare 
lor deputati nell’ assemblea di S. Paolo. « Noi non siamo, vi diceva, 
per l’unica ed indivisibile Austria, se non sino al giorno che sia 
spezzato il vincolo tra l’ Austria e la Germania. Nel cuore noi siamo 
federali; e quando l’ Austria per questo andasse in malora, dov’ è 
il danno? Pigliano l’imperio gli Slavi. » E dimostrato così che la 
Boemia nulla avesse a fare colla Germania aggiungeva: « I paesi 
della Corona Boema non sono mai stati, nè in un rispetto ammi- 
nistrativo, nè finanziario nè giudiziario, parte effettiva dell'impero 
Germanico; non hanno appartenuto mai a nessuno dei circoli tede- 
schi. Le lor relazioni colla Germania sono state sempre puramente 
internazionali: e l’ imperatore Francesco non poteva quindi mu- 
tare questa fondamentale relazione giuridica, senza il beneplacito 
della Dieta Boema. » 

Ora, il Palacky chiarisce così nel 1866 il concetto dell’ or- 
dinamento federale dell’ Impero, in un suo libro intitolato : L'idea 
lello Stato dell’ Austria. 

« Il principalissimo carattere, e insieme l’ essenza della co- 
stituzione federale consiste nella differenza che è fatta tra gli 
affari d’impero e di regione; e quindi anche tra l’unità del regime 
dell’Impero, e la varietà dei regimi delle regioni. Questa essen- 
ziale differenza già serve di fondamento al diploma dell’ottobre, 
ed è chiaramente espressa in esso, mentre al contrario è estranea 
agli Stati centralisti, come, per esempio, al francese. Persino la 
patente di febbrajo, che si richiama al Diploma, non ha potuto 
cansar di fare aleune concessioni al principio federalista, che 
erano propriamente estranee alla sua essenza e spirito centrali- 
sta: pure, è chiaro, che queste concessioni perdono e perder de- 
vono via via terreno insino che non siano affatto scomparse tutte. 
Anche il programma dei Magiari, nella terza delle tre forme che 
piglia, ‘ fa alcune concessioni al principio federalista; però non 

. 

! Il Palacky (CEsterreichs Staatsidee, pag. 49) assegna tre forme al dua- 
lismo proposto da’ Magiari : 

1° Le due metà dell’ Impero, delle quali l'una avrà a capitale Vienna, 
l’altra Pesth, avranno bensì un imperante comune, ma leggi diverse ed indi- 
pendenti le une dall’ altre. Questa vorrebbe, adunque, essere una mera unione 
personale. 

2° Vienna e Pesth, sottomesse ad un comune imperante, negozieranno so- 
pra alcune leggi comuni solo in casi straordinarii, quando ve ne sia partico- 
lare bisogno. Il famoso « di caso in caso » del Deak; ovvero : 

:3° Sopra tutte le comuni faccende dell’ Impero (che il diploma d’ ottobre 
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si lascia scorgere, sin quando ciò potrebbe durare, allorchè la sua 
innata inclinazione che è di fissare in Pesth il centro di gravità 
dell'impero, crescesse di forza. Coteste concessioni sono un omag- 
“io, che così il centralismo come il dualismo fanno al principio 
federale, un indizio, ch’ essi non possono disconoscerne affatto il 
valore e l’utilità per l’ Austria; ma pare, che così all’ uno come 
all’altro esso serva di forma transitoria, e non deva in nessun 
modo formare il loro scopo finale. » 

« Agli affari centrali dell’ Impero appartengono, secondo le 
vedute federaliste ed anche secondo il diploma: 

l° Gli affari della casa imperiale d’ Austria. 

2° Gli affari esteri dell’ Impero. 

3° Le finanze ed il debito dell’ Impero. 

4° Il commercio, così esterno come interno, e quindi tutte 
le materie doganali e i mezzi di comunicazione necessarii al com- 
mercio. 

« Per la trattazione costituzionale di questi affari bisognano 
così particolari organi di governo, come particolari ministeri del- 
l'Impero, ed un Parlamento centrale (Merckstag). 

» Tutti gli altri affari, come a dire, l’amministrazione politica 
della regione, l’ insegnamento inferiore e superiore, la giustizia, 
appartengono, secondo questa veduta, al giro d'azione dei governi 
e parlamenti di ciascheduna singola regione. Ora, chi non in- 
tende che in tali cose non sia necessaria una compiuta confor- 
mità ne nell'interesse della potenza ed unità dell’ Impero, nè in 
quello dei popoli? Chi potrebbe negare, che il sognato bisogno di 
cotesta conformità non esiste, secondo ogni apparenza, se non 
nella smania di governo e d'influenza di alcuni burocratici, i quali 
vorrebbero mostrare la lor potenza da ogni parte, per amore o per 
forza, quasi fosse fondata nella natura stessa delle cose ? Certo, 
nella teoria della politica vien talora conteso da uomini com- 
petenti, che l’ istruzione, pubblica deva essere generalmente un 
oggetto della provvidenza e dell’amministrazione dello Stato. Ma 
se l'ordinamento delle scuole deva attagliarsi a modelli non ideali 


novera nell’ art. 2, la patente di febbraio nell’ art. 10), Vienna e Pesth nego- 
ziano normalmente, e le spediranno, soggette come sono ad un comune im- 
perante, anche in comune; gli altri affari sono spediti da ciascuna metà di 
per sé, col beneplacito del sovrano. Corlesto sarebbe il dualismo nel senso 
del conte Szécsen, e come io credo, anche del Kaisersfeld. La forma media 
pare un compromesso tra le due estreme parti, la prima, che è il così detto 


partito ivsoluzionista ; la seconda, i così detti ottobristi, 
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nè forestieri (che naturalmente, considerati per se medesimi io 
non rigetto), ma a’ bisogni dei luoghi, al grado dello sviluppo 
dello spirito, della lingua, del sentimento, alla confession religiosa 
ed alle occupazioni degli abitanti, nessuno potrà disconoscere, che 
in questi rispetti esista fra i diversi paesi dell’ Austria una va- 
rietà infinita: soprattutto essendo una vana asserzione, che me- 
diante una cosiffatta amministrazione conforme deva o possa sce- 
mare questa varietà, poichè l'unica conseguenza d’un tal prov- 
vedimento non potrebb’ essere che questo solo, che molte regioni, 
e popoli cioè, a’quali quella divisa non si addicesse, rimarrebbero 
perpetuamente indietro nel loro progresso intellettuale. Non ha 
maggior valore il pretesto, che nel Consiglio centrale dell’ Impero 
siedano uomini di diversi paesi, classi e nazioni; dappoichéè le lor 
voci isolate devono sommergersi in quella corrente verso l’ uni- 
versalità delle applicazioni che prevale in ogni assemblea, quando 
anche non è già da prima abituata: a cedervi. Quello che si 
dice dell’ istruzione, va altresì detto della giustizia : la diversità 
delle indoli, delle opinioni e delle abitudini ereditate, anzi persino 
delle passioni e dei delitti, richiede nei diversi paesi un diverso 
grado di vigilanza e di rigore di leggi penali. » 

Qui il Palacky dovrebbe scendere da questa generalità alla 
ripartizione effettiva delle regioni e dei parlamenti, ed a’ partico- 
lari della lor competenza; ma al solito, appunto qui, dove più 
importerebbe che fosse esplicito, egli confessa di poter camminare 
meno spedito. Ha troppo poca, dice, esperienza pratica di gover- 
no. Bisogna, del resto, procedervi, non secondo il giudizio di 
qualsia persona singola; ma con accordo tra le parti e di con- 
serva. Gli basta esprimere alcuni concetti. La costituzione unga- 
rica gli pare, se non un modello a dirittura da copiare senz'altro, 
almeno un esemplare, conforme a cui si potrebbero ordinare i 
governi di ciascuna regione. Il principio, che deve dirigere 
gli uomini di Stato nell’ ordinare questi, deve essere: « Ciò 
che secondo il vostro sentimento e giudizio non si può ricusare 
agli Ungheresi, cotesto guarentitelo anche alle altre regioni; e 
quando voi siate disposti a commettere a quelli l’amministrazione 
politica del paese, l'ordinamento scolastico, il giudiziario, e così 
via via, fate il medesimo anche negli altri paesi; con che voi con- 
seguirete un vantaggio di gran rilievo non solo agli occhi miei, 
ma a quelli di molta gente: cioè dire, l'uniformità più grande 
nell'organismo di tuttiquanti i paesi austriaci. » 

Se non che il principale incaglio del sistema federale in Au- 
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stria, è la formazione dei gruppi od unità nazionali, tra le quali 
la federazione dev'essere stretta. E qui il Palacky si mantiene 
anche più sui generali. Egli dice che il modello appunto di costi- 
tuzione ch’egli suggerisce, indica di per sé, che tutti i governi 
regionali e parlamenti dell'Austria, i quali pretendono per sè gli 
stessi diritti costituzionali e la stessa misura di autonomia, de- 
vono essere di subito posti in condizione di bastare a sè medesimi, 
appunto come l'Ungheria. Regioni troppo piccole non possono 
stare di per sè rispetto all'ordinamento delle scuole e dei tribu- 
nali; se ne dovrà unire più insieme, perch’esse possano provve- 
dere a’ necessari Istituti d’ istruzione, ad una Università per 
mo’ d'esempio, ‘alle scuole così dette politecniche, e perchè 1’ am- 
ministrazione politica e la giudiziaria trovino in esse un campo 
d'azione, naturale e proporzionato... È quindi un postulato ne- 
cessario della costituzione federalista , che le regioni austriache 
sì separino in più gruppi secondo i loro storici principii e rela- 
zioni e le condizioni geografiche-ed etnografiche. La limitazione di 
tai gruppi per le regioni della Corona Boema, e per i dominii al- 
tre volte polacchi non offrirebbe difficoltà di sorta; ma nei paesi 
della Corona Ungarica si contende già da un pezzo e violentemente, 
se per tutti quanti essi il potere legislativo deva risiedere in Pesth, 
o se la Transilvania e il Regno così detto trinitario (Croazia, Sla- 
vonia, Dalmazia) devono, ciascuno per sè, formare un gruppo a 
parte; oltre di che io credo, che anche circa gli antichi paesi ere- 
ditarii (in quelli che sino dal 1526 appartenevano per diritto di 
eredità a Casa d’ Austria) possa essere controverso, s’essi devansi 
costituire in uno o più gruppi, soprattutto poichè le provincie slo- 
vene (Carniola, Carinzia, Stiria) troverebbero oggi desiderabile 
l'unione col Regno illirico. Secondo i principii federalisti io non sa- 
prei mai approvare un rigido accentramento in Pesth; poichè con- 
tro esso varrebbero le stesse ragioni, che si portano contro il centra- 
lismo di Vienna ed il dualismo magiaro. Però, tali quistioni non 
possono essere risolute equamente, senza avere sentite le parti, cui 
concernono. È indubitato , che quando anche dovessero tornare a ri- 
vivere i parlamenti generali dei paesi della Corona Boema, né la 
Boemia né la Moravia vorrebbero perciò rinunciare alla lor partico- 
lare assemblea boema 0 morava ; poichè ciascun paese intenderà ap- 
plicare a suo profitto la propria ricchezza: qualcosa di simile succe- 
derà anche negli altri gruppi. Quindi sarà necessario, che i singoli 
paesi siano consultati sopra di ciò , e stabiliscano particolareggia- 
tamente quello ch’essi vogliono trattare in comune, e quello che 
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ciascuno vuol riservato a se medesimo. Il punto principale è 
che ciascun gruppo abbia il suo proprio cancelliere o ministro 
presso il governo centrale dell’ Impero ; che la legislazione con- 
cernente l’amministrazione interna, l'insegnamento e la giustizia 
proceda non solo più rapida, che non fa ora, ma ancora più 
proporzionata a’ diversi bisogni della nazione; che a nessuna di 
queste si faccia più torto, e ciascun popolo prenda una parte na- 
turale alla vita pubblica, parlamentare. » 

In questo giro d'idee e d’intenzioni si movevano gli spiriti 
ezechi, quando il 28 del 1865 il conte Lazansky aperse la Dieta 
a Praga. Discorse metà tedesco, metà czeco: ma nella sua pro- 
nuncia della lingua indigena ci si sentiva, dicono i Tedeschi, il 
Viennese. Nella discussione, che intervenne circa l'indirizzo da 
mandare al Principe, si chiari subito la mutazione avvenuta 
così nella situazione delle parti come in quella del governo. I Te- 
deschi stavano quasi di pari cogli Czechi nella Dieta; il tratto 
non era dato alla bilancia che dalla parte aristocratica, rappre- 
sentata con altri criterii e norme, che quegli i quali regolavano 
la rappresentanza della popolazione in genere. Il conte Nostitz, 
capo della parte aristocratica, fece proposta d’ un indirizzo di 
grazie all'imperatore e re per il Manifesto del settembre. La 
proposta fu data a studiare ad una commissione di nove, in cui 
i Tedeschi, si noti, eran tre soli. Guidavali un professore di coc- 
ciuto e caldo ingegno, l’ Herbst, che aveva presieduto il Consi- 
glio dell’ Impero, allora in vacanze. Egli propose, in quella vece, 
che si chiedesse al Principe di restituire subito in essere la co- 
stituzione del febbrajo. Ma la speranza che una simile proposta 
passasse, era così piccola, che da’ proponenti stessi fu ritira- 
ta. Era stata fatta solo per dimostrare, che i Tedeschi di Boemia 
convenivano con quelli delle altre parti dell’ Impero. Molti im- 
piegati avendo firmata la proposta dell’ Herbst, il governo gli in- 
calzò molto, perchè si disdicessero, 0 almeno, si astenessero dal 
pigliar parte a’ dibattimenti. E in gran parte riuscì; parecchi de- 
posero il loro mandato. 

L'indirizzo fu scritto dal Conte Leone Thun; ed è molto op- 
portuno a intendere quel misto di antica tradizione e di nuovo rigo- 
glio di vita, che v’ ha in ogni moto nazionale, il sapere, che vi sì 
chiedeva all Imperatore, quello che già gli si era chiesto nel 1861, 
di venire a Praga a lasciarsi ugnere Re e coronare della corona 
di San Venceslao, custodita a sette chiavi nello Hradschin, unico 
segno d’una sovranità legittima in Boemia. I Tedeschi sostene- 
Vo. III. — 30 Settembre 1866 10 





140 LU’ AUSTRIA. 


vano, e qui avevan ragione, che la corona non aveva nulla che 
fare con San Venceslao : anzi era stata fatta con denaro tedesco, e 
donata da imperatori tedeschi. 

La guerra circa l’ indirizzo cominciò il 12 dicembre, e fu ga- 
gliarda. Si intese chiaro dalle parole del Lazansky, come il mini- 
stero intendesse dare risalto agli spiriti nazionali. Egli, di fatti, 
disse aperto come ora in Austria gli unici rappresentanti del paese, 
fossero le diete nazionali, e però si dovesse lasciar loro più largo 
campo: che il governo voleva intere autonomie; non si curava 
d'avere Diete, adatte solo ad amministrare ospedali, o un Consiglio 
centrale, che limitasse 1’ autonomia delle Diete; e che del rima- 
nente si sentiva abbastanza forte, per guarentire da sè l’ unità 
dell’ Impero. La costituzione del febbraio, aggiungeva, non ha mai 
avuta un’ esistenza giuridica. Dalie quali parole nacque un inci- 
dente curioso; che se ne sentirono offesi parecchi di quelli che 
com’ erano membri della Dieta, così avean fatto parte del Consi- 
glio dell’ Impero. Tra’ quali era cospicuo il principe Auersperg, 
duca di Gottschee, che aveva presieduta a Vienna la Camera 
Alta. Oh chi siamo noi, dunque, dicevan costoro, che abbiamo 
fatto da beffa quattro anni? — Cosiechè egli ed il principe Salm- 
Reifferscheid, ed i conti Althan ed Hartig, e più tardi il conte 
Morzin, e il cav. di Schmerling, il ministro, si dimisero da mem- 


bri della Dieta; nè vollero lasciarsi ripresentare a’ loro collegi; 
il che non ebbe, al solito, altro effetto che di rafforzare, nelle 
nuove elezioni, la parte opposta. 


L'indirizzo di grazie per il Manifesto del settembre, ripu- 
tato un indizio ed una promessa d’ un vero e giuridico restauro 
dell’ Impero, fu vinto con 110 voti contro 98. E l Imperatore, ai 
deputati che glielo presentarono, promise, che sarebbe subito 
venuto a coronarsi in Praga; il che non ha ancor fatto. 

Agli Czechi parve cotesta loro vittoria così grande che dice- 
vano di non averne vinta altra maggiore da 200 anni in qua: e si 
disposero a profittarne di modo, che il mestolo, venuto loro in mano 
una volta, non potesse più fuggir via. Già il 24 maggio del 1864 
eran riusciti con dieci voti di maggioranza a vincere una legge, 
che chiamavano — Attuazione del pareggiamento delle due lingue 
del paese negli istituti scolastici. Cotesta, i Tedeschi sclamavano, 
era una forzata introduzione della lingua ezeca nelle scuole di 
paesi puramente germanici. E il ministero dello Schmerling aveva 
per lo appunto lasciata la proposta di legge sul tavolo, e tratte- 
nuto il beneplacito dell’ Imperatore. Ma il Beleredi fece sapere, il 
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2 febbrajo 1866, che sarebbe stata approvata. Di che la parte te- 
desca levò altissimo rumore: — gli era una czeckieizzazione — que- 
sta è la parola barbara: esechisirung — di tutta quanta la popola- 
zione germanica. E ciò, quando contro la dunzicizzazione tentata con 
assai meno forza nello Sleswig dal governo danese, tutta quanta la 
Germania, e il governo stesso d’ Austria, insorgevano. Perchè 
imparare una lingua, che a nessuno sarebbe giovato il sapere; e 
che a quegli di cui era, bastava così poco, che se volevano en- 
trare in discorso col mondo civile, bisognava che parlassero te- 
desco? E vedere i Tedeschi costretti a così dolorosa assurdità 
nell'impero d'Austria, dove pretendevano di dominare soli! — 

Per un simile intendimento, di mettere la lingua czeca di pari 
alla tedesca, la scuola politecnica, dove s'era introdotto che si 
potesse professare ed imparare in ciascuna delle due lingue, 
era venuta in tal disordine, e i dissensi tra’ professori ezechi e 
tedeschi erano andati tant’ oltre, che questi ultimi avevano pro- 
posto alla Dieta di fare a dirittura due istituti, affatto distinti. 
Ora, la parte czeca chiedeva, che nell’ università di Praga, fon- 
data, sclamavano i Tedeschi, da un imperatore tedesco, Carlo IV, 
e le cui mura, da meglio di cento anni, non avevano sentito altre 
parole che tedesche, fosse introdotta la stessa libertà di profes- 
sare e d’ imparare in quella delle due lingue che al maestro 
o allo scolare piacesse. E anche qui, nonostante l’ opposizione 
lella parte tedesca, gli Czechi vinsero, con questo però, che non 
fu ammesso propriamente ciò che il Rieger, uno dei più costanti 
e dei più gagliardi lor capi aveva proposto, cioè dire, che per ogni 
materia, di cui si dovesse dare esame, vi fosse per lo meno un 
professore czeco, bensì un emendamento del conte Leone Thun, 
che fosse libero a’ professori di parlare |’ una o l'altra lingua, e 
che la scelta fra queste due non facesse divario nella collazione 
delle cattedre. 

Ciò che nella lotta delle parti v'ha di più osservabile, è que- 
sto:che la parte nazionale ezeca, per tenersi in seggio, deve 
andare a genio alla parte aristocratica, e compiacerla più di quello 
che a’ partiti liberali d'altri paesi d’ Europa, anzi d’ Austria stessa, 
parrebbe lecito. Di che la Dieta della Boemia détte due prove, 
ed amendue cosiffatte, che i Tedeschi ne menarono e ne menano 
un grandissimo scalpore. La prima fu, che alla parte tedesca riuscì 
di fare respignere appena colla maggioranza di cinque voti un ar- 
ticolo della legge su’ servitori, che diceva così: « Il padrone deve 
costringere i servitori ad una condotta morale: egli ha fa- 
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coltà, quando avvertimenti serii, rimostranze ec. non fruttano 
nulla, di fare uso, per ottenere 1’ obbedienza che gli è debita, dei 
mezzi rigorosi della disciplina domestica in una maniera mode- 
rata e non dannosa alla salute. » Cotesta legge del bastone, alla 
mecklenburgica, espressa con tanta soavità, fu votata dalla parte 
nazionale capitanata dal Rieger, dalla parte aristocratica, così 
czeca come tedesca, con poche eccezioni, e dai vescovi. La parte li- 
berale tedesca la spuntò, perchè ebbe dalla sua i giovani ezechi, 
un partito che tempera il rigore dei principii nazionali coi liberali, 
e vuole che i primi collimino coi secondi. 

Quest’ aiuto mancò alla parte liberale tedesca nella legge 
sulla caccia. Si sa, che non v’ ha paese di Europa, in cui il gusto 
della caccia sia portato più in là che in ‘Boemia. Immensi tratti di 
terra sono da quei ricchi signori lasciati sodi a questo fine: che 
la nidiata dei galli di montagna guasti i teneri rampolli del pino, 
o il cinghiale mandi a male interi campi, o i fieri lupi a gran 
frotte irrompano nelle proprietà del paesano, importa poco. Di 
qui viene, che, per contrapposto , intere bande di cacciatori 
eslegi fanno più pericolose le pianure già d'altronde malsicure; 
e hanno luogo battaglie ogni anno tra essi e le guardie forestali ; 
anzi, vi sono stati casi nei quali i cacciatori, senza diritto, di 
tutto un distretto si uniscono a fare una battuta in tutte forme, 
alla luce del giorno. La selvaggina, però, s' è accresciuta in 

3oemia ad un grado enorme, non solo nei cento parchi del paese, 
ma persino in terreni aperti. La media dei cervi e dei daini uccisi 
annualmente è di 12,000 capi, che coll’altre cacciagioni, dà un 
valore di 7 ad 800,000 fiorini, ben lontano però dal compensare i 
danni che fa la selvaggina. Ora la nuova legge non temperava nè 
modificava questa condizione di cose; anzi lasciava intatto a’ si- 
gnori l’arbitrio di mantenerla e di punire chi la violasse. I diritti 
de’ lepri, dicevano i Tedeschi, contano da più di quegli degli uo- 
mini. Ricordano il caso del 1581, dell’ amministratore dei beni dei 
Rosemberg; il quale ordinò, che alcuni contadini soggetti, sor- 
presi a cacciare di furto, fossero appiccati: anzi attorno al parco, 
a sgomento dei rei, fece rizzare tre forche. E perchè la storia 
non paia lontana, ricordano che il conte Ottaviano Rinsky ha fatto 
poco di meno nel gennaio del 1866 a tre cacciatori che cacciavano 
vicino al suo distretto. Se non che, nè per esempii vecchi nè per 
recenti riuscirono a vincere la prova: i giovani ezechi votarono 
coi loro; e la legge fu vinta. 
Ma eran minacciati di peggio. Noi abbiamo detto, come la 
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legge elettorale fosse stata dallo Schmerling maneggiata in modo, 
che i Tedeschi avessero proporzionatamente molti più rappresen- 
tanti degli Czechi, quantunque questi gli soverchiassero di nu- 
mero. Tanto cattiva o ingiusta distribuzione di voto aveva fatto 
diventare una quistione assai viva ed urgente in tutte quante le 
provincie dell’ Austria la riforma Elettorale.' Gli Czechi, che si 
trovavan di sopra, volevano farla a modo loro. Già il ministero 
Belcredi aveva proposto alla Dieta, e questa aveva accettato con 
giubbilo, una legge di nuova ripartizione dei distretti. I Tedeschi 
la dicevan fatta contro di sè. E facile intendere, come in un 
paese, in cui due nazioni vivono sparse ed aggruppate qui e là 
in diverso numero, si possa scemare l’importanza dell’ una o 
dell'altra, dividendo via via i gruppi di quella a cui si vuol 
male, in distretti nei quali l’altra prevalga. Così dei Tedeschi, 
secondo questa nuova ripartizione, ce n’ era 300,000 confusi e 
sparpagliati in distretti ezechi; degli Czechi soli 40,000 in di- 
stretti tedeschi. Ora, questo vantaggio amministrativo diventava 
politico nelle riforme che gli Czechi disegnavano della legge elet- 
torale. Bastava poggiare più sulla mera maggioranza numerica, 
come fondamento di diritto elettorale, per rovesciare le indu- 
striose combinazioni dello Schmerling. Quanto più ciò era facile, 
tanto più i Tedeschi erano sgomenti, e sprovveduti di mezzi a pa- 
rare il pericolo che temevano. 

La lotta combattuta in Boemia dalle due nazioni che v’ abi- 
tano, mostra la difficoltà di ritrovare per esse sole una soluzione 
in cui tutto il paese s'adagi. Tra interessi così contendenti, e così, 
per la proporzione diversa di ciascuno dei loro elementi di forza, 
capaci di equilibrarsi, è difficile trovare giusti termini di composi- 
zione: impossibile di trovarne di tali, che pazano giusti alle due 
parti. In questi vivi sentimenti nazionali, non v’ ha che un acido 
che possa oggi rodere e dissolverli; lo spirito liberale e demo- 
cratico. Esso solo avrebbe potuto e può ancora compier l’opera, 
che riusci troppo dura alla violenta mano di Ferdinando II e 
di Leopoldo d, e dei loro generali trucissimi. Noi abbiamo sco- 
verto una traccia delle sue forze nella legge su’ domestici, dove 
esso scompose la parte ezeca, e cacciò una maggioranza di cin- 
que voti. Ma perchè operi sopra sostanze così calde, non ba- 
sta che sgoccioli di tratto in tratto: bisogna che sia versato ad 
onde. 
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LA DIETA UNGHERIA. 





Però l’osso più duro a rodere sarebbe sempre rimasta |’ U- 
ngheria; rispetto alla quale non pare che l'accordo tra il Bel- 
credi e il Majlath fosse intero. Il primo inclinava piuttosto alle 
vedute federaliste degli Slavi, che consentendo a una maggiore 
centralità politica nell’ Impero, ripugnano a riconoscere l' inte- 
grità storica del regno d’ Ungheria nè vorrebbero accordare al- 







luna rappresentanza più diritti che alla loro stessa; l’altro, soste- 
nuto dall’Esterhazy, intimissimo dell’ Imperatore, ammetteva le 
vedute della parte più moderata dei Magiari e voleva contentarle 
affatto. 

Ad ogni modo dalle due parti si conveniva nella convocazione 
della Dieta di Pesth, e nella necessità di trattare con essa le 
modificazioni che si sarebbero dovute introdurre nel Diploma 
ti dell’ ottobre e nella Patente del febbraio, a fine di ottenere che 
l'Ungheria concorresse, come si sia, al lavoro della legislazione 












comune dell’ Impero. 
Questa convocazione era fatta per il 12 dicembre. I patrioti 







magiari vi s' erano preparati, accordandosi tra loro sulla via da 
tenersi. Francesco Deak, di cui abbiamo altrove parlato, era 
quello le cui idee prevalevano sempre, e corrispondevano meglio 
alle disposizioni generali del paese. Questo, di fatti, era stanco di 

















rimanere a bada in una via senza uscita: ed era diviso ora, come 
nel 1861, tra due sentimenti, dei quali dimandava a’suoi uomini 
politici la sodisfazione e la conciliazione, il rispetto dei suoi an- 
tichi diritti, e la necessità della sua unione coll’ impero d’Au- 
stria. La parte radicale, che mirava a sciogliersi da questo, e 
di cui il Kossuth era stato nel 1848 il più illustre capo, aveva 
perso credito e favore. Cosiechè quelli che di essa vennero eletti, 
furono contenti in quei principii di accordarsi nee vedute del 
? Deak. 
L'imperatore volle andare di persona ad aprire la Dieta in 
Buda. I sentimenti che aveva trovati nel paese, quando alcuni 
mesi prima l'aveva visitato, gli davano coraggio e speranza di 
lieta e festosa accoglienza. E fu lietissima e festosissima; giacché 
in nessun popolo è più salda che ne’ Magiari quella misteriosa 
lisposizione di animo che lega così strettamente un popolo al nome 
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dei suoi antichi principi. L'imperatore potette credere, che quella 
gioia popolare affogasse molte più difficoltà che non affogava 
davvero. 

Il Ih egli aprì la Dieta con un discorso che soddisfece. Vi ri- 
conosceva il diritto che la Dieta aveva di accettare e discutere 
liberamente le leggi, colle quali si sarebbe voluta modificare la 
sua costituzione o alterare la sua competenza e il modo d’ eserci- 
tarla. Le diceva di pur proporre moditicazioni nel Diploma d'’ ot- 
tobre e nella patente di febbraio, ma di modificare in alcuni punti 
le sue leggi del 1848, delle quali non sconosceva egli il valore 
legale, ma voleva che si riconoscesse dalla Dieta e si correggesse 
l’ incompatibilità coll’ unità politica dell’ Impero. Determinava 
come fondamento dei negoziati tra il Principe e i suoi sudditi 
d’ Ungheria, appunto quella sanzione prammatica, che questi 
avevano dichiarato che fosse la sola base legittima della loro 
unione coll’ Austria. Insisteva solo che si provvedesse a tutelare 
l’unità dell'Impero, e perciò, si consentisse a tali modi di trat- 
tazione comune degli affari generali, che fossero in grado di 
guarentirne la stabilità e la forza. 

V” ha due quistioni delle quali quella d’ Ungheria si complica: 
la Transilvania e la Croazia, che i Magiari pretendono essere 
parti integrali del Regno ungarico. Il principe ricordava che la 
Dieta transilvana era stata pure convocata per invalidare il voto da 
essa dato tre anni prima, e decidere la sua unione coll’ Ungheria. 
Quanto alla Croazia, dichiarava che niente desiderava meglio se 
non che, per l'accordo delle Diete dei due paesi, gli antichi vin- 
coli fossero di nuovo stretti tra essi. 

L’ intenzioni manifestate dall’ imperatore erano, si può cre- 
dere, leali; e tali parvero a’ Magiari. Le sue proposte suonavano 
oneste e schiette in quella generalità nella quale si esprimevano : 
e, come il presidente anziano ebbe a dire a’ deputati raccolti, ap- 
pena ritirato l’imperatore, la convocazione della Dieta transil- 
vana, e l'invito diretto a Croati di ricongiugnersi col Regno 
d’ Ungheria erano non più promesse ma fatti. Su questi due pun- 
ti, che stavano così a cuore a’ Magiari , le speranze d' intendersi 
erano molte. La Dieta transilvana aveva già risoluto il 6 dicem- 
bre, almeno per bocca di una delle sue tre nazioni, i Magiari e 
gli Szekli che l'unione coll’Ungheria fosse una legge già perfetta 
e rata, e che, occorrendo di portarvi aleune modificazioni, non 
si potesse farlo che in Pesth. Alla qual rioluzione 1° imperatore 
si conformò, convocando in Pesth i deputati transilvani. Nella 
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Croazia gli animi erano più inclinati a comporsi colla Dieta un- 
garica, di quello che fossero stati sin allora. Giacchè non pareva 
a’ Croati che i sacrifizii fatti nel 1848 fossero stati assai ricom- 
pensati da’ Tedeschi di Vienna. Cosicchè nell’ indirizzo che pre- 
sentarono all'Imperatore in Pesth, dichiarandosi pel Manifesto del 
settembre, si mostrarono disposti a conciliare i lor diritti con 
quelli della Corona ungarica. Se non che, per la moltiplicità delle 
voglie che agitano la Croazia, dove altri desidera l’ unione dei 
confini militari, altri la formazione del regno trino ed uno della 
Slavonia, Croazia, Dalmazia, altri in fine un più stretto vincolo 
colla Stiria, colla Carinzia, e colla Carniola; si poteva preve- 
dere che la Dieta croata avrebbe dato lo spettacolo delle più lun- 
ghe ed intralciate lotte, nè sarebbe stata in grado di giungere ad 
una conclusione subito. 

Intanto la Dieta d’ Ungheria, secondo l’usato, cominciò a 
procedere a passi tardi e gravi. L’ imperatore ripartì, il 20, così 
festeggiato com’ era venuto; ma già prima che la Dieta delibe- 
rasse sulla risposta da fare al suo discorso, s° erano sparsi ru- 
mori, che diminuivano la fiducia del paese. Nei discorsi che 
l’imperatore aveva tenuto col Deak, coll’ Eotvos e con altri capi 
della parte moderata non s' era, diceva, mostrato disposto a fare 
così larghe concessioni come sarebbe bisognato : non intendeva 
indare piu in là di quello che avrebbe richiesto un’ autonomia 
meramente amministrativa. 

La Dieta si prorogò al 10 gennaio del 1866; e quel giorno vi 
iu dato solo lettura del Diploma d’ ottobre e della patente di feb- 
braio. Il Deak che contava cento ottanta partigiani suoi di rimpetto 
a venti di destra, a cento di sinistra @e a venti altri di estrema 
sinistra, propose che ogni discussione si prorogasse sin dopo ve- 
rificate I’ elezioni, che non fu prima del 27 del mese. Allora ri- 

‘opose, che una commissione di 30 membri venisse scelta a 
ompilare l'indirizzo al principe; il che fu accettato senza con- 
asto a prova d’ unione; e fece sperare che il Deak non avesse vo- 
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luto assumere tutto sopra di sé il carico di serivere | indirizzo, 


perche prevedesse che si sarebbe dovuto cedere più in là, di 


quello che egli aveva detto nel suo indirizzo del 1861. 
Falsa speranza! L'indirizzo, di smisurata lunghezza, come 
cre tutti gli atti legislativi dei Magiari, appassionati 
i, insieme, e sottile, presentato alla Camera 
usso dal 15 al 24, e votato all’ unanimità dal- 
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l’imperatore che l’ ultimo giorno del mese, insieme con quello 
che la Camera dei Magnati aveva formulato e votato bensì a 
parte, ma con sentimenti, se non con parole, concordi. 

Le deputazioni delle due Camere non avevano lungo viaggio 
a fare. L'imperatore era sin dal 1° febbrajo in Pesth, ed aveva 
condotto seco l'imperatrice, che i Magiari avevano dimostrato 
desiderio di avere tra loro. Si provava che cosa potessero il pre- 
stigio d'un principe ed il sorriso d'un’ imperatrice leggiadra. E i 
Magiari fecero loro le più grandi feste: ed accolsero l’augusta 
coppia cogli evviva più clamorosi. Però, se i sovrani ne concepi- 
rono soverchia aspettazione, e sperarono di trovare in sudditi 
così leali dei cittadini meno rigidi, l'inganno fu breve. 

L'imperatore accolse le due deputazioni accigliato. Aveva tri- 
ste e severo il volto: nè dei Magnati nè dei Deputati era conten- 
to. Ai primi disse, che contava sopra essi; che il suo desiderio era 
che l'autonomia interna dell’ Ungheria fosse intera, ma pure non 
impedisse la vita comune dell’impero: quale fosse il parer suo 
sui concetti ch’essi esprimevano , avrebbe fatto lor sapere con un 
rescritto. Ai Deputati non tenne diverso discorso: ma volle lor 
manifestare come nella discussione che s'era fatta nella lor Ca- 
mera, parecchi oratori avevano espresso sulle intenzioni sue e sui 
modi che teneva per eseguirle, dubbii che l'avevano offeso. Spe- 
rava che la lealtà del suo procedere, che sarebbe continuato così 
schietto, com'era stato sin’ allora, gli avrebbe dissipati. 

Davvero, l’indirizzo della Camera dei Deputati gli ebbe a 
provare quanto difticile impresa avesse tolta. Se dalle molte pa- 
role si cava il concetto principale che chiudono, si vede, che era 
questo. La Dieta non voleva in nessuna maniera riconoscere per 
legittimo nessun atto, che implicasse una nuova concessione per 
parte del principe di diritti già antichi. La Dieta non intendeva 
abbandonare nè punto nè poco la base storica su cui stava; nè 
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ammettere, che nel vigore legale della costituzione ungarica vi 
fosse mai stata interruzione 0 sospensione di sorta. Non si ritiu- 
tava ad esaminare il diploma d'ottobre, la patente di febbrajo e 
le leggi del 48; ma perchè fosse in grado di farlo, bisognava che 
fosse riconosciuta esistente. Ora, questa ricognizione non era fat- 
ta, sino a che l’imperatore non avesse ammesso come valido tut- 
toquanto quello che la Dieta aveva legalmente compiuto; non avesse 
accettate anticipatamente le leggi tutte quante quali erano: non 
vesse nominato un ministero risponsabile: e restaurata tutta 
quanta la costituzione del paese, che consisteva nen nella. soka 
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Dieta riunita a Pesth, ma in tutte l’ istituzioni amministrative, 
tra le quali principalissime quelle dei Comitati, distrutte. L’ordina- 
mento dei Comuni così autonomi, che hanno quasi diritto di deli- 
berare sulle leggi dietali e, volendo, metterle da canto, è di fatti 
il cardine della costituzione avita dei Magiari, la più antiburocra- 
tica che al mondo sia. Quando ciò fosse fatto , allora l’ Imperatore 
d’ Austria sarebbesi potuto incoronare; e col Re coronato — nè 
altrimenti si è Re d’' Ungheria — si sarebbe potuto trattare e 
discutere, per mezzo del ministero responsabile, le modificazioni 
ch’ egli avrebbe proposte nelle leggi del 1848, o quelle che alla 
Dieta sarebbe parso necessario di proporre, per tutelare 1’ au- 
tonomia politica dell’ Ungheria, nel diploma dell’ ottobre, e nella 
patente del febbraio. 

Il rescritto promesso dall'imperatore giunse il 4 marzo. Quella 
scissura ch'era nel ministero, fu causa ch'egli non potesse pa- 
rere così proclive a’ Magiari come forse era. Le titubanze fu- 
rono molte, ed alcuni giorni prima si sparse rumore, che il dado 
era tratto, ed il ministero ungherese nominato. Ma il Belcredi vi 
s’ ebbe ad opporre; le Diete de’ paesi slavi sarebbero state tanto 
difficili a sodisfare quanto più si fosse stati larghi coll’ Ungheria; 
le domande della Dieta di Gallizia appunto allora, che voleva un 
suo proprio cancelliere nel ministero dell’ Impero, n’ erano già 
segno, senza dire delle disposizioni mostrate da quella di Boemia. 
Il Belcredi s'era alcuni giorni prima contentato che alla Dieta 
di Croazia si fosse rifiutata ogni sua dimanda, e nel rescritto con 
cui rispondeva alle sue rimostranze, si fosse incalzato molto sulla 
necessità di venire a capo della sua riunione al Regno d’ Ungheria; 
ma ora pretendeva per compenso che alla Dieta Ungarica non 
si lasciasse tanta balia che fosse in sue mani il dividere l’ impe- 
ro, mentre si redintegrava ad essa il Regno. 

Perciò, nel rescritto, 1’ Imperatore dichiarò che il rispetto as- 
soluto ed attuale della continuità del diritto gli pareva impossi- 
bile: che la revisione delle leggi del 1848 avrebbe dovuto prece- 
dere: che consentire al Palatino d’ Ungheria tutti quanti i di- 
ritti del sovrano, accordare ministri solo responsabili alla Dieta, 
ed ammettere che questa non si potesse disciogliere prima della 
votazione del bilancio, come quelle leggi sancivano, non erano 
cose conciliabili coll’ unità politica dell’ Impero: la continuità del 
diritto sarebbe valsa più tardi, quando le leggi fossero state rifatte 
d'accordo col sovrano. L'imperatore ricordava, che se si sceglieva 


la prammatica sanzione a fondamento dei negoziati tra il governo 
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e la Dieta, pure 1’ unione dell’ Austria coll’ Ungheria era di du- 
gento anni anteriore; e consigliava, che si venisse al fatto delle 
proposte circa gli affari comuni ed al modo di trattarli, avendo 
bene in mente, che anche i paesi non ungarici dell’ Impero ave- 
vano oramai istituti costituzionali. 

Il rescritto imperiale fu accolto assai male. Bisogna ricor- 
darsi, che l’ opinione espressa nell’ indirizzo della Camera circa 
la base giuridica delle relazioni tra il Regno e l’ Impero, aveva 
raccolto i voti di poco meno che tutte le parti dell’ Assemblea, 
ed era in sostanza conforme al concetto dell’ indirizzo de’ Magnati. 
Però, questa risposta così poco accetta non impedì che il giorno 
di poi l’imperatore partendo non avesse da’ Magiari un addio 
assai affettuoso e chiassoso; cosicchè al salire sul convoglio, 
gridò commosso alla folla che lo circondava: « Ci rivedremo, 0 
Signori, tra breve. Iddio benedica la mia cara Ungheria, » se 
non che appena egli fu partito, la Dieta si rimise all’opera di 
formulare un secondo indirizzo, e vi si affrettò più del solito. 
Il 14 fu potuto leggere fra gli applausi dell’ assemblea vivissimi. 
Si durò fatica da’ più sobrii ad ottenere che non si votasse d’ im- 
peto, e che vi si procedesse per appello nominale, come fu fatto 
con grandissima concordia di voti. 

Nel secondo indirizzo era mantenuta per lo appunto la stessa 
veduta giuridica che nel primo. Dove l’ Imperatore chiedeva la 
revisione anticipata delle leggi del 1848, la Dieta rispondeva : 
— « Noi abbiamo dichiarato nel nostro umile indirizzo che non 
intendevamo scemare i diritti legali del nostro Re: e siamo per- 
suasi che nel formare le leggi deve essere sempre oggetto di 
grave e seria considerazione, se torni opportuno di ristringere 
qualunque diritto regio. Ma nel campo del potere esecutivo le 
leggi stesse determinano i diritti regi, ed è impossibile contrap- 
porre quelli alle leggi.» E più in là:« La sanzione delle leggi è 
un indubitato diritto regio: ma non si può comprendere fra i diritti 
regi il ricusare l’ esercizio d'una legge già sancita. » 

Tu non pensavi ch’ io loico fossi, dicevano i Deputati al Prin- 
cipe. 

In Vienna fu sperato un pezzo che questo secondo indirizzo 
fosse respinto dalla Camera de’ Magnati a cui era stato comuni- 
cato. Ma la speranza si chiarì vana; poichè il 21 aprile questa 
l’accettò con 106 voti contro 102, 

Pure, il contrasto non era così reciso in sostanza quanto ap- 
pariva nelle parole. La Dieta, pur mantenendo la sua veduta giu- 
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ridica, non ricusava, infatti, di studiare intanto, a modo d' ipo- 
tesi, il problema, che l’ Imperatore le aveva posto — la determi- 
nazione degli affari comuni dell’ Impero e il modo di trattarii. 
Certo, entrambe le parti movevano da due punti opposti; e la 
Dieta aveva ben chiarito nel suo indirizzo che non poteva accettare 
senza danno dell’ autonomia politica ed amministrativa dell’ Un- 
gheria, quella determinazione degli affari comuni ch'era fatta nel 
diploma dell’ ottobre, nè accettare, molto meno, quel modo di 
trattazione, ch’ era prescritto dalla patente del febbraio. Ma ba- 
stava che intanto si mirasse dalla Dieta e dal Governo ad una 
mira comune; e che la questione fosse ristretta ad un m20ss7220 0 
minimo di competenza, in una materia almeno definita. La Dieta 
nominò, dopo formulato l’ indirizzo, parecchie commissioni; ed 
una appunto intesa a determinare i limiti dei diritti del paese; 
a’ quali il governo avrebbe potuto contrapporre i limiti delle pos- 
sibilità sue. 

Ma parte, non era possibile; parte non è proprio della tena- 
cità tranquilla dei Magiari il procedere solleciti. Per quanto Vienna 
premesse, e talora paresse assai prossima a concessioni più lar- 
ghe, se non sufficienti, a Pesth non si veniva a capo di nulla. Ogni 
giorno s° addensava una bufera contro l’ Austria, ed i nocchieri 
dalle due parti cominciavano ad essere ansiosi di vedere, prima di 
mettersi in mare, come e dove scoppiasse. L'imperatore ricevette 
il secondo indirizzo il 27 aprile; metto pegno ch'egli era distratto. 
Difficoltà anche maggiori chiamavano già la sua mente altrove; e 
gli facevano intendere, sperare 0 temere, che d’ altronde dovesse 
venire lo sfogo o la stretta a quelle che lo premevano in Buda. 
Dopo due mesi la guerra prorompeva; e in una condizione così 
precaria d’ ogni cosa all’ intorno egli aveva a lottare colla Prussia 
e coll’ Italia. Era già principiata da sei giorni; egli l'aveva già 
dla dieci annunciata, senza sgomento, ma senza fiducia, a’ popoli 
del suo Impero; quando si risolse a prorogare, prima che fosse 
venuto anche a conchiusione di nulla, la Dieta ungarica. Deak, 
sentita la lettura del decreto di proroga, augurò alla guerra 
pronto e felice fine, e alla Dieta, che potesse ripigliare presto i 
suoi studii e menarli a termine. Chi sa che nell’ animo non si di- 
cesse, che, se Iddio gli avesse ascoltato l’ augurio, sarebbe stata 
persa ogni speranza, almeno prossima, di vedere in Ungheria 
restaurato intatto quel diritto per cui aveva combattuto tanti 
anni ! 
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VI. 


POLITICA ESTERA. 


In questi anni, nei quali l’Austria fu così divisa e contrastata 
in se medesima, e non venne a capo di ritrovare una qualunque 
via di risoluzione alle sue difficoltà, nè fermare una qualsia co- 
stituzione dello Stato, non era stata meno intrigata, confusa, 
avviluppata nella sua politica estera. Questa fu condotta, sin 
dal 17 maggio del 1859, da uno dei figliuoli secondogeniti di 
grandi case germaniche, estranee all'Impero, che trovano così 
spesso in Vienna ricetto e posto. Il conte Giovanni Bernardo di 
Rechberg Rothenloewen, nato il 17 luglio 1806, è fratello secon- 
dogenito del Conte Alberto, membro ereditario e presidente della 
Camera dei Signori del Wirtemberg e capo d’ una famiglia pa- 
drona di molti feudi d’ irtissimi nomi i quali potrebbe, chi volesse, 
leggere nell’ Almanacco di Gotha, nelle liste dei « conti illustris- 
simi. » Ora, cotesto nobilissimo Giovanni Bernardo può darsi 
vanto d’aver egli, col suo predecessore conte Buol di Shauenstein, 
mandata in fondo l’Austria per una gran parte. Non mai un grande 
Stato è stàto sbalzato tra più errori, di quello che l’ Austria fu 
per le sue mani. E principiò subito; giacchè, venuto al ministero 
appena un mese prima della battaglia di Solferino, non intese 
che mutazione dovesse portare nelle relazioni dell’ Austria ri- 
spetto all’ Europa e all’ Italia, la pace di Villafranca. Egli s' ap- 
plicò anzi subito a questo solo, a persuadere ognuno in Europa 
che l’ Austria non si fosse rimutata punto. 

Anche a risico di scapitare nella sostanza dei patti, volle 
condotti i negoziati di Zurigo in maniera che il distacco tra l’Au- 
stria scemata, e il Piemonte ingrandito rimanesse il maggiore che 
si potesse. I plenipotenziarii austriaci si dovevano a Zurigo guar- 
dare dagli italiani come dalla peste: e per nessun segno dare ad 
intendere, che l’imperatore di Austria condiscendesse a trattare 
col Re di Piemonte. I plenipotenziarii di Francia duraron fatica 
ad ottenere, che si trovassero tutti insieme in una conferenza pre- 
paratoria, a fine di fermare i modi nei quali menare a conchiu- 
sione la pace. Pure, vi accondiscesero, e vi fu conchiuso ap- 
punto, che si dovessero condurre tre trattati, per venire a capo 
d’una cosa sola, la consegna della Lombardia all’ Austria; uno 
tra Francia e Sardegna, un secondo tra Austria e Francia, un 


155 "AUSTRIA. 


terzo tra Francia, Sardegna ed Austria. Nei negoziati 1’ Austria 
fu taccagna e caparbia; e se riusci ad ottenere, rispetto al debito 
ed ai confini più di quello che a noi paresse debito il darle, ot- 
tenne assai meno di ciò, ch'ella credesse ragionevole di ottenere. 

Poi, tutto lo scorcio del 1859 e la prima metà del 1860 il 
Rechberg li spese ad impedire che la guerra d'’ Italia portasse 
nell’ Italia centrale i suoi frutti. Intese, che la facoltà di ritor- 
nare ne’ loro Stati data ai principi italiani da’ preliminari di Vil- 
lafranca e garentita loro espressamente dalla pace di Zurigo, era 
vana, se non se ne dava loro il modo. Il punto ch'egli volle otte- 
nere, e dove appunto non riuscì, contrastato dalle disposizioni 
d’animo dell’ imperatore Napoleone, e dall’ abili mosse del Conte 
di Cavour, era questo: che la Francia accordasse, ch’ e’ ve 
n'era, tra le quistioni italiane, qualcuna, nella quale si sarebbe 
pur dovuto mancar di rispetto al principio di non intervento. Ap- 
punto, non se ne trovò nessuna. 

In questo fu affaccendatissimo ; e ci fu un momento, in cui 
aveva colto un disegno da potergli riuscire a dovere. Un appello 
del Papa al partito cattolico doveva avere a conseguenza la for- 
mazione e creazione d’una lega cattolica, che avrebbe riconqui- 
state le Romagne, e, insieme, riposti in seggio e restituiti 
ne’ lor diritti i principi mandati a spasso dall'Italia centrale. Na- 
poli ed Austria sarebbero state le parti principali della lega; avreb- 
bero dato addosso al Piemonte; già il Papa aveva data licenza 
alle truppe napoletane di marciare attraverso i suoi Stati, e poi- 


chè ci s' aveva poca fiducia, sarebbero state rinforzate con Bava- 
resi arruolati in Austria. Si contava sopra un moto reazionario 
in Toscana, anzi pare, che se n’aspettasse lo scoppio per segnale 


a prorompere.' Comunque la cosa stesse, o ch’ e’ si dovesse 


aspettare questo scoppio, o che i Napoletani avessero ad aprire 
essi lo spettacolo, in ciò l’ Austria era ad ogni modo ferma, nel 
fare. Essa spinse la corte papale alle più estreme risoluzioni ; 
il suo inviato a Roma rappresentava al Papa, che solo cotesto 
appello a’ cattolici che si mulinava, sola la lega cattolica avrebbe 
potuto salvare papato e società. ° La Francia ne sarebbe rimasta 
irrigidita; a’ Napoletani , agli Austriaci, a’ Papalini avrebbe la- 
sciato libero il campo. L'imperatore cristianissimo sarebbe stato 


! Riservatissima dell’inviato napolitano in Roma, De Martino, del 23 no- 
vembre 1859. 
inform. del De Martino, del 6 gennajo 1860, 
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tenuto in iscacco dall’ autorità suprema della cristianità; e il 
partito cattolico in Francia gli avrebbe dato da pensare a’ casi suoi. 

Appunto: il 6 maggio il Garibaldi partiva per la Sicilia ad 
ajutarvi un'insurrezione che da sola non si sarebbe potuta reg- 
gere. Il Conte di Cavour aveva scorto in lui, chi, senza compro- 
metterlo, avrebbe potuto tentare di scombuiare tutto cotesto ra- 
gnatelo diplomatico. Non aveva impedito che andasse; l’ aveva 
sottomano aiutato a farlo; pure, aveva cansato di mescolare nè 
punto nè poco il governo sardo nella rischiosa e dubbia impresa. 
Alla Francia essa non andava, forse, a genio; ma era tenuta a 
segno dall’ Inghilterra, a cui, appunto perciò, piaceva. Il re di Na- 
poli vacillò a un tratto sulle sue fondamenta; e dovette chiedere 
esso mercè a quella Sardegna, contro cui alcuni giorni prima 
aveva raccolte, a gran fretta, le sue truppe, comandate dal Pia- 
nell, lungo le frontiere delle Marche. Con questo, e collo scoppio 
toscano sfumato veniva meno al disegno del Rechberg tutto quel 
colore, che gli toglieva l'aspetto d’ intervento imposto e fore- 
stiero. Ed ecco , come restò, per la prima volta, in asso. 

Non fu più felice rispetto alla Germania, dove nel marzo 
del 1860 aveva lasciato, che la maggioranza di cui 1’ Austria dispo- 
neva nella Dieta di Francoforte, in una delle questioni già perpetue 
della Germania, nella quistione dell’ Assia Elettorale, pigliasse una 
risoluzione che dava ragione al Principe, e dichiarava legittima e 
valida l’ abolizione della costituzione assiana del 1831. La Prussia 
protestò, e l’Austria gustò il trionfo di vederne rigettata la protesta 
da una dichiarazione della Dieta, che le sue risoluzioni avessero 
forza obbligatoria per tutti quanti i governi della federazione, sen- 
altro. Di questa moneta l’Austria pagava l’aiuto che la Prussia 
le aveva dato l’anno prima nella guerra d’Italia: n’ ebbe il com- 
penso che meritava. Se il suo pigliar parte per l’ Elettore poteva 
andare a genio ad alcuni degli Stati piccoli e medii, a’popoli e 
agli uomini politici più segnalati di Germania voleva soltanto 
dire, ch'essa non aveva perso nè pelo nè vizio. Lo Schleinitz che 
allora dirigeva la politica prussiana accusò molto felicemente 
l’austriaca d’ispirarsi ancora a’ principì del Congresso di Carlsbad, 
e dichiarò, che su questi non ci sarebbe stato modo d’ intendersi 
colla Prussia, poichè la sua coscienza e le sue convinzioni giuri- 
diche vi repugnavano, La Camera dei Deputati di Berlino (21 apri- 
le, 1861) dichiarò unicamente legittima la costituzione assiana 
del 1881, ed'approvò la condotta tenuta dal ministero contro il 
voto dlietale del 24 marzo. E la diplomazia austriaca ebbe a fare 
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del proprio torto la confessione la più chiara e la più penosa, la- 
sciando cascare a terra tutto l’ affare. Nè lo scacco finì li; giac- 
chè l’ Austria ebbe l’anno dopo a disdirsi a dirittura, ed a fare 
ella stessa alla Dieta d'accordo colla Prussia la proposta contra- 
ria a quella, per cui s’ era l’anno prima impegnata; anzi a la- 
sciare che la Prussia, già condotta dal conte di Bismarck, s’assu- 
messe di mettere essa alla ragione l’ Elettore di Assia, principu- 
colo d’una matta superbia, minacciandolo colle armi di peggio, 
se non mutasse consiglio, e non cedesse a’suoi sudditi, non meno 
caparbii di lui, ma caparbii a ragione 

Mentre il Conte di Rechberg s’ industriava ad incagliare senza 
frutto le cose d’ Italia, il moto nazionale di questa, già ricono- 
sciuto a suo dispetto dalla Prussia e dalla Russia, le suscitava in 
Germania difficoltà più temibili assai. Era bastato il risveglio no- 
stro del 1859 per dare origine al di là dell’Alpi ad un’associa- 
zione potente, il National-Wereîn, che s'era ogni giorno esteso 
in tutti gli Stati di Germania, ed aveva per fine ]}’ unirla, e il darle 
una rappresentanza comune sotto l’ egemonia della Prussia. Il 
sentimento della necessità d’una riforma della costituzione fede- 
rale divenne abbastanza gagliardo, perchè tutti quanti i governi, 
ciascuno a suo modo, vi s’affaccendasse intorno. E scoppiarono a 
mano a mano tre disegni: l’ uno de’ tre caporioni degli Stati mi- 
nori, tutti e tre in riputazione di grandissimi cervelli politici, il 
De Beust di Sassonia, il De Pfordten di Baviera, il Dalwingk 
del principato d’ Assia, facendo da auspice e buttafuori il primo, 
mente più feconda, insieme, e più risoluta; il secondo della Prus- 
sia ch’ era a principio il più modesto, e si contentava di una ri- 
forma nell’ordinamento militare della Confederazione, e d’ una 
lega ristretta come quella di Erfurt dissipata con tanta sua ver- 
gogna, nel 1850 in Olmutz, dalle minaccie dell’ Austria; il terzo 
dell’ Austria stessa, tanto più magnifico in apparenza, quanto più 
vuoto ed inefficace nella sostanza. Quest’ ultimo fu quello che scattò 
con più fracasso; anzi il modo di rappresentarlo al mondo mani- 
festò nel Conte di Rechberg e nell’imperatore Francesco Giuseppe, 
un cotal gusto scenico del quale appena i fischi della platea basta- 
rono a disperdere la riputazione. I principi di Germania si videro 
invitati, la più parte all’ improvviso, dall’ Imperatore d’ Austria, 
Presidente della Dieta, in Francoforte a conferirvi sugl’ interessi 
della patria e sulla riforma della confederazione. L’ Austria, adun- 
que, abbandonava essa la sua politica antica: e di complice ch’ ella 
era stata sin allora, della divisione della Germania e della in- 
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dipendenza de’ singoli principi, diventava l’ antesignana del moto 
unitario e nazionale. La Prussia, ch’ essa aveva sempre tirata die- 
tro di sè per aiutarsene a comprimerlo, oggi essa la lasciava dietro 
di se per promuoverlo e suscitarlo da sola. Lo spegnitojo diventava 
luce. Fu grande la stupefazione, e insieme il rapimento degli animi. 
Francesco Giuseppe ebbe un bel giorno nelle sua triste vita, il 
14 agosto 1863, quando fece l’ entrata solenne in Francoforte, con 
corteggio di principi ed applauso de’ popoli. Pure, un solo mancava, 
il Re Guglielmo di Prussia, il quale voleva per sè la Margherita, 
a cui il suo fratello d’ Austria offeriva la mano; ed aveva già il po- 
tente Mefistofele a’ fianchi. A lui, l' Imperatore d’ Austria aveva 
dato la lettera d’invito, quasi di persona, in Gastein, dopo una 
conferenza in cui s’ era discorso di ben altre cose, ed in quanto 
alla riforma della Confederazione, Re Guglielmo s' era chiarito, 
che fosse per allora vano il tentarla. A Francesco Giuseppe 
era parso, che se fosse riuscito ad ottenere il consenso degli 
altri principi, quello di Prussia sarebbe pure venuto zoppicando 
dietro. E perchè il consenso degli altri fosse rapido, pronto, 
sicuro, s'era messo su tutto lo spettacolo; e l’ Imperatore veniva 
a Francoforte colla nuova costituzione sotto il braccio. Se non che 
e’ si scorgeva l’ orecchio; non ostante l’ istituzione d’un nuovo po- 
tere esecutivo sotto nome di direttorio, e d'un Consiglio federale 
scelto dalle Assemblee dei diversi Stati, la riforma proposta non 
era siffatta che la parte nazionale se ne contentasse; e ci si ve- 
deva l'intenzione di compromettere tutta quanta la Germania per 
la sicurezza dell’ Austria, in un paragrafino, breve breve, acco- 
vacciato in un angolo dell’ articolo ottavo. Vi si diceva: « che se 
una guerra minacciasse di prorompere tra uno Stato della Con- 
federazione, che ha possessi in fuori del territorio federale ed una 
potenza forestiera, il Direttorio doveva provocare una risoluzione 
dlel Consiglio federale circa la participazione della Confederazione 
in questa guerra: e la decisione si prende a semplice maggioranza 
di voti.» I difetti della proposta, l’ assenza del Re di Prussia, i 
principi che quantunque convenuti in Francoforte, inclinavano 
coll’ animo verso l’ assente, fecero venir meno quel consenso su- 
bitaneo, su cui l’ Imperatore aveva contato. Egli aveva, secondo 
la parola ufficiale del Roggenbach, ministro del Baden ed uno dei 
più riputati uomini di Germania, offerto sasso in luogo di pane 
alla nazione. E del tentativo restò sola l’ impressione, che l’ Au- 
stria fosse disadatta a riparare alle magagne della costituzione 
federale, che pure ad essa stessa parevano così grandi, che 
Vor. INI. — 30 Settembre 1866. 11 
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l’ Imperatore aveva per sua bocca dichiarato a’ principi in Fran- 
coforte, che quella costituzione era un caosse. 

Ma non fu il solo danno, che con quella improvvisata il conte 
di Rechberg facesse alla politica austriaca. Il coraggio di provar- 
cisi gliel aveva dato il credito che l’ Austria credeva d' essersi 
acquistato a quei giorni per aver tenuto verso l’ insurrezione po- 
lacca una condotta ambigua, che era andata a genio alle potenze 
occidentali, avendo lor dato speranza di poterlasi tirar dietro 
contro la Russia. Al conte di Rechberg, s’ immaginava egli, suc- 
cedeva ogni cosa a seconda. Il signorè di Bismarck, che qualche 
mese prima era diventato ministro di Prussia, aveva invece alie- 
nato da questa le due potenze d’ occidente, affrettandosi ad offerire 
alla Russia armi ed aiuto contro i Polacchi. E di fatti, Francia 
ed Inghilterra erano piene di lusinghe per l’ Austria, che, stante 
la politica prussiana, restava, per la sua giacitura, la sola in 
grado di aiutare i Polacchi efficacemente. Eran seguiti molti atti, 
i quali facevano credere che un'alleanza delle tre potenze fosse 
prossima a stabilirsi. Ma se all’ Inghilterra mancava la voglia 
della guerra, all’ Austria ne mancava l'animo. Le girava il cer- 
vello al pensiero che proprio essa dovesse mettersi a risico per 
la salute d'un popolo. L'Inghilterra e la Francia eran lontane ; 
all’ Austria sarebbe rimasta la Russia sulle spalle. Voleva più 
guarentigie, e compensi che le due potenze non potessero darle. 
Oscillava, alienandosi la Russia colle indulgenze usate a’ Polacchi 
in Gallizia, e stancando insieme la pazienza dell’Inghilterra e della 
Francia. L’improvvisata di Francoforte, di cui la prima di que- 
ste due potenze affettò di lodarla assai, e la seconda parve un 
tratto sgomenta, ebbe questo effetto, che le relazioni tra Francia 
ed Austria si sciolsero alquanto, e la Prussia, che pareva più 
modesta e più sicura, guadagnò di credito, entrando nell’ aper- 
tura. Pure le trattative per un’azione comune delle tre potenze 
nella quistione polacca ripigliarono: ma di nuovo l'incertezza 
dell’ Austria, la mala voglia dell’ Inghilterra, la scarsa audacia 
della Francia, e la molta della Prussia, aiutata dall’ abilità vi- 
gile, senza stanchezza e senza serupoli, del signore di Bismarck, 
furono cagione che non attecchissero. Però, un punto solo fu quello 
che le vinse davvero: la proposta di un congresso europeo, che 
il 5 novembre 1’ Imperatore dei Francesi lanciò dall’ alto del suo 
trono a' principi d’ Europa, che ne rimasero ancora più stupe- 
fatti ch'egli non s’aspettasse. Il tenore di questa proposta chiari 
l’Austria di quanta fosse la distanza che 1’ allontanava dalla 
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Francia. Nè seppe nasconderlo nel rifiuto, che confortata dal- 
l’ esempio dell’ Inghilterra, détte alla proposta francese. Rispetto 
alla quale, sola la Prussia, delle cinque primarie potenze di Eu- 
ropa, si mostrò benigna, e quasi pronta ad accettarla per la sua 
parte, come quella che, abbondando di ragioni, non potesse in 
una discussione di diritti e di utilità reciproche altro che vantag- 
giarsi. Cosiechè, dopo un anno che aveva contrariata la politica 
francese, il signore di Bismarck si trovò più vicino all’ impera- 
tore Napoleone, che non il conte di Rechberg, che s'era per tutto 
quell’anno ingegnato a tenergli dietro. Anzi il primo potette offrire 
al secondo anche una mano soccorrevole per raccostarlo anche alla 
Russia irritata, sotto le cui ali 1’ Austria si mostrava disposta a 
rifuggirsi ora che la Francia cominciava di nuovo a parerle in- 
fida. Il patto della pace tra' due governi di Vienna e di Pietrobur- 
go, che erano rimasti per tutto il 1863 in atto di mostrarsi i 
denti, fu questo: che l’ Austria soggettasse a stato d’ assedio la 
Gallizia; che fu la morte dell’ insurrezione polacca. 

L’ Austria aveva dunque, girato: e chiedeva ad una più 
stretta unione colla Prussia e colla Russia quella sicurezza , che 
aveva, durante il 1863, chiesto all’ Inghilterra ed alla Francia. 
Giacché essa non si sentiva sicura; e le ambizioni italiane di fian- 
co, le prussiane di faccia le mettevano i brividi. Il signore di Bi- 
smarck l’abbeverò di sicurezza e di obblio a sua posta. Quando, 
dopo la proposta napoleonica del Congresso, le venne così pieto- 
samente in concorso, le promise il restauro dell’ alleanza del set- 
tentrione, l’aiuto della Prussia nelle cose d’ Italia, ed in Germa- 
nia una politica avversa a’liberali, e conservativa di quello che 
v'era. Cotesto era un parlare secondo il cuore dell'Austria: e a 
ciò che piace, si crede. Pure, la Prussia così larga di promesse 
in cose che non le attenevano, cedeva non d’ un passo in nessuna 
di quelle che le stavano a cuore, nè grande nè picciola. Appunto 
allora attendeva a ricostituire l’ unione doganale di Germania, e 
a farle accogliere il suo trattato di commercio colla Francia; e 
vi procedeva risoluta, senz’ àannuire in nessuna parte alle dimande 
dell’ Austria, nè degli Stati che stavano dalla sua parte. 

In queste inclinazioni verso la Prussia e la Russia l’ Austria 
piegò tanto nella prima metà del 1864, che in Inghilterra lo spi- 
rito pubblico s’ alienò da essa, e in Francia l’ Imperatore, cui la 
proposta del Congresso aveva lasciato solo ma libero, si racco- 
stò più intimamente all’ Italia. Mentre a Berlino (9 giugno), a 
Kissingen(16-241 giugno), aCarlbad (22 giugno)i sovrani di Prussia, 
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di Russia e d'Austria convenivano, o tutti o a due a due di persona, 
ed esageravano, colla frequenza de’ lor ritrovi, l'apparenza del- 
l’intimità dei loro consigli, l’imperatore dei Francesi mostrava di 
sentire meglio il bisogno di dare una forma definitiva all’ Italia. Di 
dove nacque a mano a mano la convenzione del 15 settembre tra 
il Governo italiano e il francese, per la quale l’imperatore d’ Au- 
stria, protettore naturale del papato, era escluso da ogni inge- 
renza nella soluzione della quistione di Roma; il re d’Italia e 
l’imperatore di Francia convenivano dei loro rispettivi doveri e 
diritti rispetto al Pontefice, non interrogato a sentire, s' egli ne 
convenisse: e il Regno d’ Italia, trasferendo la sua capitale in 
Firenze, chiariva, che levata la sede del governo di dove l’ eser- 
cito austriaco avrebbe potuto raggiungerla senz’ intoppo, l’ Italia 
avrebbe infine osato di contendere anche sola per la Venezia. Tl 
conte di Rechberg, che fu preso alla sprovvista dall’ accordo 
tra’ due governi, protestò e strepitò assai; il signore di Bismarck 
a cui la convenzione non importava punto, non disse motto. 

Già egli teneva le mani nei capelli all’ Austria. Sapeva, che 
la Russia, per quante carezze mostrasse farle ora, non le aveva 
perdonata nè la condotta tenuta nella guerra di Crimea, nè la più 
recente nella insurrezione di Polonia. La Russia non era forse 
neanch’ essa assai chiara sulle intenzioni vere del ministro prus- 
siano; e forse la condotta di questo nella politica interna del paese 
che reggeva, l’ affidava non meno che l’ Austria, rispetto a’ prin- 
cipii conservativi della sua politica estera. L’indole, riputata me- 
ticolosa e delicatissima, del re di Prussia aiutava l'inganno suo 
Ad ogni modo, la Prussia l’era rimasta sola a’fianchi durante 
l'insurrezione di Polonia: sola aveva insistito , che la questione 
polacca rimanesse affatto propria ed esclusiva delle tre potenze, 
che s'avevano divisa la Polonia, esclusa ogni altra ingerenza d’ Eu- 
ropa. La Russia, favorita e assicurata in questa, che era la princi- 
pale sua passione, non che il principale interesse suo, si sen- 
tiva legata a ricambiare la Prussia di egual favore. L'Austria, 
adunque, era sola; e non restava al signore di Bismarck che 
d’alienare da essa persino la Confederazione germanica, e di farle 
perdere ogni aspetto proprio ed ogni coerenza di politica, facen- 
dola complice di una guerra, in cui |’ Austria avrebbe difeso 
il principio nazionale contro il diritto legittimo d’un principe, e 
ciò senza volere, e senza sapere, a vantaggio della potenza che 
la voleva escludere di Germania, e ci si apparecchiava a riuscirvi, 
sforzandola a combattere per il diritto della nazione germanica! 
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È uno dei più mirabili successi dell’arte diplomatica, che ho 
raccontato altrove, quello che il signore di Bismarck raccolse, 
con instancabile industria, durante gli anni che corsero dalla 
morte così fortunata per lui di Federico di Danimarca il 15 no- 
vembre del 1863, fino al 3 luglio del 1866, giorno, più fortunato 
ancora, della battaglia di Sadowa. L’ Austria fu tirata nella guerra 
di Danimarca, colla speranza, anzi colla promessa che avrebbe 
trovato poi nella Prussia un aiuto contro l’Italia, e che l’ assu- 
mere sopra di sè e sopra la sua alleata la quistione dello Sleswig- 
Holstein equivaleva a dividere con questa il favor popolare della 
Germania, ed a calmarlo nello stesso tempo, senza spignere le 
cose troppo oltre. Per questo si fece complice di tuttiquanti gl’in- 
sulti che la Prussia le suggerì contro la Dieta: alienò da sè i go- 
verni di tutti quanti gli Stati secondarii di Germania, e si scdstò 
sempre più dalla Francia, ed alienò l’' Inghilterra. Quante volte 
s'è sentita trascinata e s'è voluta fermare! Ma il signore di 
Bismarck le ha sussurrato nell’ orecchio le magiche parole — 
rivoluzione ed Italia — ed essa ha ripreso la via. Di spintone in 
spintone, dopo cacciate dall’ Holstein le truppe federali, dopo 
valicate le frontiere dello Sleswig, dopo rotta la conferenza di 
Londra, dopo entrata, a forza e tirata pe’ capelli, persino nello 
Jutland, arrivò al trattato di Vienna, il 30 ottobre del 1864, nel 
quale diventò infelice padrona, colla Prussia, di metà de’ ducati 
di Sleswig, d'Holstein, e di Lanenburgo conquistati sulla Dani- 
marca. Il ministro degli Esteri che allo Stato che aveva diretto, 
aveva procurato cotesta conquista, era stato dimesso tre giorni 
prima; e solo, per quella cortesia che i sovrani sogliono mostrare 
a’ loro servi fedeli, aveva avuto l'onore di firmare egli il trattato 
di pace. L’infelice vittoria non che giovare all’ Impero, non gio- 
vava anche al ministro che n’ aveva il vanto. Solo un mese prima, 
le due potenze che diventarono insieme padrone d'uno Stato solo, 
non s'erano potute intendere rispetto alle convenienze commerciali 
dei due Stati : e le conferenze doganali che tenevano a Praga, 
erano state sciolte senza effetto. 

Il condominio delle provincie malamente tolte alla Danimarca 
fu la camicia di Nesso sulle spalle dell’ Austria. Era una posi- 
zione, che nè poteva durare qu.l era, nè presentava nessuna 
uscita che non fosse o vergognosa o pericolosa. Il signore di Bi- 
smark cominciò, appena conchiusa la pace, a premere le molle 
dell'interesse e della paura a vicenda, per ottenere che l’Austria 
cedesse i ducati a prezzo, S'era già, prima della pace di Vienna, 
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raccostato all'Imperatore dei Francesi, ed era andato a visitarlo 
in Biarritz, apportatore, non si sa anche bene, di quali speranze 
o assicurazioni. Ed eccolo, subito a tentare di raccostarsi anche 
all'Italia, tastando il governo già trasferito a Firenze, sulle condi- 
zioni a cui avrebbe fatto coll’unione doganale tedesca un trattato di 
commercio, che gl’interessi in Germania chiedevano a grandissima 
voce. Ora, a queste pratiche colla Francia e coll’ Italia il signore 
di Bismarck dava di tratto in tratto più colore e premura, se- 
condo la resistenza che trovava nell’ Austria a cedere alle sue 
voglie. 

Dalle strette della Prussia l' Austria non aveva altro modo 
di salvarsi, che compromettendo l’affare de’ Ducati nella Dieta 
di Francoforte, a cui appunto aveva essa stessa tolto credito e 
forza. 

Al Barone di Rechberg era succeduto, il 27 ottobre del 1864, 
il Conte di Mensdorf-Pouilly, uomo, forse, d’ ingegno più sicuro 
e più diritto, e a cui era parso un gran refrigerio, quando es- 
sendo governatore di Galizia ebbe ordine di porvi lo stato d’as- 
sedio, e di smettere, per conto del governo, quel doppio gioco per 
il quale gl’insorti polacchi erano stati sin allora perseguitati 
ed allettati a vicenda. Il signore di Schmerling, che aveva avuta 
non poca parte nel congedo di Rechberg , poco accetto a’ liberali, 
s'illuse bene, se credette trovare maggiore appoggio nel Mens- 
dorf, che, dopo un anno, lasciò congedare lui. Il nuovo ministro, 
uno dei più grandi e ricchi signori dell’ Impero, era destinato 
a rimettere l’ Austria bene con tutti. Accetto all’ Imperatore, 
si diceva, per avere accompagnato a Parigi nel 1856 1’ arciduca 
Massimiliano; accetto alla Russia per avere rigidamente eseguito 
lo stato d’ assedio nella Gallizia, all’ Inghilterra, per avere a 
moglie una parente della Regina. Fra tante qualità, e così splen- 
dide, una sola gli mancava; non era in grado di lottare alla 
pari col signore di Bismarck, che s’ apparecchiava a meritare il 
titolo di Conte, ruminando, con più gusto ogni giorno, una sua 
vecchia parola, che la Confederazione germanica, per il meglio 
della Prussia, dovesse essere sciolta, e l’ Austria cacciatane via, 
e ritrovare in Pesth il centro di gravità dell’ Impero. 

Le nubi s' addensarono tra la Prussia che incalzava, l’ Austria 
che ripugnava, e la Dieta che non aveva pugno da decidere. Se la 
Prussia avesse voluto solo consentire ad uno scambio della Slesia 
prussiana coi Ducati! A questo patto, all’ Austria sarebbero parsi 
imen chiari ed inconcussi i diritti del Duca d’ Augustemburgo a 
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divenir sovrano di questi ultimi. Ma appunto questi diritti erano i 
apparsi affatto vani ed illusorii al signore di Bismarck, sino dal 
giorno che il Duca s'era mostrato repugnante a non restare che 
sovrano di nome in un paese, in cui sola la Prussia sarebbe 
stata sovrana di fatto. Di dove era venuto fuori, che il signore di 
Bismarck aveva commesso a’sindaci della Corona di Prussia di 
giudicare, chi tra tanti pretendenti fosse per diritto di successione 
il legittimo padrone dei Ducati. E quegli avevano giudicato che il 
legittimo padrone non era che Cristiano IX di Danimarca, a cui 
la Prussia e l’ Austria gli avevano per lo appunto tolti ; cosicchè 
per diritto di conquista non ce ne fosse altre legittime proprietarie 
che loro. 

Nessun aio è stato mai in imbarazzo più di quello che fosse l’Au- 
stria quando la Prussia l’ebbe annunciato che i Ducati eran proprio 
suoi. Stretta da ogni parte, ed impaurita dalle pratiche tanto più 
temibili quanto più misteriose e più vaghe del signore di Bismarck 
colla Francia, coll’ Italia e persino colla Baviera, a cui si sussur- 
rava che Je provincie germaniche dell’ Austria avrebbero pure po- 
tuto diventar sue, l’imperatore Francesco Giuseppe fu consigliato 
dal nuovo ministro a dar tempo al tempo. Vide il re di Prussia 
in Salisburgo: si lasciò di nuovo persuadere, che bisognava che 
le due maggiori potenze germaniche stessero bene strette in- 
sieme per combattere la rivoluzione, terribile mostro; sentì qual- | 
che parola accorta circa il guarentirgli le sue possessioni d’ Italia; 
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e consentì il 14 agosto del 1865 alla famosa convenzione di Gastein, ' 
nella quale l’ Austria cedeva in intera sovranità alla Prussia il | 
ducato di Lauenburgo per 2,500,000 talleri danesi; e i due Stati, | 
ritenendo indivisa la sovranità de’ due ducati dell’ Elba, si accor- 

| 


davano ad amministrare a parte, l’Austria 1’ Holstein, e la Prus- 
sia lo Sleswig. 

Ancora una situazione, nella quale era impossibile così il 
restare, come l’uscirne senza vergogna e pericolo. Non v'era di 
diverso dalla precedente, se non questo, che l'Austria s'era mo- 
strata capace a cedere a prezzo uno dei suoi possessi, ed aveva 
accresciuto quindi nella Prussia la speranza e lo stimolo di acqui- 
stare così il rimanente. Il signorè di Bismarck non si chetò una 
sola ora. Concluse subito il trattato di commercio coll’Italia, e 
costrinse gli Stati dell’ unione doganale germanica ad accettarlo, 
» a riconoscere quindi il Regno Italiano, che non voleva stipulare 
se non con Stati, che mostrassero sapere ch’ esso c’era. E insieme 
si mise a' fianchi all'Austria, tirandola a compromettersi col par- 
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tito popolare in Germania, a cui la convenzione di Gastein era 
parsa un'offesa, e d’altra parte, intralciandogli a più potere le 
pratiche che faceva per un prestito, e offerendogli insieme denaro 
sotto mano. Ma nè nell’una pratica nè nell’altra riuscì alla pri- 
ma. L’Austria contrasse il prestito; e se fece qualche atto contro 
le dimostrazioni di Francoforte, lasciò campo libero alla parte popo- 
lare nell’ Holstein, poichè questa era contraria alla Prussia e fa- 
voriva il Duca d’Augustemburgo, unico iddio, a cui l’Austria era 
in grado di chiedere lo scioglimento del nodo. Ma qui appunto fu 
giunta. Non aveva badato, che nella convenzione di Gastein se 
l’amministrazione era stata divisa, la sovranità era rimasta in- 
divisa. Che diritto, adunque le rimaneva, — cominciò a dirle la 
Prussia — di lasciar compromettere la sovranità prussiana nel- 
l’Holstein? Che fu l’appicco, di dove il signore di Bismarck, già 
conte, mosse la sua terza ed ultima campagna: campagna diplo- 
matica, che ho da troppo poco tempo raccontata in queste pagine, 
perchè mi giovi il raccontarla di nuovo, e che fu condotta con 
tanta abilità, che l’Austria, pur difendendosi solo, fu dalja sua av- 
versaria accusata continuamente di volere offendere, nè seppe 
preparare mai il suo gioco in maniera, che non paresse davvero 
l’assalitrice essa. La lusinga, che i voti della Dieta le dettero, 
di avere tutta la Germania dietro di sè, non servi che ad accecarla 
peggio. Sivide co’ fatti il frutto, che aveva ricolto così presso ai 
Governi come presso a’ popoli dall'abbandono, a cui s'era fatta 
tirare dalla Prussia, della sua politica tradizionale, e dagl’ insulti 
dei quali era stata complice, contro gli Stati minori e le inclina- 
zioni popolari. La Prussia s' avanzava alla guerra, sciogliendo 
per suo conto la confederazione germanica, e proponendo a’ go- 
verni e a’ popoli di Germania un nuovo patto, in cui l’Austria 
era esclusa dalla Germania: la Baviera era lusingata di pigliarne 
il posto, e i popoli chiamati a una rappresentanza comune per 
suffragio universale. La Francia e la Russia non zittivano, e pa- 
revano arcanamente legate a’ disegni della Prussia: la quale, 
per soprappiù, aveva alleata seco quell’Italia stessa, contro le cui 
ambizioni aveva guarantita l’Austria tante volte per tirarla ai 
suoi fini, quell’ Italia, verso cui l’ Austria aveva creduto che la 
sola sua politica dovesse essere il mostrarle un cipiglio, così al- 
tero, come sconsigliato, così dannoso ad essa come innocuo alla 
sua nemica; cosicchè s’ era tolto ogni mezzo di vera intelligenza 
coll’imperatore dei Francesi, che pure aveva così spesso sognata; 
quell’ Italia da cui l' Austria s' era infine disposta ad uscire, ma 
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a un patto che l’ uscirne non potesse più giovare al rimanente 
della sua politica. Sola, colla Germania impotente e mal fida, 
l’ Austria s'era, adunque, tirata addosso la Prussia al settentrione 
e l'Italia al mezzogiorno. All’infelicità della politica corrispose 
l’infelicità delle armi: gli uomini di Stato e i generali, non che 
correggere gli uni gli errori degli altri, gli cumularono. 


VII. 


CONCLUSIONE. 


Il Palacky comincia così quel suo libretto che abbiamo citato 
più su: 

« Chi riflette sulla storia dello Stato austriaco, non si può 
alla lunga liberare da questa dimanda:-— Cotesto Stato ha egli 
un suo proprio scopo, una sua propria destinazione ed una sua 
propria vocazione, che lo formi ad un unico tutto , e determini 
anticipatamente ed in universale i suoi limiti e le sue giun- 
ture ? E esso quindi un vivo organismo, che abbisogna per vivere 
d’ una certa misura di forza e di potenza? — Ovvero, è solo un’ ag- 
glomerazione di paesi e di popoli senza interno ordinamento e con- 
cessione, che s' è messa insieme per mero accidente, per vicende di 
guerra, 0, secondo un conosciuto proverbio, per felici matrimonii, e 
che è tenuta insieme solo dalla spada? Con altre parole: — L'impero 
d'Austria è egli stato per il passato ed è nel presente iblportatore 
ed il rappresentante d’ un'idea determinata, che, come le impone 
alcuni doveri, così, con questo stesso, le guarentisce la sua du- 
rata, — 0 questa dipende solo dal caso, dalla munificenza della 
natura nel fornire delle doti dell’ animo e della mente i suoi prin- 
cipi e ministri, dal volubile favore della Dea della guerra, e dalle 
inclinazioni mutabili dei popoli suoi e dei forestieri? » 

La dimanda è assai precisa; ma al solito è meno limpida la 
risposta: 

« A questa dimanda, dice, per quanto io so, solo alcuni fra- 
seggiatori, a’ quali così la giacitura dell’ arciducato d’ Austria, 
come il sangue della dinastia di Absburgo paiono possedere 
particolari e straordinari pregi, che gli chiamino a signoreggiare 
il mondo, hanno fatta una risposta più o meno mistica. Io non 
m’occuperò di redarguire costoro; io non sono affatto straniero 
nella storia di cotesti paesi; ma io non mi son davvero accorto 
mai, che i deserta Bojorwn d'una volta, esercitassero mai per 
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sè stessi una segreta forza d'attrazione, o che l’eccelsa casa 
d’ Absburgo già nel XIV secolo avesse nessuna aspettazione di 
quello, che il decimosesto le portò per il primo. Certo, questa 
casa fu, nè più nè meno che le altre, portata della provvidenza 
di Dio alla signoria di diversi paesi e popoli; pure ciò accadde 
ne’ modi naturali, e non già per la cooperazione di forze quasi 
miracolose. ; 

» È quasi un tratto generale della scienza dell’ attuale gene- 
razione, che essa, nell’ esame delle formazioni politiche del pre- 
sente, volta la sua attenzione solo all'Occidente, e dimentica 
troppo spesso che enorme influenza l’ Oriente ha esercitata sulla 
storia dell’ umanità in genere e dell’ Europa in particolare. Pure 
tutte le mondiali rivoluzioni, dalla grande emigrazione de’ popoli 
sino alla creazione della signoria asiatica in Grecia, sulle rovine 
della civiltà nostra, ci vennero dall’ Oriente, dall’ Asia. 

» Quando si pensi che tremendi dolori ha cagionato quella 
famosa un dì, oggi affatto esaurita vagina gentium, si dovrà 
consentire, che i popoli che abitano nell’oriente di Europa, so- 
prattutto gli Slavi, non hanno avuto davanti a sè un compito di 
minor rilievo, che i Latini ed i Germani; e ch’essi non compie- 
rono una missione meno incivilitrice, quando in una guerra di 
più che mille anni, sopraffecero tutti cotesti elementi sin da prin- 
cipio sfavorevoli, anzi nemici alla cultura cristiana dell’ Europa, 
e gli resero per sempre innocui... 

» Dopo la caduta di Costantinopoli nel 1453, nacque per 1’ Eu- 
ropa la necessità di opporre a cotesto diluvio di popoli un argine 
nuovo e più fermo, che non era stato il regno Bizantino, già da 
tempo moralmente disfatto. Cotesta fu la prima e principale 
causa del nascimento dell’impero d’Austria, a cui, del rimanente, 
non fu subito dato questo nome. Se a’ Greci di Bisanzio, o all’im- 
perio serbo allora giovine di Ducian, o infine al regno ungarico 
di Mattia, fosse riuscito di scacciare di nuovo i Turchi di Europa, io 
sono fermamente persuaso, che i popoli delle tre dinastie, del- 
l’ungarica, della boema e dell’ austriaca o non si sarebbero mai 





uniti o almeno la loro unione non sarebbe durata de’ secoli... 

» La difesa contro i Turchi fu quindi il primo interesse co- 
mune, e la vocazione, che strinse insieme reciprocamente i po- 
poli e i rettori dello Stato austriaco. Ad essa dovettero principal- 
imente tendere tutti i nervi dell’ unione dello Stato: l’ interno suo 
organismo dovette essere costituito in mira di essa; in essa si 
specchiò, se io posso così dire, Ja prima idea del nascente Stato 
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d’Austria. Per una durata di più che dugento anni, 1’ unione 
sotto un’ unica dinastia gittò così profonde radici nella vita dei 
diversi popoli, che essa fu in grado di resistere alle onde del 
tempo, quando quell’idea principiò a scapitare di forza e d’ effi- 
cacia, mentre i tempi nuovi portavano seco nuovi interessi e 
bisogni. 

» Fra le potenze occidentali i papi di Roma furono sempre i 
più fedeli alleati ed aiuti di casa d’Austria nella guerra contro 
l’ irrompere de’ Turchi. Non è necessario di esporre di ciò le cause 
e le circostanze; son chiare a chi si sia. Pure così questa relazio- 
ne, come anche l’ educazione spagnuola dei sovrani di Austria 
furono causa di ciò, che i principi dalle due parti, così gl’ impe- 
ratori come i papi, si mantennero fedeli gli uni agli altri, anche 
quando la cristianità occidentale fece diffalta dalla corte di Roma; 
diffalta che derivò principalmente di qui, che i papi, tirando, die- 
tro il principio d'autorità, la linea dentro la quale il sapere e il 
volere dell’uman genere si dovessero muovere, si sforzarono di 
trattenerlo, di fissarlo, e, per così dire, di cristallizzarlo in quel 
grado di sviluppo a cui era giunto nel secolo decimoquinto : men- 
tre, in contrario, l’ assai più gran parte degli uomini si risolsero 
di progredire, al lume della ragione, più oltre, liberi, quand’ an- 
che non sapessero dove la via avesse per ultimo a condurli. 
Quindi, come nacquero le guerre di religione, dalle quali 1’ Eu- 
ropa occidentale fu così violentemente commossa, i sovrani di 
casa d’Austria si mostrarono i principali difensori dei principii 
annunciati da Roma. 

» Così assai per tempo il còmpito dello Stato austriaco ebbe 
due parti e direzioni :— difendere la Cristianità contro il Mao- 
mettanismo, e porre un argine alla così detta Riforma della 
Chiesa. La solidarietà del principio dell'autorità, nelle sue ap- 


plicazioni così allo Stato, come alla O@fiesa, anzi alla scienza, 


portò seco, che l’ Austria, durante interi secoli (eccettuato il breve 
periodo Giuseppino) si chiuse e s’ asserragliò contro il progresso 
della società moderna così nella Chiesa e nell’ amministrazione 
civile, come in genere, nella cultura e nella scienza: a nome del- 
l'autorità prescrisse a’ suoi popoli, come avessero a credere e che 
cosa; come ciascuno avesse a pensare ed a condursi: la polizia e 
le censure provvedevano, che la volontà e la mente degli uomini 
non uscissero da’ sentieri presignati. L'essenza e il segno distin- 
tivo di un tale sistema era la pura negazione ; lo spirito era te- 
nuto strettamente imbrigliato, perchè non fosse preso da nessun 
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lingua, storia e sentimento. — Slavi, Valacchi, Magiari e Tede- 
schi, per non far menzione di Greci, Turchi e Skipetari — dei 
quali nessuno è abbastanza forte per se solo da promettere una 
resistenza vittoriosa contro il prepotente vicino di oriente; resi- 
stere alla Russia non possono, se non gli unisce tutti insieme un 
unico e saldo vincolo. La vera vena di vita di questa necessaria 
unione di popoli è il Danubio : la forza centrale di essa non si deve 
quindi dilungare troppo da questo fiume, se in genere deve essere 
e rimanere efficace. Veramente, se l’ Impero austriaco non esi- 
stesse da un pezzo, si dovrebbe, nell’interesse dell’ Europa, nel- 
l’ interesse del genere umano, affrettarsi a crearlo. » 

Queste parole scriveva il Palacky stesso nel rifiuto che scrisse 
il 1848 all'invito dei Tedeschi di venire a Francoforte, rappresen- 
tanti della Boemia; e son vere. 

Bisogna pensare, che quei diversi popoli non esistono solo gli 
uni accanto agli altri, ma mescolati, in gran parte, gli uni negli 
altri. Cosicchè senza un governo comune che mitiga le loro diffe- 
renze e tempera i loro odii, persino il costituirsi ciascuno da sè 
e il collegarsi tra loro sarebbe difficile. 

Ma la necessità, che nell’oriente di Europa esista uno stato 
di nazionalità mista, se rende indispensabile, che il problema di 
farle coesistere insieme sia sciolto, non per questo solo rende spe- 





dita e facile la soluzione. 

Nell’occidente di Europa noi vediamo la Svizzera avere 
sciolto in assai più stretti limiti e per diversa cagione un pro- 
blema simile. Nessuno potrebbe negare che gl’ Italiani, i Tede- 
schi e i Francesi, che compongono quello Stato, hanno creato 
in sé medesimi il sentimento di appartenere essi ad una nazione 
svizzera; sentimento che non ispegne nè contrasta nessuno dei 
sentimenti di stirpe a’ quali si sovrappone, È certo, che questa 

x creazione è dovuta al principio di governo, che regge lo Stato; e 
alla superiorità sua naturale su’ principii dei governi che lo cir- 
condano. Ma appunto questo principio repubblicano non è appli- 
cabile nè al governo, nè a’ popoli dell’ Austria; ed essi hanno a 
trovare necessariamente altrove il cemento della lor unione. 

L’ultima guerra ha agevolata la difficoltà della ricostituzione 
interna dell’Austria in questo, che ha staccato quasi affatto da 
essa un elemento irreconciliabile, l Italiano; ed escludendola 
dalla Germania, ha tolto all'elemento suo germanico la speranza 
di prevalere così sugli altri da padroneggiarli affatto. 

L'Austria è insieme diventata padrona della sua politica; e 
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non è più costretta a contrastare, risolutamente ed ostinata- 
mente, al di qua e al di là dell’Alpi, ogni moto nazionale e libe- 
rale. D’istituzioni libere non può fare a meno essa stessa; e i 
sentimenti nazionali che s’ agitano ancora nel suo seno, se non 
vogliono nè confondervisi, nè spegnervisi, non sono neanche for- 
zati a dilacerarlo. 

Nell’Austria oggi non sono rimasti possibili che due soli dei 
sistemi tra’quali è vacillata sinora la mente dei suoi uomini di 
Stato: — il sistema federale proposto dagli Slavi e il dualista vo- 
luto da’ Magiari. 

Quale dei due prevarrà ? 

Per apporsi, bisogna considerare, che, se non per numero, 
certo per ricchezza, per tenacità di volere, per diffusione di col- 
tura, per continuità di territorio occupato e, insieme, per occu- 
pazioni sparse dei territori altrui, prevalgono in Austria i Ma- 
giari e i Tedeschi. Ora, quelli, perchè difficilmente domabili, 
questi perchè oramai attratti anche verso un centro diverso, de- 
vono essere offesi e scontentati il meno che è possibile, nel rior- 
dinamento dell’impero. 

Ora, solo il sistema dualista può riuscire a sodisfarli amen- 
due; giacchè esso può dare all'impero due centri, l'uno in Vienna, 
l’altro in Pesth, nel primo dei quali i Tedeschi, nel secondo pre- 
valgono i Magiari. 

Le duc Assemblee principali dell'Impero si riunirebbero l’una 
in Vienna, l’altra in Pesth; ed avrebbero uguali competenze c 
facoltà di governo. Nella prima concorrerebbero i rappresentanti 
di Boemia, di Moravia, di Galizia, di Bukowina, dell’ Austria, di 
Gorizia, del Tirolo, di Salisburgo, di Carinzia, di Carniola, e di 
Stiria; nella seconda, quelli di Ungheria, di Croazia, di Transil- 
vania e forse di Dalmazia. 

Gli affari comuni delle due parti dell’ Impero potrebbero esser 
trattati in un Consiglio centrale, nelle quali le due Assemblee 
avessero un ugual numero di rappresentanti. 

E gli Slavi sarebbero sodisfatti di questa combinazione? E 
l'Impero così ordinato, sarebbe, come vuole il Palacky, un’ ef- 
fettuazione dell’eguaglianza di diritto tra le diverse stirpi, che 
lo compongono? 

Gli Slavi sono troppo divisi gli uni dagli altri, troppo fra- 
stagliati da altri popoli nei limiti di ciascuna delle provincie che 
occupano per poter ottenere, parrebbe, un’ Assemblea, in cui 
avessero quella prevalenza morale che in Vienna ricadrebbe a’ Te- 
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deschi ed a' Magiari in Pesth. Il governo Austriaco nen può con- 
tentarli, se non distinguendo tre giri di competenze: l’uno, degli 
affari comuni, che dovrebbero es&»e trattati dalla comune Assem- 
blea: il secondo, degli affari proprii al complesso dei paesi al di 
qua o al di là della Leitha: il terzo degli affari di ciascuna regio- 
ne. Tanto sarà più vicino ad una soluzione durabile, tanto gli 
tornerà più facile di sodisfare i Boemi, i Moravi, gli Sloveni, i 
Galiziani, quanto più l’ultimo giro sarà largo, e più stretti il 
secondo ed il primo. 

La stessa necessità, di fatti, che occorre al di qua della Lei- 
tha, per soddisfare gli Czechi, e gli altri Slavi, occorrerà al di lù 
per soddisfare i Croati, i Dalmati, i Serbi e i Transilvani. Se 
Vienna e Pesth vogliono rimanere centri senza troppo contrasto , 
devono contentarsi di lasciare grandissima libertà alle membra. 
E bisogna dire che il paese al di quà delle Leitha ha già più 
giunture ed articolazioni, più divisioni regionali di paesi, che 
non l'Ungheria : cosicchè se a Pesth,i Magiari non vogliono vedere 
troppo contesa la loro supremazia, dovranno forse creare al set- 
tentrione del Regno un’ autonomia rutena, come n° hanno una 
croata al mezzogiorno, ed una transilvana all’ oriente: nel qual 
sistema, se entrassero, il Regno d’ Ungheria forse allargherebbe i 
confini senz’ offesa di Vienna, e con commodo di alcune delle po- 
polazioni settentrionali dell’ Impero. 

Ma chi tiene insieme tanti popoli, mentre sono soggetti a 
questo lavorio di trasformazione interna ? Non banno che due vin- 
coli soli, la lealtà tradizionale alla dinastia, e la paura della Rus- 
sia. Basteranno ? Non sarà ogni tentativo d’interna ricostituzione 
reso vano dalla sempre imminente dissoluzione della Turchia? 
L’ Austria sarà abbastanza cauta da persuadersi che 35 milioni di 
popolo le bastano, e che non le può giovare l’ accrescere la forza 
ed il numero del suo elemento slavo, aggiungendovi altri popoli 
della stessa stirpe, ora soggetti al sultano? Intenderà che il suo 
utile sta nel lasciar creare a’ suoi fianchi uno Stato, cui l’ingran- 
dimento della Russia faccia ombra non meno che ad essa, cosic- 
chè se ne possa giovare, senz’avere ragione di temerlo? O le parrà, 
che i suoi Slavi, creato questo Stato nuovo, si sentiranno attratti 
ancora da un’altra parte ? E la poca larghezza di mente di cui 
ha fatto prova nei negoziati di pace coll’Italia, non lascia augu- 
rar poco bene di quella che sarà in grado di mostrare nelle altre 
quistioni, alla cui soluzione dovrebbe attendere? 

Il problema, che l’ Austria presenta, © necessario in sè me- 
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desimo, ed è possibile a risolvere, per difficile che possa parere; 
e la guerra infelice del luglio scorso gliene ha scemati gl’ in- 
cagli. Ma lo Stato austriaco è pieno di malumori all’ interno 
ed ha minacciose quistioni a’ confini. Gli bisognerebbe calma : 
e la memoria del passato l’ irrita, 1’ aspettazione dell’ avve- 
nire la sgomenta: e dei suoi peccati si pente come chi si duole 
insieme di non essere più in grado di commetterne altri. Un 
porto che a ciel sereno sarebbe possibile raggiugnere, si raggiu- 
gnerà anche in tempesta? A questa dimanda nessuno è in grado 
di rispondere. Ma ciò che è certo, è che per il bene delle popola- 
zioni dell’ oriente meridionale di Europa è utile che l’ Austria 
intenda bene il suo scopo e ci arrivi. Noi sappiamo vedere i danni 
e i dolori che potrebbero coglierle, se dovessero gittarsi nel pe- 
lago sanguinoso e senza sponde delle guerre intestine e delle 
rivoluzioni fantastiche : ma non sappiamo vedere i beneficii, che 
sarebbero in grado d’ aspettarsene. .Niente sarà loro più facile 
che di fare un caosse di tutta la regione di Europa, che si stende 
dal Tirolo alla Transilvania, dalla Boemia alla Croazia: ma 
stenterebbero un pezzo prima che un Dio apparisse, e in tanto 
buio sclamasse con alito assai potente: — Sia fatta la luce! 


R. BoNGHI. 


Vor, HT, — 30 Settembre 1866. 12 
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PIETRO MARTINI. 


Antico è il commercio dei Genovesi coi Sardi, onde molte 
famiglie liguri si tramutavano in Sardegna; ed appunto per 
ragione di traffici nella prima metà del secolo scorso dalla Li- 
guria trapiantavasi in Cagliari un ramo della famiglia Martini, 
fiorente e pregiata nella città di Sanremo. 

Quel ramo fu germoglio felice che diede alla patria di Amsi- 
cora e di Gialeto uomini autorevoli per sapienza e probità civile 


e cristiana. 

Nicolò Martini regio notajo, degnissimo della fede pubblica, 
disposavasi a Giuseppa Rita Cadeddu, ornamento della borghesia 
cagliaritana, e da sì eletta coppia uscirono tre onorati cittadini, 
uno de’ quali è il nostro Pietro, che nacque addi 29 settembre 
del 1800. 

Nicolò era in gran pregio presso i Cagliaritani sì per integrità, 
si per animo caritatevole e zelo delle discipline letterarie, onde i 
figli sino dall’ infanzia lo ebbero a maestro del bello e del giusto. 

Desiderando egli che l'amore dei nobili studi si naturasse 
nella sua prole, ornò la casa di copiosa e scelta biblioteca. I tre 
figli volentieri si addomesticarono coi volumi della classica lette- 
ratura e in ispecie con quelli di storia, sicchè la loro prima edu- 
cazione rendeva onore alle virtuose cure paterne, a guisa delle 
piante che ne’ fiori e ne’ frutti manifestano la bontà dell’aere, da 
cui sono vivificate e la perizia del solerte agricoltore. 

Ora seguiamo Pietro nel tirocinio scolastico e nella vita pub- 
blica per accennare poi alle opere che gli meritarono seggio glo- 
rioso fra gli scrittori dell’ età nostra. 
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I primi rudimenti del sapere, fuori di casa, apprese giova- 
netto dai seguaci del Calasanzio, tanto benemerito dell’ istruzione 
popolare, dipoi si diede allo studio della giurisprudenza nell’ Ate- 
neo di Cagliari. Ma alla passione fortissima del sapere mal ri- 
spondeva la salute del gracile corpo, chè, non ancora compiuto 
il quarto lustro, fu assalito e per tre anni travagliato da grave 
infermità. Risanato potè laurearsi in legge, essere nel 1826 addetto 
alla Segreteria di Stato presso il Vicerè dell'Isola, e, levandosi 
a grado a grado, salire nel 1838 all’ ufficio di Capo di Divisione. 

Mentre attendeva al maneggio della cosa pubblica, non ces- 
sava dai buoni e severi studi, e con laboriosa erudizione investi- 
gava i tempi di mezzo e i recenti dell’ isola materna, a lui fre- 
quente subbietto di lunghe e meste meditazioni. 

Adunando nel suo pensiero età gravi di sciagure, vedeva e 
Vandali e Goti e Bizantini imprimere sulla terra natale orme di 
barbari, o peggio che barbari, e le repubbliche di Genova e Pisa, 
come già Roma e Cartagine, contendersi il dominio dell’Isola, 
oltraggiando ed usurpando il patrio governo dei Giudici ; vedeva le 
orde saracene con frequenti incursioni contristare, o Sardi, i vostri 
porti e le vostre città, e trarre schiave in Affrica Je vostre desolate 
famiglie presso rovine tuttavia memori del nostro imperio latino. 
Invocando egli dalla religione conforto ai lagrimosi ricordi, tro- 
vava nuova materia di rammarico, vedendo il cristianesimo fal- 
sato non già tornare a concordia le disgregate genti, ma essere 
fatto strumento a miserevoli contese di santi e reliquie e di muni- 
cipali supremazie. Nè qui finiva il triste spettacolo della patria 
all’ intelletto dello storico futuro, imperocchè fra le superbie e le 
frodi gli si presentava, non anco cessato, il pessimo de’ governi , 
il viceregale, che sovente abusa in danno del popolo le preroga- 
tive della Corona. Quale anima italiana non freme a tanto eccesso 
di signoria, per cui uomini avari ed ambiziosi rinnovarono le 
turpitudini di Verre, e fecero abbominevole ai nostri padri e a noi 
l’oltracotanza della iberica monarchia ? Non bastava che i Reali 
di Savoia succeduti a quelli di Spagna in Sardegna ne miglioras- 
sero le sorti, in ispecie coi provvedimenti del ministro Bogino, 
imperocchè, sebbene percossa e sfrondata, nel reggimento dell’Isola 
era pur rimasta la mala pianta aragonese coi feudi, coi privilegi 
e coi Vicerò. 

Il Martini vedeva le infauste condizioni della patria e tuttodi 
le sperimentava nelle aule della Segreteria di Stato, onde nel 
profondo dell’animo e poi a viso aperto invocò la provvida falce 
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. che nel governo dell’Isola troncasse dalle sue radici l’ albero 
pernicioso del medio evo, e sospirava il giorno che la Sardegna 
si fosse appieno congiunta alla civiltà del continente italiano, tu- 
telata dalla Croce Sabauda. 

Fra l’ ombre delle dolenti meditazioni, come benefica luce, 
veniva a confortarlo la memoria degli uomini insigni che in ogni 
genere di virtù e in ogni tempo illustrarono la sua patria. 

Ricco la mente di varia dottrina e per vasta erudizione fattosi 
cittadino dell’ isola in tutte le età e più particolarmente nei secoli 
di mezzo, pubblicò nel 1837 le biografie dei Sardi illustri e, due 
anni appresso, la storia ecclesiastica della Sardegna. Le quali 
opere gli procacciarono fama di valente e sincero scrittore qui e 
fuori, ma gli scemarono la vigoria della salute per gli assidui 
travagli della mente operosa. Quindi fu costretto abbandonare la 
Segreteria di Stato, e il Governo per rimunerarlo dell’ opera sua 
e dei servigi resi alla italiana letteratura, gli affidò altra carica 
più conveniente a’ suoi desiderii e intendimenti , eleggendolo 
nel 1842 Bibliotecario dell’ Ateneo cagliaritano. 

La Biblioteca universitaria divenne il fido santuario de’ suoi 
pensieri. Riformolla e, ordinandola saviamente, le accrebbe dovizia 
di belle edizioni, come appare dalla Memoria che ne dettò, e dal 
Catalogo dei libri rari e preziosi. 

Ora mi piace considerarlo nella stanza vicina alle sale pub- 
bliche di lettura, sua residenza ordinaria, da lui fatta decorare 
per accogliervi le sembianze degli uomini più onorevoli della pa- 
tria. Già ne ornavano le mura parecchi quadri a ricordargli nomi 
gloriosi; e tra gli altri vedesi effigiato il ministro Bogino che 
tanto giovò alla civile riforma dell’ isola, e veggonsi i ritratti del 
Baccallar, del Carboni e del Dettori e quelli dell’ Azoni e del 
Baille, che precedendo il Martini nella carica di Presidente ac 
crebbero con provvide cure la Biblioteca. Inoltre i grandi av- 
venimenti politici e militari del medio evo e dell’ età nostra gli 
erano rimemorati dalle immagini di Eleonora d’ Arborea e del 
suo consorte Brancaleone Doria, e da quelle di Carlo Alberto e 
di Vittorio Emanuele II. 

Quivi il Martini soleva doitamente e soavemente ragionare 
cogli studiosi giovani che lo richiedevano di consiglio. Quivi potè 
a bell’agio preparare altri meditati ed utili lavori, fra i quali 
merita speciale ricordo la storia della sua isola dall’ anno 1799 
al 1815 ch’ egli pubblicò in continuazione di quella del Manno. 

Mentre ricorreva alle fonti più note e sincere dell’erudizione, 

















MEMORIE STORICHE DELLA SARDEGNA. 181 


cominciarono nel 1845 a presentarglisi le famose Carte uscite da 
un convento di Oristano, antica sede del Giudicato di Arborea, 
le quali rivelano molta parte sconosciuta del medio evo di Sarde- 
gna e portano rivolgimento maraviglioso negli studi delle lettere 
italiane. 

Tosto il Martini applicò tutta la potenza del suo pensiero a 
queste Carte, tesori inaspettati, dissepolti dalle celle monastiche 
di quell’ isola prossima all’ Oriente; presagio forse di altri tesori 
di sapienza che si scopriranno nei monisteri del Levante, ora che 
gli apostoli della civiltà europea vanno in essi frugando con molto 
accorgimento. 

Lieta ventura al Martini fu avere a’ suoi fianchi nella sco- 
perta letteraria Ignazio Pillito, il quale, peritissimo nella paleo- 
gratia e nella antica filologia sarda ed italica, gli deciferò fedel- 
mente le pergamene, i codici e i fogli cartacei di Arborea, che, 
acquistati da parecchi amatori di cose sarde, furono dati in dono 
alla biblioteca della Università di Cagliari. Il Martini, dopo lunghe 
indagini e meditazioni, fattosi certo della autenticità delle Carte 
Arboresi, vide da quel museo preziosissimo di documenti sorgere 
a vita novella storici e poeti, capitani ed eroi, e memorabili azioni 
che meritavano gli onori della tarda posterità. 

Allora il concetto delle Carte Arboresi informò tutti gli scritti 
di lui; allora incominciò un nuovo periodo della sua vita scienti- 
tica, e qui s’ aperse un campo ancora vergine alle sue ricerche 
storiche e filologiche. 

S'accinse con patrio zelo a pubblicare le illustrazioni dottis- 
sime delle Carte di Arborea, e frattanto mandava fuori libri 
pieni di peregrine notizie, che sono le Aggiunte alla storia ec- 
clesiastica, la Storia della invasione degli Arabi e delle piraterie 
in Sardegna, e il Compendio della storia sacra, degnissimo delle 
scuole. 

A questo punto del mio discorso è bene siano ricordati i quat- 
tro preclari uomini che in modo particolare entravano nell’ intimo 
consorzio de’ suoi studi storici, due sardi e due piemontesi, Giu- 
seppe Manno, Giovanni Spano, Alberto La Marmora e Carlo 
Vesme. 

Egli giustamente riveriva l’ Erodoto della Sardegna nel Man- 
no, il quale raccolse le sparse ed incondite memorie dell’ isola, e 
sceverando il vero dal falso, il certo dal dubbio, e divinando tal- 
volta ove mancavano i veridici documenti, ne tessè un’ assennata 
ed elegante istoria. Per fermo non si potrebbe mai abbastanza 
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lodare quest’ uomo che, allettando gli amorosi delle buone lettere 
con lo splendore dello stile e la purezza della lingua, li persuase 
nella sua storia a studiare ed amar la Sardegna. Spesso il Martini 
celebrava tali pregi con affettuosa riverenza, e quando nella ca- 
meretta della Biblioteca levava il capo stanco dalle dotte pagine, 
volgevalo con letizia al marmoreo busto del Manno che egli fece 
collocare in propria nicchia fra i ritratti dei più celebri Sardi. 
Trovandosi con lui in epistolare corrispondenza, gli signiticava 
l’ esultanza dell’ animo suo perchè le Carte di Arborea gli aggiun- 
gevano celebrità provando la mente divinatrice di lui, non altri- 
menti dei misteriosi geroglifici egiziani che dichiarati coll’ alfabeto 
discoperto dallo Champollion aggiunsero fede e gloria a Erodoto 
antico. 

L’altro Sardo era Giovanni Spano, l’insigne rettore della 
Università cagliaritana. Mentre il Martini serutava nelle perga- 
mene e nelle cronache, l’ infaticabile Spano investigava nei nura- 
ghi e nei sepolcri, nei delubri e negli anfiteatri i culti e i costumi 
dell’ antichità. Sotto gli archi del loro patrio ateneo oh quante 
volte il Martini e lo Spano s’ incontravano fratelli nel medesimo 
affetto e intendimento ! I due venerandi uomini si scambiavano le 
rivelazioni della pergamena, del bronzo e della pietra, ed esul- 
tavano dei trionfi delle lettere, della scienza e della civiltà ben più 
che degli onori conferiti loro dai Governi e dalle dotte accademie. 

In Piemonte il Martini nel campo della critica incontrò dotti 
avversari, che ammaestrati da una dolorosa esperienza d’inganni, 
dubitarono dell’ autenticità delle Carte da lui illustrate, e talvolta 
gli amareggiarono il cuore , ma in Piemonte si levarono altresì ge- 
nerosi e gagliardi propugnatori dei sardi documenti e del loro 
massimo illustratore. Chi di voi, o Cagliaritani, non ricorda 
l’intemerato amico della Sardegna, il conte Alberto La Marmora, 
statista, letterato e geologo di gran fama? Egli visitò, misurò e 
studiosamente descrisse tutta l’ isola vostra, interrogandone le 
pietre colla mente dell’ erudito e col martello del naturalista. Tor- 
nava spesso a ragionare col Martini intorno alle Carte di Arbo- 
rea, e riconosciutone il valore, ne aiutò l’ acquisto a benefizio 
della Biblioteca, e fecondò le sue pagine celebrate; e il Martini 
schietto interprete della sarda riconoscenza dettò il libro Dell: 
vita e degli scritti del conte Alberto Ferrero Della Marmora. Col 
quale nobilissimo scritto gli consacrò un monumento meritevole 
di stare accanto a quello in marmo del Vela, erettogli in Cagliari 
nel museo d'’ antichità. 
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L'altro subalpino, amico intimo e collega del Martini negli 
studii storici era il conte Carlo Vesme, conoscitore profondo delle 
lingue e letterature d’ Europa, antiche e moderne, e sì paziente 
scrutatore dei tesori bibliografici che ci ricorda l’ acume e la eru- 
dizione di Cesare Balbo. 

Il Martini fu sostenuto nel faticoso lavoro delle storiche illu- 
strazioni dai quattro chiari uomini che usando famigliarmente 
con lui a lungo insieme ragionavano delle ammirate Carte di 
Arborea e le raccomandavano con l’ autorità de’ loro volumi. 

Non si creda però che il Martini tutto assorto nelle elucubra- 
zioni del medio evo non si commovesse ai politici rivolgimenti, 
i quali ai dì nostri scossero l’ Italia, anzi l’ Europa intera. Egli 
sentiva i doveri di onesto e libero cittadino. 

In tempi di paure e servitù per occulte vie acquistava ad 
ornamento della sua domestica biblioteca le opere di Francia più 
recenti e vantate per ardimento di liberi sensi, ed accendevasi al 
desiderio della libera stampa, bramoso di poter esporre appieno 
pubblicamente il frutto de’ suoi nobili studii. Per la qual cosa con 
grande ardore salutò l’ alba del rinnovamento italiano e scrisse 
libri politici alla presente civiltà profittevoli. Nel 1848 eletto de- 
putato al Parlamento nazionale dal primo Collegio di Cagliari, 
lo ringraziò con un saggio opuscolo, in cui provava che % grande 
arcano del risorgimento della Sardegna sta tutto nella piena e ra- 
gionata esplicazione dei due principii Fusione e Liberti. E mentre 
egli così dimostrava la futura prosperità cancellando ogni traccia 
del governo viceregale e, pienamente unificando l’ Isola col Pie- 
monte, proclamava ad un tempo quei principii politici che furono 
dipoi il grido unanime e la salute delle altre provincie italiane. 
Pubblicò ancora altri scritti politici, ne’ quali fe’ prova di co- 
raggio civile, manifestando con lealtà le sue opinioni, quantun- 
que non sempre tali da conciliargli tutto il favore popolare. 
L’opera sua però di maggior nerbo in tali argomenti è quella 
che tratta del Governo rappresentativo in Europa dal 1789 al 
1852, dalla quale i leggitori possono trarre utili ammaestramenti. 

Il Martini non era certamente un tribuno, ma neanco un re- 
trivo. Era un integro cittadino che istruito dalla storia apprezzava 
le ottenute libertà, e temeva di averle a perdere per soverchio de- 
siderio di accrescerle, onde egli voleva con animo temperato a 
prudenza tutelarle e avanzarle per gradi, prendendo consiglio dalla 
educazione de’ popoli e dalla fortuna molteplice degli eventi. 

Non avrebbe però mai creduto servire adeguatamente alla pa- 
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tria, se per le controversie nazionali avesse abbandonato gli studii 
nei quali alla patria istessa era maestro lodatissimo. Quindi tor- 
nando alle dilette Carte di Arborea s’'avvide che erano gravi i 
sospetti fuori dell’ Isola suscitati contro la loro autenticità, s° av- 
vide ch’ era mestieri farne una compiuta edizione accompagnata 
da prefazioni e da note. Si accinse l’ animoso cagliaritano all’ ar- 
dua impresa, agevolato dalla città e provincia di Cagliari nella 
pubblicazione d’ un’opera che in siffatta ardua maniera di studii 
dovrà essere riguardata una delle più importanti e straordinarie 
de’ tempi nostri. 

Quando nel 1863 la prima volta fui chiamato al pubblico in- 
segnamento in Cagliari, il Martini cominciava da uno splendido 
discorso a pubblicare la collezione delle Carte Arboresi, da lui 
illustrate, nella magnifica edizione del Timon che onora l’arte 
tipografica nella Sardegna. Allora io ebbi la desiderata ventura di 
conoscerlo davvicino e di entrare nella sua preziosa benevolenza; 
allora io potei maggiormente apprezzare le doti eccellenti di quello 
ingegno e di quell’ anima rara. 

Il mio spirito era turbato da sospetti e dubbiezze intorno alle 
Carte di Arborea, perchè aveane udito parlare in modo sfavorevole 
e perchè, recatomi poco prima in Cremona ad osservare le perga- 
mene scoperte dal primicerio Dragoni, avea saputo essere falsità 
ed impostura, come lo provò il Cav. Robolotti colla erudita sua 
relazione. Ma poichè mi fu dato di esaminare più e più volte le 
Carte di Arborea, e di conoscere la lealtà degli uomini autorevoli 
che le deciferarono ed illustrarono, mi sentii pian piano con- 
vincere della lor veracità, e venerai quei famosi documenti che 
appartennero parte ai discendenti da Giorgio di Lacon, istorio- 
grafo sardo del secolo XIII, parte agli archivii dei Giudici di 
Arborea e dei Marchesi di Oristano, e parecchi ad archivii di 
chiese e monasteri di Sardegna. Sì, venerai que’ documenti fino 
allora ignorati che rischiarano il medio evo della storia sarda, 
ed assicurano che negli esordii della novella civiltà sotto il fervido 
cielo dei Sardi sonarono i canti più antichi che finora si conoscano 
dell’ italico nostro idioma. 


Dissipato ogni mal sospetto, potei francamente nelle lezioni 
storiche del medio evo e in quelle di letteratura italiana giovarmi 
delle Carte di Arborea, come d'argomenti assai profittevoli all’inse- 
gnare per l’ addietro non anco adoperati, ed ebbi la contentezza 
di essere il primo ad introdurre nelle scuole la illustrazione dei 
rimatori italiani della prima metà del secolo duodecimo. 











MEMORIE STORICHE DELLA SARDEGNA. I8ù 

Ad alcuni parve stranezza 0 temerità ch’ io facessi soggetto 
d’istruzione ai giovani una parte di storia ancora segno ad 
acri dispute e controversie. Ma guai a chi posseduta un’ intima 
certezza, leggermente l’ abbandona al primo contrasto ! A quelli 
che mi giudicarono strano o temerario risponde ora in Firenze e 
in Siena la scoperta di rimatori toscani che si ricambiavano let- 
tere, canzoni e sonetti coi sardi poeti del secolo XII, ed è sug- 
gello validissimo all’ autenticità delle Carte Arboresi. 

Ma tutti sanno, quante veglie, quante lotte e fatiche ebbe 
mai a sostenere il Martini per mettere in piena luce l’ autorità 
di quei mirabili documenti! 

Finalmente si appressava alla méta de’ suoi disegni, ordi- 
nando le stampe dell’ ultimo volume dei codici illustrati, e pre- 
paravasi a godere riposatamente le oneste gioie del letterario 
trionfo. Giù n’ esultava ragionando nei serali ritrovi della sua 
casa, ove intorno a lui si accoglievano gli uomini più cospicui 
nella magistratura e nelle lettere, come ai tempi di Augusto 
intorno al poeta Tigelio i suoi dotti amici ed ammiratori, presso 
l’anfiteatro cagliaritano. 

Nel mattino del 17 Febbraio 1866 scriveva al suo dilettissimo 
Vesme: « Oramai la mia mente è stanca, e non vedo il momento 
di potermi riposare. I 66 anni mi pesano assai sulle spalle. Meno 
male che sono vicino a liberarmi dal peso quadriennale! » 

Sul far del meriggio di quel giorno stesso nella Biblioteca 
dell’ Ateneo, stringendogli affettuosamente la destra, mi accomia- 
tavo da lui con alcuni versi improvvisi. ' 

Chi avrebbe pur immaginato che quelle rime spontanee do- 
vessero essergli l’ ultimo mio saluto? Poche ore dopo il Presidente 
commendatore Pietro Martini assalito da subita apoplessia mo- 
riva fra le braccia del suo inconsolabile fratello e fra le lagrime 
degli amici accorsi in sua casa a ricevere l'estremo sospiro di 
tanto uomo. 

Cagliari in lui pianse perduto un incomparabile esempio di 
virtù domestiche e cittadine, perduto un vigoroso scrittore da 
annoverarsi fra le glorie letterarie d’ Italia. 

Il sole del 19 febbraio, nel tramonto scendendo verso i gioghi 
di Montarcuoso, dalla estremità di nere nuvole spiccava come 

| Salve, o gentil Martini; 

Qui fra greci volumi e fra latini 
Hai meritata sede, 
Ond' io ne' tuoi precetti ho stabil fede. 
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tila d’oro i moribondi raggi e li rifletteva con varietà singolare 
di tinte nelle acque salse e nelle peschiere intorno all’ isoletta di 
Santa Gilla, mentre coronava di mesta luce il castello di Siliqua, 
fiero vendicatore del conte Ugolino morto di fame nella torre pi- 
sana, e dava l’ultimo addio all’ antica Nora, culla del poeta 
Tigelio, sì amorosamente ricordato dal nostro Martini. 

Solenne e nuova tristezza accompagnava il tramonto di quel 
melanconico giorno. Un gran dolore era entrato nell’ aula del 
magistrato e nella officina dell’ operaio, un gran dolore quasi 
direi di famiglia occupava la intera città; e lo annunziavano i 
diari listati a corruccio, i chiusi fondachi, i drappi neri pendenti 
dalle pareti e dai veroni delle case, le salmodie de’ sacerdoti, le 
squille del maggior tempio e le musiche cittadine che sonavano 
funeralmente. 

Allora il feretro del Martini portato su gli omeri degli osse- 
quenti alunni dell'Ateneo, in mezzo ad ordini civili e religiosi, ed 
ai vessilli della gioventù studiosa, delle Artì e di Arborea, dalle 
turrite cime di Cagliari fu veduto scendere ove insieme col 
fratello Michele e coi venerati amici il Presidente Serra e il 
commendatore Loj, due giorni innanzi, e a quell’ora istessa, il 
lagrimato uomo passeggiava sereno e sicuro nel sembiante e 
nella parola. 

Fu spettacolo sublime e commovente mirare atteggiati a 
lutto uomini e donne di ogni età e condizione in gran folla unirsi 
al funebre corteo dalla strada di Santa Lucia a quella degli 
Argentari, e varcata la porta di Villanova, accompagnarlo tra i 
filari de’ verdissimi pioppi lunghesso il mare, al monastico poggio 
di Bonaria, o alle rovine del tempietto cristiano più antico di 
Sardegna, e poi fra poche palme torcendo a manca seguirlo 
entro il cimitero fra molti cipressi e marmorei cippi. 

Quel vasto campo di morte fu stipato di vivi convocati dal- 
l’unanime sentimento del dolore; e il feretro che dovea per la 
scala in fondo al cimitero essere tosto portato nella prossima 
chiesuola, fu mestieri deporre e lasciare alcuni istanti in mezzo 
alla ferale campagna, perchè la moltitudine dei dolenti voleva 
dare un addio alla salma dell’ amatissimo cittadino. 


Tosto i vessilli si raccolsero intorno alla bara, e si strinsero 
intorno oratori e poeti interpreti del pubblico lutto. La loro pa- 
rola fu breve e concitata, e parve che l’anima generosa del 
Martini si piacesse dell’affetto della sua patria, guardandola pia- 
mente dalla striscia purpurea che fasciava 1° estremo orizzonte. 
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Oh! Cagliari mia, tanta e sì maravigliosa concordia di anime 
addolorate nel tuo cimitero, non saprei dire se più tornasse a 
gloria del compianto uomo, o del tuo popolo che mostrò di sa- 
per debitamente onorare le virtù cittadine e letterarie, imitando 
Corcira alla morte del massimo poeta della Grecia moderna, 
Dionisio Solomos, e Torino alla perdita dei tre sovrani campioni 
del rinnovamento italiano, Vincenzo Gioberti, Camillo di Cavour 
e Massimo d’ Azeglio. 

Quanto a me, non so ricordare Pietro Martini, che ad un 
tempo non mi si affacci 1’ immagine veneranda di Lodovico An- 
tonio Muratori, alla cui eccellenza parmi che non poco si ac- 
costasse il nostro valoroso Cagliaritano. 

Ambedue esercitarono l’ ufficio di bibliotecari con rara e sa- 
piente operosità, nella virtù investigatrice ed analitica non vinti 
dall’ ingegno germanico. Ambidue sortirono anima serena, mode- 
sta, pia, ambedue passionati delle indagini storiche, colla felicità 
d’ uno stile semplice, lucido ed ordinato, e con finezza di criterio 
concessa a pochi, si volsero a stenebrare la storia del medio 
evo, spaziando in esso come in proprio elemento ; ed ambidue 
mentre con dotte ed insolite prefazioni e note pubblicavano codici 
e pergamene, donavano pure all’ Italia altre pregevoli opere di 
vario subbietto, e talvolta quasi per ricreamento dello stanco 
ingegno si diedero a poetare. Ambidue sostennero lotte di acerbi 
critici vittoriosamente: furono onorati in vita e grandemente com- 
pianti e desiderati dopo morte. 

Se non che Modena al suo degno indagatore del medio evo 
ergeva una statua addi 26 agosto 1833, cento e tre anni dopo la 
morte di lui. Cagliari invece già preparasi ad innalzare in breve 
al Muratori della Sardegna un monumento non meno pregevole 
del modenese che venne modellato e scolpito in marmo da uno 
de’ più celebri e generosi maestri dell’ arte italiana, Adeodato 
Malatesta. 

Inoltre a maggiormente onorare il sardo Muratori nacque 
desiderio di preservare il cadavere dalla corruzione mediante il 
chimico magistero che si disse in Firenze sepolto col Segato nelle 
tombe di Santa Croce, e cui ora in Cagliari va risuscitando l’ egre- 
gio prof. Marini con perseveranza domatrice di tutti ostacoli. 

Nel mattino del 9 aprile il Marini cortesemente mi accom- 
pagnò al cimitero, e quivi nella chiesuola adorna di corone fu- 
nerarie, rotti quattro suggelli ad una porta, m’ introdusse nella 
guardata stanza, ove in due casse, una di zinco e l’altra di le» 
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gno, stava chiuso il lagrimato cadavere. Il buon dottore le aperse, 
ed io vidi la salma dell’uomo che rimpiangiamo, conservata 
come se allora allora la morte ne avesse bandito lo spirito. Un 
senso di orrore e di pietà mi vinse appena mi apparvero le sue 
guancie squallide, chiusi gli occhi, chiuse le labbra e immobil- 
mente gelida l’ ampia fronte, da cui rivelossi tanta parte di Dio 
nel sublime intelletto. 

Nell’ autunno del 1841 in Palermo io avea baciato la destra 
al cadavere del poeta Giovanni Meli naturalmente disseccato ; 
così con ossequio ed affetto profondo strinsi e baciai la destra del 
Martini che più volte amorevolmente avea stretto la mia. 

Oh che terribile cosa e stupenda rivederlo morto e posseduto 
dall’ arte misteriosa che tenta vincere le leggi della natura ! 

Deh! sia almeno conservato il corpo del sardo Muratori in 
cospicuo luogo della città, Panteon destinato agli uomini più ce- 
lebrati dell’ Isola. 

E voi, Sardi studiosissimi, più che il muto cadavere medi- 
tando l’ intelletto sempre vivo e sempre facondo del Martini nelle 
sue pagine immortali, apparecchiatevi ad imitarne le virtù civili 
e letterarie, perchè al pari di lui possiate accrescere le glorie 
della patria,.e la Sardegna si mantenga sempre fra le più fulgide 
ed invidiate gemme nella corona del Regno d’ Italia. 


G. REGALDI. 
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L'URNA DI DANTE IN RAVENNA. 


Quantunque volte mi occorse di leggere nel Forestiere in Ra- 
venna di Francesco Nanni, che morto Dante in essa città un’ urna 
di marmo greco accolse l’ illustre spoglia, ebbi non senza maraviglia 
a pensare che il Nanni opinasse che l’urna presente, la quale è di 
greco, fosse quella medesima, dove i Signori da Polenta lo posero. E 
siccome poi nelle feste del Sesto Centenario dalla nascita del Poeta, 
nelle quali quest’ urna si aperse per riporvi le miracolosamente rin- 
venute ossa, mi sentii ripetere siffatta opinione da uomini, che d’al- 
tra parte meritano tutta l’estimazione, fu sin d'allora che io feci 
proponimento di metter in carta le ragioni che mi parevano starvi 
contro. E follo in questi giorni come invitato dal non lontano spirare 
dell’ anno da quelle feste, onde perdura carissima la ricordanza. 

Girolamo Fabri nelle Sagre Memorie stampate in Venezia nel 1664 
trascura interamente il Sepolero Polentano scrivendo: al cui cada- 
vere (di Dante) furono celebrate con molta pompa l' esequie, e fabbri- 
cato un nobilissimo Mausoleo lavorato tutto di marmo con l'effigie del 
Poeta, opera che fu di Pietro Lombardo. Di cotal guisa il Fabri con- 
giunge i — epoche distinte da lunga età, poichè Dante passò di vita 
l’anno 1324, e il Lombardi scolpì il Mausoleo nel 1483. 

Tre secoli dopo, nel 1783, fu data alla città di Ravenna la prima 
Guida da Francesco Beltrami col suo Forestiere istruito, non poten- 
dosi tener conto delle scritture e dal Fabri e dal Coronelli pubblicate 
innanzi. E fu nel 1821 che il Nanni*plasmò su quell’Opera con mu- 
tazioni rado in meglio il sopraccitato suo Forestiere copiato altresì 
nell’ urna di marmo greco dall’ ultima Guida. Se non che il beneme- 
rito Beltrami si mostrò più prudente del suo successore in queste 
parole: Fecesi allora (nella morte) chiudere il Poeta in un semplice de- 
posito. E quando si fa a parlare del tempietto del cardinale Valenti 
Gonzaga che, com'è saputo, racchiude il Mausoleo del Lombardi, 
la parola deposito mutò in urna 0 sarcofago senza mai dire di che 
materia si fosse. A_mio avviso il Beltrami aveva letto nella Vita di 
Dante di Giovanni Boccaccio: e ora dirò, che tengo vi avesse letto 
anco il Fabri; e forse fu per somigliante lettura che, veggendo egli 
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di non potere dar valore al Sepolcro Polentano, stimò piuttosto di 
fare il gran salto di un buon secolo e mezzo. 

Il Boccaccio (unico biografo contemporaneo del Poeta) chiama la 
prima sepoltura dell’ Alighieri arca lapidea, cioè arca di pietra. Che 
se l'arca fosse stata di greco, marmo finissimo e prezioso, non avrebbe 
lasciato il circonspetto scrittore di notarlo là dove dicendo che Guido 
Novello era disposto, se lo stato e la vita gli fossero durati, di ono- 
rare il Poeta d’egregia sepoltura, dà a conoscere che quell’ arca non 
fu che sepolero temporaneo, e quasi ne scusa la rozzezza. Forse fu 
di pietra d'Istria, forse di travertino. Allo scopo di mostrare che 
un’ arca di marmo greco era già reputata sepolcro nobile e ragguar- 
devole, rammenterò , che Pietro della stirpe de' magni Traversari, 
socio di re, dell’ antichissima Ravenna principe, sempre felicissimo, 
come stava grecamente scritto in una cintura che aveva a’ lombi 
quando fu seppellito, ebbe per tutto monumento nel tempio di 
San Giovanni Battista una grande arca di marmo greco: e sono di 
greco le arche, che accolsero imperiali spoglie nella chiesa intitolata 
ne’ Santi Nazzario e Celso. 

Non asconderò che nella storia di Ravenna di Desiderio Spreti 
l'arca di Dante è chiamata marmoreum sepulcrum; e Vincenzo Car- 
rari, giunto al mondo troppo tardi (nel 1539) per averla potuta ve- 
dere, scrisse nella inedita sua Storia di Romagna, che l’Alighieri fu 
sepolto in wn' arca di marmo; ma in nessuna delle due opere è 
detta di greco ; di marmo o per nobilitarla o per sfuggita improprietà 
di linguaggio. Lascio, che assai probabilmente il secondo de’ due sto- 
rici copiò dal libro del primo. 

L’arte fa distinzione tra marmo e pietra. Il marmo è quella pie- 
tra, la quale è capace di un pulimento e di una lucentezza, che la 
separa da tutte le altre materie comprese dalla denominazione ge- 
nerica di pietra; e gli antichi nel denominare la pietra avente una 
tale capacità par si attenessero alla etimologia della voce greca 
pappa:pw, che significa splendere, brillare. La pietra è pe’ lavori doz- 
zinali, ovvero forte massicci, il marmo pe’ lavori d' ornamento. 

Indubitato egli è che chi voglia serivere con proprietà farà sem- 
pre distinzione fra i due vocaboli: e lo scrivere proprio era del 
Boccaccio, testo di lingua. I Toscani pur d’oggidì nella lingua par- 
lata ne accusano la differenza. E di un monumento di marmo di 
Carrara, a modo d’ esempio, non direbbesi mai da un Toscano : « Che 
bel monumento di pietra! » 

Non sembra da preterire, che il prestantissimo Morcelli in una 
sua latina iscrizione se ne cavò abilmente, non altro leggendovisi, 
che Guido e Ostasio Polentani fecero a Dante il monumento, monu- 
mentum fecerunt. E la iscrizione, che dentro al tempietto del Valenti 
Gonzaga compendia del sepolcro la istoria. La quale per onore d’ Ita- 
lia vorremmo non troppo tardi ampliata dal rizzarsi degl’ Italiani 
stretti in nazione (come fu presentito al rinvenir delle Ossa e forte 
desiderato ) un nuovo monumento dicevole del tutto al più grande, 
e maraviglioso de’ nazionali nostri poeti. 

Sarebbe poi un far onta a coloro, i quali eredono che l’ urna 
presente sia l’ arca polentana, il supporre ch’ eglino non intendesser 
di parlare d’ una riduzione di questa ad adattamento del Mausoleo del 
Lombardi; non intendessero di raffigurare nell’ urna che il solo fondo 
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dell’ arca. Dopo che avremo noi qui fatto riflettere, che una tale ridu- 
zione avrebbe richiesto tempo non breve, lavoro non breve di mar- 
telline, di scarpelli, di raspe, sia per ispianare e mettere a riquadri 
le parti dell’ urna, che avevano a mostrarsi, sia per l’ adattamento 
della cimosa e dello zoccolo e del nuovo coperchio a sguscio; vogli 
per torre la epigrafe di Giovanni del Virgilio, onde fanno testimo- 
nianza scrittori prodi e credibili, vogli per incidervi quella che tut- 
t ora sussiste ; dopo fatto riflettere, che una simil riduzione avrebbe 
richiesto l’ arca vuota e in balìa de’ lavoranti, lascierò da sciogliere 
le difficoltà del caso a chi è di pensiero contrario al mio. 

Non è poi persona di così poche lettere, la quale ignori che nel 
XIV secolo visse uno de’più sperti commentatori del poema deil’Ali- 
ghieri, Benvenuto Rambaldi. Costui fu da Imola; ed è però da cre- 
dere che siccome grandemente devoto al Divino Poeta pellegrinasse 
alla vicina Ravenna ad inchinarsi a quell’arca. E bene! Che ci narra 
egli nel suo commento latino? Dove cel dice egli sepolto? In tumulo 
valde gravi, in un tumulo soprammodo grave. Non potrebbesi, a mio 
parere, accennar meglio ad una di quelle maggiori arche medievali, cui 
pesanti coperchi cilindrici, o a fastigio, riserrano. E che dirò io di quel 
moderno volgarizzatore che in voltare ad italiano sul Codice Palatino 
di Modena il detto Commento turbando al proprio fine e guastando 
la struttura del testo, tradusse în un tumulo assai pregevole? Sel 
vegga ognuno e giudichi per sè. Il Palatino legge (uso la sua ortogra- 
fia): Non mirrum si poeta nobilis ellegit sibi vivere et mori in nobili 
civitate hac, ubi jacet aput locum Minorum in tumulo valde gravi. \l 
volgarizzatore ci diè: Non è da maravigliare se Dante approdò, visse 
alcun tempo, e morì în tal nubile città, e se le sue ceneri giacciono 
presso la chiesa de’ Minori Conventuali in un tumulo assai pregevole. 
Le parole di Benvenuto si leggono al canto XIV del Purgatorio. Nè 
valse a correggere il forviato traduttore, che il Rambaldi più avanti, 
nel XXX del Paradiso , la espression sua quasi raffermasse dettando: 
Auctor vero mortuus est 1324 de mense septembris in festo sancte cru- 
cis in civitate Ravene, ubi sepultus est aput locum fratrum Minorum 
in sepulcro (pongasi mente), in sepulero magno. Il volgarizzatore ( non 
so per qual ragione o stranezza) incaponitosi di veder nelle parole 
del Rambaldi una imagine di cosa sontuosa, voltò il sepulero magno 
in condegna tomba, quando Benvenuto, senza dubbio alcuno, intese 
di dir letteralmente 12 un sepolcro grande, e appunto perchè grande 
oltremodo grave qual l'aveva asserito da prima. So chi tradusse uomo 
d’ingegno, nè posso persuadermi che così voltasse di buona fede, nè 
mai avesse letto e avvertito il Boccaccio. 

Giannozzo Manetti e Filippo Villani nelle Vite, che dettarono del 
Poeta, lasciarono ai posteri memoria che ritornato questi infermo a 
Ravenna dalla fallita ambasciata di Venezia pei Polentani, dopo po- 
chi giorni rese lo spirito. Fu dunque breve la infermità; e non essen- 
dosi potuto in quelle strettezze apparecchiare la condegna tomba, 
s'ebbe a seppellirlo temporalmente in una delle antiche arche lapi- 
dee. La quale, se altro non fosse, per la dignità e convenienza dei 
principi che la davano in cospetto del popolo e de’ cittadini più 
solenni, i quali sino a quell’ arca, seguiti da Guido Novello, il 
morto corpo adorno di ornamenti poetici in un letto funebre sugli 
omeri avean portato, non è a dubitare non fosse scelta fra le più 
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grandi; e le parole del Rambaldi în sepulero magno attestano che 
fu così. 

Giova al presente il prendere in esame le dimensioni dell’ arche 
delle mezzane età. Io ho misurato le ravegnane: un cinquanta circa; 
nè so che altra città n’ annoveri altrettante. Esse già stettero nelle 
ardiche de’ templi cristiani, ne’ templi stessi, sotto chiostri, sotto 
celle. Oggi sen trova buon numero nello interno delle chiese — in 
Sant'Agata Maggiore — in Galla Placidia — in Sant Apollinare in 
Classe — nella Cattedrale già Sant’ Orso — in San Francesco già 
San Pier Maggiore : le altre ne’ piazzali di chiese rasente i muri ab- 
bandonate: non più da senno confortate di pianto. È sarebbe pur de- 
siderabile di veder queste ultime tolte al ludibrio de’ monelli e rac- 
colte insieme. E mi penso non fosse per trovar contrarietà , che la 
raccolta cominciasse sotto la nuova loggia di Braccioforte. 

Vuolsi avvertire, che le arche quadrangolari de’ bassi tempi, 
onde fu tanta in Ravenna l’ abbondanza da trovar di esse persin nel 
contado e coperchi capovolti e fondi ad uso di truogoli, hanno ester- 
namente una comune lunghezza. Nessuna è meno di due metri. Ve 
n’ha di m. 2,45; di 2,20; di 2,24; di 2, 28; di 2, 55; di 2, 60. Si 
direbbe che quando da quegli antichi davasi commissione di un’arca, 
il marmista già la tenesse non minore dell’allegata minor dimensione, 
nella quale ogni corpo umano non straordinario può essere contenuto: 
e la larghezza trovai varia, bensì non mai al di sotto di settanta cen- 
timetri, salvo in una, che n’ è larga cinque di meno; non al di so- 
pra di m. 4, 27. 

E qui dove viene opportuno il mettere in palese, che l' urna di 
Dante non ha di lunghezza esterna che m. 4, 78 e di larghezza centi- 
metri sessantadue. Oh in verità che torrei a metter pegno, che arche 
così corte, così strette non v’ abbia di quel tempo! E |’ arca di tra- 
vertino segnata di simboliche croci, che nel 1855 fu nel cantiere del 
canal navigabile dissotterrata, dentrovi lo scheletro di donna, ha già 
due metri di lunghezza. Se l’ urna è così corta e così stretta la con- 
seguenza è che di tal forma bisognava al Lombardi per accomodarla 
al disegno del suo Mausolen, alle angustie dello spazio assegnatogli. 

Ricerchiamone |’ interno. L’ urna internamente non ha di lungo 
che soli m. 41,60: soli centrimetri 42 di largo. Dante benchè, a detta 
del Certaldese , fosse di mezzana statura, in arca di queste misere 
dimensioni non avrebbe che stentatamente potuto capire. Imperocchè 
poca è la larghezza di quarantadue centimetri per le spalle d’ uomo 
che non sia mingherlino; e i cerusici, che ne riscontrarono e mi- 
sero assieme le ossa, avendo ferma la totale estensione dello sche- 
letro a un metro e cinquantacinque centimetri, cui sono da unirsi 
i dieci circa assegnati alle parti molli, si fa manifesto, che il ca- 
davere di Dante sarebbe stato di parecchi centimetri più lungo del- 
l'arca: più lungo di quest’ urna lasciata di subbia nel dosso paten- 
temente perchè andava, appunto com’ ella è, incastrata in parte nel 
muro. 

Se non che ogni altro degli addotti argomenti s’ attenua 0, se 
vogliasi, acquista forza, di faccia alle affermazioni de’ due scrittori 
del secolo dantesco, il Boccaccio e il Rambaldi: affermazioni, che 
vicendevolmente si avvalorano, e ambedue insieme avversano e per 
intero abbattono quanto scrisser di proprio capo e |’ autore del Fore- 
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stiere in Ravenna, e il non sincero e non felice traduttor del Com- 
mento, ‘ 

Ma se non ostante tutto questo vi avesse per avventura qual- 
cuno, che dubitar volesse cadute quasi a caso dalla penna di un 
Boccaccio le parole arca lapidea, delle quali feci fondamento al mio 
argomentare, non mi terrei dallo aggiungere: 

Che la sepoltura del Divino Poeta non co’ nomi di tumulo, di 
tomba, di avello, di urna o d’ altro, bensì col nome istesso di arca 
datole dal Boccaccio la riscontriamo nel quattrocento (larca de Dante) 
in un libro di entrate e spese del convento di que’ frati Minori, i 
quali aveanla in cura. 

Che messer Giovanni era stato l’ anno innazi in Ravenna a por- 
tare i dieci fiorini d’ oro a Suor Beatrice Alighieri, quando nel 1354, 
giusta il dottissimo alemanno Carlo Witte, scrisse la Vita di Dante, 
e quindi l’arca avea di fresco veduta e consideratamente potuta 
dire lapidea. 

Finalmente che il medesimo Boccaccio nel suo Commento di alcuni 
canti della Divina Commedia scritto più tardi della Vita, mentre ci 
dà contezza nella 37" Lezione avere | arche Za forma che hanno 
quelle del legno, nelle quali molti conservano il grano e le cose 
loro, premette, distinguendo qualità da qualità, esserne assai di 
pietra, assai di marmo, quasi a prova di aver’ ei non poco posta 
mente alle arche medievali; quasi fui per dire a sostegno finale della 
propugnata mia opinione. 

E d’uopo convenirne. Il lume della critica ci mostra, che l’ arca 
di Guido Novello e di Ostasio, la quale e per avere servito a dimo- 
strazione estrema di pubblico cordoglio e di famosa ospitalità e aver 
contenuto intatta la salma del tanto insigne travagliato Esule aveva, 
se ben veggo, una singolare storica importanza, andò sgraziatamente 
perduta. 

ALESSANDRO CAPPI. 


SULLA DISCENDENZA ALERAMICA E SULLA DIRAMAZIONE DE’ MARCHESATI 


DALLA MARCA. 
Lettera al Chiarissimo Sig. Comm. Prof. MicueLe AMARI 
Genova, A6 aprile 4866 


Chiarissimo Signor Commendatore. 


IHo dovuto ritardare il riscontro alla cortese sua del ® corrente, 
tra perchè avevo tra le mani un lavoro di calcoli che non potevo 
lasciare a mezzo senza danno dei già ottenuti risultati; tra perchè 
ho dovuto rinfrescare alquanto le mie idee sopra il subbietto di che 
Ella mi parla, e che da lungo tempo ho trascurato, distratto da altri 


! Questa traduzione uscì in Imola dalla tipografia Galeati, in 3 Volumi 
in-80, negli anni 1855-56. 
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studi affatto diversi. Come vede adunque, non posso prometterle vi 
cina la pubblicazione di tali mie ricerche che stanno finora sepolte 
in schede mobili e non leggibili che da me stesso; ma procurerò in 
minor possibile spazio rispondere alle sue interrogazioni e tracciare 
le basi del mio sistema , ch' Elia già in parte conosce per la citazione 
che si compiace di fare delle pazine degli Atti della nostra Società 
Ligure di Storia Patria: a cui potrebbesi aggiungere la pagina LXXxI 
del Vol. II, cioè dell’ ultimo Rapporto del Segretario generale, ove si 
parlo bensì della Marca Obertenga, ma lo sviluppo essenziale delle 
due Marche è assai analogo; e quando Ella voglia esercitare la pa- 
zienza a mio riguardo, può anche consultare i Rapporti un po’ più 
ampii sulle stesse materie che |’ amico mio Cavaliere Belgrano faceva 
nell’ Archivio Storico.' 

Colla elezione del re Berengario II, e (come io sospetto) appunto 
per questa elezione sorgono tre nuove Marche attigue e fornite di 
tutti i requisiti essenziali delle antiche e maggiori Marche — ciò sono 
la loro posizione sui confini del Regno italico. e la riunione di più Co- 
mitati in una Marca — esse si possono chiamare dai nomi de’ loro 
stipiti Obertenga, Aleramica, Arduinica; oppure dalle sedi de’ loro 
Comitati: 41° Marca di Genova — Tortona — Milano ; 2° Marca di Sa- 
vona — Aqui — Monferrato; 3° Marca di Albenga — Bredulo {Mon- 
dovì) — Auriate (Saluzzo e Cuneo) — Asti — Torino. ‘Tale loro posi- 
zione dimostra che il mare ligustico è il loro confine comune merì 
dionale e anche confine del Regno; e che esse sono attigue : lAleramica 
al centro con Savona, — Vl Obertenza a levante con Genova, — l'Ar- 
duinica a ponente con Albenga. Così la marca centrale che più lin. 
teressa si stende dal mare al Po, lungo i tre comitati di Savona, 
Acqui o Monferrato alto, e S. Evasio (Casale) o basso Monferrato. 
Visti i confini nord e sud, il Po e il mare; vediamone l’ orientale e 
l’occidentale. Il primo di questi la separa dalla Marca Obertenga pel 
fiumicello Lgrone, che dall’ Appennino scende al mare, dividendo al- 
l’incirca anche oggi i Mandamenti di Voltri e di Varazze. Dall’Appen- 
nino prosegue il confine al Po lungo una linea fluviatile che comincia 
col Piotta, che divide anche oggidì presso a poco i mandamenti di 
Gavi e di Castelletto d’ Orba (terra obertenga o tortonese) da quello 
di Ovada (circondario d' Acqui). Il Piotta influisce in Stura; questa 
in Orba, questa in Bormida: la Bormida in Tanaro, e il Tanaro in Po. 

Il confine occidentale separa la Marca Aleramica dalla Arduinica 
verso il mare per mezzo del promontorio notissimo della Caprazoppa 
(presso Finale) che si attacca coll’ Appennino: poi scende verso il Po 
pel fiume Belbo fino al suo sbocco nel Tanaro; traversa questo fiume 
e salendo su per quella linea semicircolare di colli, che separa le 
sorgenti della Versa, del Grana e della Stura di Po, termina in que- 
st’ ultimo fiume presso Verrua; lasciandosi a ponente le città di Alba, 
Asti e Torino. Insomma anche questo confine occidentale separa og- 
gidì i circondar) d’Acqui, Alessandria e Casale appartenenti alla 
Marca Aleramica dai circondarj d’ Alba, Asti e Torino della Marca 
\rduinica, — Ciò s' intende all'incirca e specialmente pel Circonda- 
rio d’ Alessandria che allora non esisteva, formando parte dei Co- 





mitati vicini 
Vedi Arch. Storico, Vi 


I. XIV, Parte | pot 37-41. ed Atti della 

















VARIETÀ 195 


Ora io, come per l’Obertenga, così anche tentai per la grande 
famiglia Aleramica una genealogia che comprendesse tutti i Marchesi 
che signoreggiarono in que’ confini, indicandone il posto e la figlia- 
zione da Aleramo in giù fino verso la fine del secolo XII: fin quando 
cioè cominciano ad essere ben accertate le speciali gencalogie dei 
rami Marchionali moltiplici, sorti sul territorio della già unica Marca 
in altri termini io ho cercato il nesso tra la Marca e i Marchesati 
riempiendo la lacuna di due secoli; e notando che la Marca era un 
uflizio in origine di giurisdizione governativa, giudiziaria e militare : 
ed era un Vicariato Imperiale nell'intero Distretto (compresa la città 
capitale): indi a poco a poco la città o si sottrasse formandosi in Co- 
mune, 0 diventò Vescovile; il resto diventò patrimonio della fami- 
glia Marchionale dapprima in comune, poi a poco a poco diviso e 
suddiviso; finalmente dal 1100, al 1200, si stabilirono fermi nelle 
loro varie sedi rurali i Marchesi già discendenti dall’ unico stipite Si 
gnore della unica Marca: e ne vennero i Marchesati coi loro nuovi 
titoli di Marchese di Ponzone, del Bosco ec., che sono cosa ben di- 
versa dalla Marca; come difatti il nome stesso di Marchionatus non 
si vede adoperato nei documenti che assai tardi. Non dirò che que- 
sta sia idea nuova: è anzi antichissima; chè quelli’ improvviso 
comparire nei secoli XII e XII di tanti Marchesi già in decadenza, 
di così brevi giurisdizioni e senza sapere donde venissero e come 
qui si radicassero, non poteva ammettersi per verun modo. Ma 
finora specialmente la famiglia Aleramica non ebbe sutlicienti espo- 
sitori. E come si potrà giungere all'intento in tanta scarsezza di 
notizie? Certo non altrimenti che coll’ induzione e colla piena 
conciliazione di tutti i fatti e documenti che l’erudizione progredita 
consente. Perchè, se anche si ottenga soltanto un'ipotesi, la quale 
però spieghi e renda chiari tutti i fatti noti, e armonizzi collo svi- 
luppo della storia generale e specialmente come nesso tra fatti che 
sono immediatamente anteriori, e altri che sono posteriori al periodo che 
si studia, tale ipotesi non si dovrà ammettere, sino a prova contraria 
almeno ? E questa stessa prova contraria non dovrebbe ella essere 
evidente invece di fondarsi sovra apparenti inverosimiglianze o la- 
cune? Tanto più quando, come nella famiglia intera Aleramica, vi è 
(oltre le più prove, almeno in genere, dell’ antica unita) una tradi- 
zione orale antichissima; che non si può attribuire, come pretende 
il Sig. di San Quintino, a ragioni d'interessi; perchè questi non esiste- 
vano ancora quando la tradizione era già comprovata. 

Con siffatti criterj il Muratori ricostrusse quasi di pianta | in- 
tera famiglia Obertenga, e, dove non potè giungere co documenti, potè 
supplire coll’ intuito nudrito dal complesso de’ fatti, di guisa che cal- 
cando le sue orme, si può ormai, coi nuovi documenti venuti in luce, 
dare il rigore di dimostrazione all’ attacco di certi rami genealogici 
ch’ egli previde. lo non pretendo certo a tanto onore, ma godo aver 
trovato nel dotto e acuto Prof. Teodoro Wustenfeld di Gottinga un 
uomo profondamente versato in questi stessi studi (e ne debbo a 
V. S. la conoscenza); il quale avendo lungamente conferito con me, 
ed essendoci comunicati entrambi le nostre tavole genealogiche, ci 
siamo trovati conformi d’ idee non solo nell''ammettere la unità 
Aeramica delle famiglie del Vasto, di Savona e di Monferrato; ma 
ancora nell'attacco della più parte dei rami. Certo abbiamo avuto 
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qualche dissenso ; di aleuni Marchesi non si conosce nemmeno la pa- 
ternità, e bisogna dunque rattaccarli secondo il tempo in che vivono, 
i possessi loro, i nomi loro e de’ figli; aleune delle opiniom del Wu- 
stenfeld credo preferibili alle mie, su altre non posso consentirgli : 
ma (e questo è che più importa) sono quistioni secondarie di rami 
o Ci persone che non toccano punto o piuttosto confermano la unità 
Aleramica. Mi duole che quel dotto Tedesco abbia poi interrotta la 
sua corrispondenza con me senza ch'io possa indovinarne il motivo: 
perchè, come egli stesso si compiaceva scrivermi, noi non eravamo 
lontani dall'intenderci, e una genealogia combinata dalle nostre due, 
io credo, avrebbe potuto soddisfare noi stessi e altrui e presentare un 
quadro compiuto; giacchè se io per la mia conoscenza locale, ho po- 
tuto additargli alcuni fatti e documenti a lui non noti: egli mi ha vinto 
nell’erudizione, come sogliono i fedeschi, e specialmente negli at- 
tacchi colle famiglie estere, come per esempio in quelle relazioni 
sicule, ch’ Ella domanda e a cui ritornerò. Pel motivo suaddotto 
della interrotta corrispondenza io non posso comunicarle, che confi- 
denzialmente, un sunto della genealogia Aleramica, della quale 
non posso disporre, non essendo altutto mia, ma in parte modificata 
sulle osservazioni del Wustenfeld. Da questa Ella potrà vedere che 
da Aleramo primo Marchese della Marca ai Marchesi stipiti dei Mar- 
chesati non corrono che 47 o 48 individui: e ci vedrà posti in opera 
i criteri Muratoriani, che sono, di semplificare e identificare al più 
possibile gli individui, considerata l’importanza e la scarsità delle 
Marche a quel tempo; ed avendo sempre l' occhio intento alla na- 
zione o legge che professano, alle comproprietà e congiurisdizioni, 
all’armonia e ricorso dei nomi paterni od aviti. 

Ma quando l’ albero è fatto, un colpo d’ occhio sul suo complesso 
permette di rilevare altre armonie e criterj storici importanti, che 
senza ciò sarebbe stato impossibile capire. Si concilia l' opinione de- 
gli autorevoli Durando, Balbo e San Quintino, dei quali l'uno vuole 
Aleramo Conte di Savona, l’altro d’ Acqui, l’altro di Monferrato, am- 
mettendo che la Marca di lui abbracciò tutti e tre questi attigui Co- 
mitati. Si vedono staccarsi a poco a poco i due rami principali, di 
Monferrato e di Savona (del Vasto) i quali già nel 1004 congiunta- 
mente giudicavano in Vado nelle persone dei loro sottostipiti Oberto 
e Guglielmo cugini e nipoti d’ Aleramo: ed ancora nel 1204, sebbene, 
già suddivisi in tanti altri rami, conservavano tuttavia la traccia di 
questo primo distacco in due. Questi stessi due rami continuano a 
mantenere un'ombra di giurisdizione in Savona, recandosi alterna- 
tamente colà a prestare il giuramento costituzionale nel 1059-62-84-85, 
dal quale ultimo anno in poi cessa il ramo di Monferrato di compa- 
rire a Savona, continuandovi a giurare i Marchesi del Vasto. E tut- 
tavia ancora nel 1156 Guglielmo di Monferrato chiamava Aleramo suo 
antecessore in Marchia. Si stacca il ramo di Sezzè (Comitato d’Acqui) 
e si estingue nel 1100; ma Adelaide, | ultima erede, non ne pos- 
siede che la quarta parte, e si trovano anche tardi pretese su questo 
territorio dei Marchesi di Monferrato-Occimiano e di quelli d’Incisa 
(Vasto). I Marchesi di Bosco-Ponzone (che sono identici prima di sud- 
dividersi e appartengono al Comitato d’ Acqui) possedono la parte 
orientale del Comitato di Savona (Varazze e Albissola) e fanno dona- 
zioni alla cattedrale di Savona: come i Marchesi del Vasto ne fanno 
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al monastero di Tiglieto nel Marchesato del Bosco. Guido vescovo e 
(come credo) di questa stessa famiglia non possedeva che un’ ottava 
parte di Acqui e d’altre castella: come prima di lui i figli di Aleramo 
avevano dei diritti presso la stessa città. 

Il personaggio più importante di questa famiglia è il marchese 
Bonifazio (di cui Ella domanda) e il quale per nozze abbastanza 
credibili con una discendente della Contessa Adelaide Arduinica, 
dopo la morte della celebre suocera, pretese tutta o gran parte della 
Marca di lei, s' impadronì dei Comitati di Albenga, di Bredulo, Au- 
riate, Alba ec., attigui agli aviti dominii, e con questo vasto am- 
pliamento potè fornire nuove e importanti sedi ai più recenti Mar- 
chesati della numerosa sua discendenza. Così Enrico Guercio in 
ultimo ritenne Savona e parte del Comitato Acquese alle spalle di 
questa città, lasciando a’ suoi figli il titolo più umile di Del Carretto, 
nome di una terra di quest’ ultimo Comitato; Manfredo e Guglielmo 
ebbero Busca e Saluzzo, prima in comune, poi suddivisi; Anselmo 
ricevette Albenga, donde poi le linee di Ceva e di Clavesana, ed 
altri Cortemiglia e Loreto; rimanendo Incisa a Bonifacio, il figlio di- 
seredato. Ma si noti bene, che questi titoli di Busca, Saluzzo ec., non 
sono assunti che assai tardi, anzi veramente solo dopo la morte dei 
figli di Bonifazio, dai loro discendenti; sebbene i notai nell’ autenti- 
care, trascrivere o far sunto di carte anteriori talora dessero il po- 
stumo nome anche ai Padri di essi Marchesi: ma questa stessa 
aggiunta, fatta da persone autorevoli e ufficiali, e i quali alcune 
volte perfino la fanno in presenza del Marchese figlio del così qua- 
lificato, è una prova incontrastabile dell’ identità di persona. Il mo- 
nastero di Staffarda nel saluzzese è fondato dai Marchesi del Vasto, 
e sul terreno proprio, come è attestato dai documenti; eppure il 
signor di San Quintino reca un documento del 1135 in cui i Marchesi 
(che ammette essere savonesi) danno allo stesso Monastero una loro 
terra circa monasterium , senza avvedersi che ivi era identità di pro- 
prietà , dunque anche identità dei Proprietarj ed omonimi Marchesi. 
Il distretto e comitato rurale di Loreto, ampio territorio tra il Tanaro 
e Belbo sui confini comuni delle due Marche Aleramica e Arduinica, 
resta ancora titolo del figlio di Bonifacio Ottone e resta più degli al- 
tri indiviso in famiglia, attalehè ancora sullo scorcio del secolo XII, 
Enrico Del Carretto (dunque di Savona) ne ritiene una sedicesima 
parte ed eredita di più una porzione di Cortemiglia ( Alba) per morte 
senza eredi dello zio Bonifazio (Del Vasto) detto 7 minore ed ultimo 
dei figli dell'omonimo padre. 

E a proposito di Loreto osservo che questo è una specie di agro 
confinale, vasto appunto perchè limite di più Comitati e in origine forse 
limite di più popoli Liguri; come il Bosco e il territorio intorno all'Urda 
era l’altro limite opposto tra le Marche Aleramica e Obertenga. Ora 
siffatti agri confinali assomigliano ad altri sui gioghi Appennini, ove 
furono fondati più Monasteri o dominarono vescovi o Corti Imperiali 
passate ai Marchesi; in una parola sono questi luoghi la culla, il germe 
del Marchesato; mentre la culla della Marca era la città. Della quale 
importanza storica degli agri confinali e della loro applicazione alla 
nomenclatura locale, toccai, benchè sotto altro aspetto, nella 2° e 34 
lettera della recente mia pubblicazione sulla tavola di bronzo della 
Polcevera nel HI volume degli Atti della nostra Società. 
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Il sig. di San Quintino rese un segnalato servigio a questi studi 
pubblicando i documenti ch'Ella conosce; giovò anche dimostrando 
la falsità delle carte dello Sclavo; ma guastò il tutto con fantasticare 
quella sna separazione o bipartizione della famiglia del march. Boni- 
fazio in due case, pretese contemporanee cogli stessi nomi del padre 
e de' figli, collo stesso ordine d’anzianità, cogli stessi possessi. La 
sua ipotesi non regge alla critica; accumula inverosimiglianze e 
anche semplici supposizioni (come il sognato Guelfismo dei mar- 
chesi Liguri in confronto al Ghibellinismo di que’ del Vasto) ma non 
ha un solo argomento di qualche polso: e pare impossibile che un 
uomo di vaglia, come egli è certo, abbia potuto durar tanta fatica 
ad accozzare tanti piccoli dati per tentare di costrurre un edifizio, 
che egli stesso sentiva ad ogni istante crollarsi sotto i piedi. L'unico 
argomento (se fosse vero) sarebbe la dimostrazione che pretende 
dare che Enrico, il marchese Ligure, sia morto nel 1182 quando l’omo- 
nimo Del Vasto viveva ancora: ma anclie questa è un illusione: il 
documento che reca non dice fili quondam Enrici, ma filii Enrici, 
dunque il padre Ligure è vivente; dunque nel 1182, circa mezzo se- 
colo dopo la morte di Bonifacio del Vasto. (secondo il San Quintino) sa- 
rebbero proprio vissuti ancora due Enrichi marchesi, figli di due Bo- 
nifacii, aventi entrambi fratelli di egual nome e collo stesso ordine 
d’anzianità e tutti questi fratelli morti dalle due parti, ed essi due 
Enrichi giunti ad una età straordinaria, ed abitanti ai lati opposti 
dello stesso Appennino. Sogni! Credat Judeus.... 

Venendo alla quistione che più le preme, io non vedo il perchè 
possa dubitarsi della identità del Bonifacio Del Vasto collo zio della 
moglie del conte Ruggeri. Dappoichè le carte citate dal Pirro e dal 
Gregorio, pongono in chiaro che il fratello d'Adelaide era Enrico ni- 
pote d'un marchese Bonifazio, figlio del «quond. marchese Manfredo 
e padre del conte Simone ci Butera: e nello stesso tempo è noto per 
altri documenti che il nostro Bonifacio aveva nel 1097 un nipote En- 
rico figlio del quond. marchese Manfredo suo fratello. Anzi la trasmi- 
grazione d'Eprico in Sicilia spiega meglio il perchè dopo il 1097 non 
si trovi più traccia di lui nè della sua discendenza tra noi. Il nome di 
Lombardi allora si dava tanto ai Liguri del mare quanto a quelli della 
Valle del Po: cioè nei documenti officiali più presto si usava dir Li- 
qure; nel linguaggio comune e segnatamente in Oriente, Lombardo 
voleva dire anche Genovese. Quale sorta di popolazione recassero 
con sè Adelaide e il nipote Enrico sarebbe diflicile indovinare; ma 
questo mi pare indubitato che venivano dalla Marca Aleramica am- 
pliata da Bonifazio. Certo il dialetto, come Ella saviamente accenna, 
potrà fornire qualche lume; ed anche più la nomenclatura locale, se- 
condo il metodo da Lei usato nella Storia e che io lodai e cercai ge- 
neralizzare nelle predette mie lettere. Parimenti sarebbe difficile in- 
dovinare il perchè sia stato scelto a residenza della Colonia il terreno 
tra i monti piuttosto che il lido del inare. lo però qui proporrei un 
mio pensiero ch'Ella, perito come è dei luoghi e della loro storia, po- 
trà meglio avverare. Posto che Caltagirone, Piazza, Butera ec., sieno 
sui monti prineipzli dell’ Isola e confinanti tra più Diocesi; io vengo in 
sospetto che la Colonia abbia avuta dal conte Ruggeri in dono o feudo 
uno di quegli ampi agri confinali, a cui alludevo testè, e che erano anti- 
chissimi confini di popoli, terre imperiali, agri /fomani, patrimonii Pon- 
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tificii, o ecclesiastici; come appunto era il patrimonio, detto delle Alpi 
Cozie nel medio evo, ma propriamente posto nei nostri Appennini, 
e che figura in grandissima parte nelle relazioni tra Marchesi, Visconti, 
Vescovi e Monasteri. E questo mio sospetto non so se potrà anche 
estendersi nel già Regno di Napoli, ove trovo contemporaneamente 
il diseredato Bonifazio d’ Incisa cugino di Adelaide col titolo di conte 
di Gravina, benchè temporariamente; e anche più opportunamente 
al Monte Gargano ove mi par di trovare altri possessi del conte Si- 
mone nipote d' Adelaide e del conte Ruggero. io non intendo farmi 
giudice di ciò ma solo di gittar là una idea che se si avverasse, sa- 
rebbe una nuova conferma dell'importanza che io do agli agri confi- 
nali nello sviluppo storico. 

Ma questo Bonifazio era veramente così famoso in Italia, come lo 
qualifica il Malaterra? Inprima non v'è altro Bonifacio contempora- 
neo: il padre della contessa Matilde era morto da gran tempo, e non 
credo che suo fratello abbia avuto prole. Un Bonifazio di Monferrato 
non esisteva, sebbene i genealogisti di questa casa lo ammettano 
senza ombra di documenti. Dunque non ve n'è altro; o piuttosto è 
lo stesso Bonifazio del Vasto, consanguineo al ramo di Monferrato, 
che i genealogisti per vaga tradizione e per la sua celebrità posero a 
capo di quest ultimo ramo. Or sebbene di lui parli poco o nulla la 
storia, non ci vogliono molte parole a dimostrare che il mondo con- 
temporaneo lo dovette riguardare come personaggio importante. Egli 
era senza dubbio di idee vaste e di qualità politiche; giacchè potè 
raccogliere e mantenere gran parte dell'eredità della suocera, con- 
trastatagli a un tempo dal figlio dell'Imperatore Enrico IV, da Um- 
berto di Savoja, e dal figlio del conte di Monbeliard, il più fedele 
partigiano di Gregorio VII. Egli ebbe guerre coi Comuni vicini che gli 
ribellarono il primogenito e imprigionarono lui stesso, ma riebbe la 
sua libertà; fenomeno simile ad altro contemporaneo nel ramo Pal- 
lavicino della famiglia Marchionale Obertenga. Egli ebbe quistioni con 
Gregorio VII pel suo matrimonio colla cognata: tolse in moglie la ni- 
pote di Filippo | di Francia: e tentò dare la propria figlia in isposa a 
Luigi VI successore di esso Re, opponendovisi Ivone vescovo di Char- 
tres: nulla di più naturale che abbia cercato alleanze anche nel 
mezzogiorno. Infine più volte egli si trova coll’Imperatore o a suoi 
placiti; e accompagna a Roma Enrico V nel 1114,e di nuovo nel 1122 
è testimonio e giuratore delle promesse Imperiali al Papa nella ce- 
lebre questione delle investiture. In genere si può dire che l’umor 
Ghibellino fu in tutta la stirpe Aleramica, ma trasfuso poi per ec- 
cellenza nella casa di Monferrato: giacchè mentre si hanno più esempi 
di diete o placiti Imperiali a cui assistono i nostri Marchesi, non ho 
memoria che di due casi, ove si trovino contrastare all Impero; Gu- 
glielmo nel 1026 contro Corrado Il; e Anselmo del Bosco nel 1127 
contro Corrado IL. 

Ma ella vorrebbe ancora conoscere le sorde rivoluzioni de’ Vas- 
salli e i rapporti dei Conti co Marchesi. Poco si conosce su ciò nei 
nostri documenti. 1 Rapporti colle città non risultano che dal succi- 
tato giuramento costituzionale fatto contemporaneamente dagli Ale- 
ramici in Savona, e dagli Obertenghi in Genova, e che, sebbene in 
poche parole, esprime tutta una storia di sviluppo, dapprima di di- 
pendenza del Comune dal Marchese come Vicario Imperiale, poi 
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a poco a poco di limiti imposti al diritto Marchionale nel tempo e 
nello spazio, di Cittadini maggiori e minori che sorgono: poi di piena 
indipendenza dei Comuni, infine dell’assoggettamento dei Marchesi al 
Comune. Alcuna città diviene invece vescovile, come Acqui (e credo 
anche Asti, almeno in principio) e quanto a' Vescovi è notevole in questa 
Marca il fenomeno osservato altrove ma non finora quì; che tre Ve- 
scovi si succedono in Acqui dal 1030 circa al 1130 almeno, i quali se- 
condo me appartengono tutti alla famiglia Marchionale, e sono, Guido 
signore di un’ottava parte d’Acqui fin verso il 1070; poi Adalberto fra- 
tello di Guido di Sezzè verso il 1079; poi Azone fratello del primo 
marchese del Bosco e del primo marchese di Ponzone. Di Conti sotto 
i Marchesi Aleramici ed Obertenghi non si ha notizia; anzi si vede 
che i Marchesi stessi esercitavano qua e là la comitale giurisdi- 
zione: tuttavia vi è una eccezione per Acqui, dove si trova un 
Conte verso il principio del secolo XI; ma pare temporario e senza 
lasciare altra traccia della sua famiglia. Invece si trovano i Visconti, 
o Vicarii del Conte, e se ne ha traccia negli Aleramici; come i Vi- 
sconti di Priero e Cairo notati dal San Quintino, ma più se ne co- 
nosce nella Marca Obertenga, ove appaiono ancora le liquidazioni o 
divisioni di feudo tra il Marchese e il Visconte o Vassallo, come og- 
gidì si farebbe tra il Direttario e l’ Utilista. Tali sarebbero i Fieschi, 
i Da Passano, i Vassalli Piacentini ec. 

Ed ecco che ho finito, non so con quanta sua soddisfazione. lo 
ho detto cose a lei forse non necessarie: e dove più le premeva 
sapere, l'ho lasciato a denti asciutti, dopo averle col numero delle 
pagine e col carattere fitto del mio abborracciato letterone fatto spe- 
rare un lauto pranzo. Ma non me ne voglia male, e gradisca se non 
altro l’intenzione, che certo è tutta in cercar di far servigio a Lei a 
cui professo molte obbligazioni. Riceverà qui unito il promessole 
schema genealogico naturalmente abbreviato e lasciando i nomi delle 
donne meno importanti e le date de’ documenti. Ma veda caso biz- 
zarro! Prima di chiudere la presente mi giunge per la posta un fa- 
scicolo con una breve nota del sullodato Wustenfeld, con cui rompe 
il silenzio di due anni, promette di scrivermi più a lungo sulle ulti- 
me mie osservazioni di cui mi ringrazia, e accetta fin d’ora di stac- 
care dall'albero Aleramico le case de’ Marchesi di Gavi e di Caval- 
cabò , che io proponeva doversi pei soliti criterj aggregare alla fami- 
glia Obertenga. ‘ 

Mi tenga sempre disposto a’ suoi comandi. 


Suo Devolissimo 
C. DESIMONI. 


' AI desiderio espressomi dal Ch. Amari di lasciar pubblicare Ja mia let- 
tera seguita dall’ albero genealogico, sarebbe stata scortesia non aderire. Ve- 
ramente il consenso che chiesi al Prof. Wustenfeld per quanto lo riguarda, 
non ebbe risposta, a cagione certamente degli eventi di guerra sopravvenuti; 
tuttavia liberale come ei sempre fu delle cose sue a me e altrui, non mi resta 
il menomo dubbio sui suoi intendimenti. Ma per rendere a ciascuno il suo, 
ho segnato coll’ asterisco i nomi dei Personaggi che ho semplificato 0 a cui 


diedi la paternità secondo le proposte del sullodato Professore di Gottinga. 
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RASSEGNA POLITICA. 


La pace e le riforme. — La marina e Venezia. — I fatti di Palermo. — La Circolare 
di Lavalette e la politica generale. — Il Trattato del 23 e quello del 24 agosto. 
— Prussia e (Germania. — La situazione austriaca. — Creta e l'Oriente. — L’ al- 
leanza russo-americana. — La crisi transatlantica. 


30 settembre. 


La pace fra l’Italia e l' Austria ha da essere firmata a Vienna 
domani o doman l’ altro. Questo avvenimento che costituisce uno dei 
due punti precipui di conversione nella storia dell’ Europa moderna ci 
toglie ad una perplessità ingente come il destino a cui si riferiva. E la 
vita nuova della nazione quella che incomincia in Italia, come in un altro 
rispetto può dirsi che la vita nuova del diritto nazionale incominei per 
I’ Europa intera. Mettiamoci fidenti e concordi per la grande strada che 
ci si apre dinanzi, L'ultima guerra fu per noi un periodo di anne- 
gazione, ma fu ad un tempo una scuola di forte equanimità e di 
necessarie esperienze. Possiamo volgere indietro lo sguardo senza sen- 
tirci umiliati, se non senza un tal quale rammarico e quell’ egregio 
senso di bellicoso pudore cui il paragone cospicuo dell’alleato che for- 
mava la nostra ala sinistra è in grado di risvegliare. E anco lasciando 
stare la immensità del resultato materiale che la fine delle ostilità ci 
arreca, e le considerazioni intorno alle cause più o meno mediate ed 
immediate di quegli avvenimenti che interdicono alla mostra soddi- 
sfazione ogni apparenza di contentezza, non che di gioia, non man- 
cano argomenti che possano attutire il nostro amor proprio. Nessuna 
potenza nè piccola nè grande ha vinto finora il Quadrilatero, formi- 
dabile sistema destinato a perpetuare sul continente le più tristi con- 
seguenze del 1815; per quanto un giornale francese abbia voluto 
vendicare tal gloria ad un epoca in cui il Quadrilatero non esisteva 
ancora. Custoza, se non altro, provò che i soldati italiani erano 
pari al problema che i più reputavano insolubile per sola forza di 
armi, Nè i beneficii che raccogliamo dalla pace vanno misurati dalle 
circostanze dei fatti entro cui rimase per mala sorte come confinata 
la nostra azione militare. L'America settentrionale non è oggi meno libera 
e possente, per essersi costituita ieri col soccorso della l'rancia. Forse 
anco la vittoria, accompagnata da quelle ebbrezze che avevamo sì oppor- 
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tunamente pregustate nelle penultime lotte, ci avrebbe resi troppo baldi 
e ineauti di faccia al gran compito del riordinamento amministrativo 
a cui sono richiesti ora i nostri sforzi più intensi e più tenaci. La 
vita dei popoli liberi e civili non istò nella inerzia e nell’apatia di 
un riposo simile a letargo. La pace ha cure e fatiche non meno se- 
vere, se non del pari agitate, che la guerra. Le diflicoltà interne che 
lo Stato dispotico comprime, lo Stato il quale si regge a istituzioni 
libere deve affrontarle e scioglierie. 

Per buona sorte i problemi che sono posti al paese non sono più 
tali, da cui dipenda la sua indipendenza, la sua libertà , la sua uni- 
ficazione. Questa grande opera, fondamento e base del resto, è com- 
piuta in modo definitivo e sostanziale. Gli intoppi che sono ancora 
da rimuovere, le resistenze che restano da vincere, le vie da trac- 
ciare, i progressi da recare ad effetto, concernono soltanto le conse- 
guenze di quello che fu fatto e raggiunto in un periodo prodigiosa- 
mente corto; si riferiscono insomma alla promozione regolare ma ef- 
ficace della civiltà e del benessere morale e materiale della nazione. 
Se non che questo compito non è meno arduo ed essenziale del pre- 
cedente: non basta acquistare, è d’ uopo che l’acquistato si conservi 
e fruttifichi. Nella situazione in cui entriamo, ogni sconforto, ogni 
fiacchezza, ogni esitanza sarebbe pusillanime, colpevole. Quello che 
s' inizia è pel cittadino un periodo di preoccupazioni virili, come 
fu pel soldato quello che finisce. Accingiamoci alla nuova opera con 
quel sentimento di serietà austera ed onesta, con quella potenza di 
volere, con quella tenacità e concordia di proposito, con quella sem- 
plicità di vedute e quella sobrietà nella scelta dei mezzi, per cui gli 
assunti più improbi sogliono riuscire a buon fine. Guardiamoci da quella 
che pare arte ed è leggerezza politica, vogliam dire da quella facile 
sapienza che non tien conto dei pericoli perchè non li vede, o li af- 
fronta a occhi chiusi per non vederli: capace di condurci con folle 
sorriso attraverso ad una regione vulcanica, senza lasciarci tempo 
nè modo di badare agli indizii possibili dell’ eruzione imminente. 
Guardiamoci ancora da quell’ altro senno non meno facile e funesto, 
a cui ogni riforma è un nulla, da che il riformare consiste per esso 
nel far ritorno al vecchio già condannato, o nell’ accettare it primo 
concetto nuovo messo innanzi, per l’unica ragione che il sistema 
presente non cammina bene, senza curarsi innanzi tutto di esami- 
nare se il difetto, più che nella massima, non istia nella applicazione. 
E sopra tutto teniamoci lontani dai calcoli dottrinarii sostituiti all’im- 
pulso della soda sapienza, dell’ amore possente del vero e del buono; 
da quei concetti equivoci che sono il putrido ambiente in cui inari- 
disce la vita organica delle giovani istituzioni. Ove il bene pubblico, 
e nessuna transazione coi difetti conosciuti, sia l’idea direttrice, gran 
parte dello scopo sarà con ciò solo raggiunto. In tal caso anco i pre- 
cedenti meno propizii hanno il loro lato giovevole. Le grandi riforme 
furono quasi sempre il frutto di una esperienza dolorosa. Nella pro - 
strazione che tenne dietro alla battaglia di Jena, Scharnhost ideò 
quell’ordinamento militare che sotto il nome di landwelr (esercito 
nazionale) viene oggi per la prima volta apprezzato quanto merita: e 
su i campi stessi di quella giornata fatale l’ oscuro operaio, che più 
tardi doveva rivelarsi all’ Europa inventore del Ziindnadelgewehr. 
come i tedeschi chiamano il fucile ad ago, sentì nella sua anima di 
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patriota il primo impulso al concetto riformatore. Il genio legisla- 
tivo stesso è talora impotente, senza l’opera mediatrice dell’ uomo 
di Stato, assecondata dalla opinione pubblica edotta dalla sperienza: 
e anco le migliori e meno incondite innovazioni sarebbero perite 
nel caos che tenne dietro alla prima rivoluzione francese, se non 
era lo sguardo scrutatore e la mano salvatrice del primo console, Tal- 
volta nel silenzio del suo gabinetto |’ amministratore pari alla sua 
missione scioglie a un tratto i problemi che furono per lungo tempo 
l'oggetto della sollecitudine pubblica. Quarantaquattro anni appena 
bastarono nell’ America settentrionale a compiere |’ ordinamento del 
ministero di Marina: e pochi mesi furono suflicienti al segretario 
Welles e al capitano Fox a riformarlo in modo degno dei progressi 
dei tempi e delle esigenze dell'avvenire. Qui, come altrove, il pa- 
triottismo, questo splendore di celeste scintilla che rischiara la via 
dell’uomo di Stato, non è meno pregevole dell’ intelligenza: e sa- 
rebbe difficile a dire se più | alto ingegno o |’ animo ardente ed 
eccitatore abbiano contribuito a fare di Stein uno dei creatori 
della Prussia del 1813. E questo lo spirito che ci innalza sopra 
l’angusta cerchia della scuola, del partito, del municipio, e che 
ci dà la forza di resistere alle insinuazioni troppo grette delle ri- 
valità di parte o alle sollecitazioni troppo indulgenti dei consorzii 
personali. È la mente, | intonazione, l'atmosfera delle alte regioni 
del potere quella cui giova anzi tutto purificare. A ciò si vuole il 
soffio animatore: e questo non può venire appunto se non dal forte 
carattere del patriottismo, dal sentimento profondo dei bisogni na- 
zionali, e dal grande amore alle sue istituzioni. Però che la questione 
è anco morale. Costretti ad occupare il posto di grande Stato prima 
di averne le ricchezze, abbiam d° uopo di tutto il vigore della nostra 
volontà per far prevalere l’idea del riserbare le spese precipue a quei 
pochi rami da cui deriva la forza morale e materiale, dentro e fuori, 
oggi e domani, e dell’ applicare al rimanente il principio di una ine- 
sorabile economia. 

Queste, a cui siamo costretti a restringerci, sono idee generali, il 
sappiamo ; ma sappiamo pure che non son meno necessarie a ridirsi, 
ora che non manca se non un’ iniziativa eflicace a tradurle in atto; 
iniziativa che speriamo non verrà meno a suo tempo, e che invochiamo 
non isparpagliata, non divisa, non parziale, ma sintetica, ordinatrice, e 
tale da dare uniformità all’ impulso, all’ azione ed agli effetti. Il paese 
ha questa fiducia, e il paese non s' inganna. Se non che anco qui è 
da evitare il pessimo degli inconvenienti , quello del fare le cose anzi 
tempo ed a precipizio. Si aspetti che lo stato normale interno succeda 
alla soluzione piena e definitiva della questione internazionale : si 
maturino intanto i concetti riformatori, si favoreggi quel moto intel- 
lettuale in cui pullulano e fermentano le idee: e si raccolgano e si 
allestiscano i materiali da servire allo studio delle questioni, inco- 
minciando dalle riforme più generali, che devono contenere i principii 
e le norme, senza cui per le riforme parziali e secondarie non c'è cri- 
terio possibile. 

Non senza proposito il sentimento della concordia rinasce in tutti. 
Se gli uomini influenti delle grandi frazioni del partito liberale si 
stringeranno intorno al governo recandogli tutto il loro appoggio e 
tutto il loro disinteresse , e se dal suo canto il Governo saprà diri- 
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gere questa disposizione generale degli animi con quell’ intuito che 
indovina e signoreggia le più importanti fasi politiche, la missione 
riformatrice che s'impone oramai da sè ai poteri moderatori dello 
Stato sarà agevolata da maggior numero di forze e da elementi nuovi 
e opportuni. 

Queste idee sono in parte anco quelle della stampa politica coti- 
diana, la quale è uno specchio forse troppo fedele delle nostre condi- 
zioni morali, vale a dire del difetto di unità e chiarezza di concetto. 
Qui appunto dovremmo cominciare tutti la riforma. In genere i no- 
stri diarii liberali non hanno un programma definito; e l'influsso ch'essi 
possono e devono esercitare su i poteri e su l'opinione pubblica vien 
meno quasi sempre allo scopo più essenziale. L’ impulso che sono 
in grado di dare al governo non ha quella efficacia che deriva dal- 
l'autorità della discussione esaurita. L’appoggio degli uni è troppo 
ligio, e determinato, più che da principii, da considerazioni secon- 
darie, momentanee e personali, o troppo vago e contradittorio , per- 
chè mutevole, e non frenato da quei vincoli e da quella logica co- 
stante che il convincimento impone, e per cui i concetti generali o 
parziali finiscono per prendere corpo e figura nelle menti, e per 
trionfare. La critica degli altri è un ronzìo od uno schianto continuo, 
svariato, precipitoso, ora a diritta ed ora a manca, ma sempre bieco, 
che assordando pubblico, governo e colleghi, non riesce ad altro 
se non a partorire ed a crescere in ogni lato la confusione, l’incer- 
tezza, e non di rado lo sconforto. Non è quindi maraviglia, se le 
amministrazioni che si alternano, anche quando credono assecondare 
l'opinione della stampa, s'ingannino; se da oggi in domani si passi 
con tanta facilità di sistema in sistema; e se, per esempio, nella pub- 
blica istruzione prevalga ora l'iniziativa dello Stato, ora il principio 
opposto; mentre è chiaro come il sole che, qualunque sia il concetto 
generale che si voglia seguire, non si può far senza dell'iniziativa 
dello Stato là dove tutto è da creare. Abbiamo citato un caso in 
cui il sistema che diciamo da preferirsi potrebbe a taluno sembrar 
poggiato su l'eccezione più tosto che sul principio; per mostrare che 
la mancanza di una discussione matura del principio stesso non ha 
pure il beneficio di lasciarci ravvisare l’ aspetto pratico ed attuale 
del rispettivo quesito. 

Non abbiamo creduto dover serbare il silenzio intorno ad una 
questione che è su le labbra di tutti, e che attinge nuovo e differente 
lume dalla annessione della Venezia e dai fatti di Palermo. Le ri- 
forme del resto, particolarmente quelle degli eserciti e della marine, 
sono il sommo pensiero della massima parte dei governi d’ Eu- 
ropa. La Germania meridionale, la Francia, l’ Austria studiano i 
principii palesi e segreti di quelle istituzioni militari che fecero sì 
mirabile sorpresa a coloro che avevano dimenticato il popolo di Fe- 
derico II. La Prussia è venuta in voga ; nè forse sarebbe soverchio, 
chi voglia rinvenire un utile contrapposto all’ avversione che nasce 
al nome solo di burocrazia, l indagare per quali vie più fortunate 
la prussiana sia giunta ad avere tanta parte di merito nella forma- 
zione politica del paese a cui fu preposta. L’ Austria d’ altra parte 
non perde d’ occhio la sua mutata posizione su l'Adriatico, ove cerca 
un nuovo punto di appoggio allo sviluppo delle sue forze marittime. 
Da noi si comincia a comprendere che la forza più essenziale di 


| 
| 


Ì 
i 
| 








206 RASSEGNA POLITICA. 


ogni istituzione sta ne’ suoi elementi primitivi; e che è vano lo spe- 
rare una flotta corazzata pari ai bisogni finehè non ci poniamo in 
grado di imitare ed emulare con materiali e mezzi nostri i nuovi 
trovati. I Romani nell’ improvvisare la loro prima grande flotta 
contro Cartagine, non ebbero ricorso a Marsiglia nè a Siracusa: nè 
si restrinsero a copiare le cinqueponti rostrate di Cartagine da una 
nave africana gettata dalla tempesta su le coste d’Italia. V' aggiun- 
sero i corvi e il ponte volante, crearono l’ arrembaggio, e vinsero. 
I principii della nuova architettura e tattica navale non sono an- 
cora definitivamente fissati; sono anzi per così dire in trasformazione 
continua ; e per chi ritrae le sue macchine galleggianti dall’ estero, 
potrebbe riuscire fatale il caso dell’aversi a trovare un giorno in 
confitto con la potenza da cui cantieri fosse uscita l’ ultima impor- 
tante modificazione. Anche qui abbiame una prova che le nostre im- 
perfezioni non sono sempre l’effetto della, mancanza di grandi intelli- 
genze. Abbiamo letto che il nostro ammiraglio nel recarsi a Lissa, la 
quale non è nel Pacifico, non aveva potuto nè ufticialmenle nè pri- 
vatamente procurarsi veruna di quelle carte e notizie idrografiche 
e topografiche che sono richieste a simili operazioni. Se ciò è vero, la 
mente rivolta su quell'ora bruciata a tale argomento tecnico de’ più 
ordinarii ci farebbe vedere, come, mentre si era pensato alle navi co. 
razzate, perchè tutto il mondo rimbombava della loro prodigiosa no- 
vità, nen si era pensato in sei anni nè dai capi dell’ amministrazione, 
nè da quelli della flotta, a cosa che si sarebbe preveduta in tempo 
da ogni uomo di buon senso, per quanto ignaro di studii marittimi. 
E quando si sente parlare di tali fatti, come non dubitare se, per 
esempio, siasi pensato a dare sviluppo degno dei tempi alla piromec- 
canica (per usare un'espressione che ci pare più corrispondente al 
concetto di Steam-Engineering), la quale forma una sezione precipua 
dei moderni ministeri, non che dell’ insegnamento, di marina, e di- 
stinta dall’ architettura navale? In tali contingenze gli sguardi d'’ Ita- 
lia e quelli di Venezia si scontrano non solo con la veemenza di 
un affetto rimaso troppo a lungo compresso, ma ancora con quel 
convincimento dei bisogni e interessi identici e reciproci per cui si inte- 
gra il loro comune avvenire, Il nostro saluto giunge ai fratelli che ci 
tendono le braccia all’ amplesso in un momento in cui una nuova 
luce si diffonde sui mari d'oriente. La questione della nostra potenza 
marittima su |’ Adriatico comincia appena oggi, e già si rivela in tanto 
rilievo, da inframmettersi alle effusioni stesse del sentimento. 

In questo istante di solenne raccoglimento ci vennero da Palermo 
notizie tanto meno probabili a prima giunta, e tanto meno credute. 
quanto sovente annunziate e smentite d’ anno in anno fino dai primi 
tempi della annessione. Ciò che accadde colà prova meglio di tutto, 
quanto da quelle bande ci rimanga da fare nelle attinenze morali, 
non che nelle amministrative. 1 nemici del nuovo ordine sli cose vi 
vollero cercare un punto di appoggio donde esercitare un influsso sa- 
tanico di disgregazione di faccia al fatto immenso dell’integrità che si 
compie, e non riuscirono se non a produrre una manifestazione della 
Sicilia in favore della causa al cui trionfo definitivo non sanno ras- 
segnarsi. Coloro che vivono del male, e che sperano nel suo predo- 
minio, hanno, è vero, ottenuto qualcosa, hanno cioè potuto causare 
alla nazione un gran dolore ed un gran ribrezzo : ma ti paese ha im- 














RASSEGNA POLITICA. 207 


parato insieme a misurare tutta |’ ampiezza e la profondità della 
piaga sociale cui bisogna por rimedio efficace. Non ci dà l'animo di 
riassumere il triste quadro, tanto più se pensiamo all’ effetto cui pro- 
durrà fuori d’ Italia. Una bruzzaglia di frati, di monache e di ma- 
landrini, la quale, nella città e nella provincia principali dell’isola che 
vide i prodigi di Garibaldi, si abbandona a tutti gli atti del più co- 
dardo ed osceno cannibalismo contro i pochi difensori della patria, 
dell’ ordine e della proprietà , italiani e fratelli non colpevoli d’ altro 
se non di ottemperare alla legge e proteggerne l’opera redentrice, e 
spinge il saccheggio fino al letto degli infermi negli asili sacri pel di- 
ritto umano e naturale; è tale fatto che nel suo complesso trascende 
tutti gli orrori della storia. Una sedizione senza nome, in favore dei 
conventi, dei briganti e della maffia, e contro la nazione, la legge, 
la giustizia, ed un governo tacciato di indulgenza e riguardi ecces- 
sivi, meditata e tentata in tali circostanze e eon tali mezzi, ci pare 
il sogno di una scena di sangue tra i selvaggi del Dahomey, se non 
fosse un insulto anco per questi ultimi il paragone. A queste aberra- 
zioni della natura umana non basta che il governo opponga la mae- 
stà della legge; è bene che il paese, in nome non tanto de’ suoi di- 
ritti e de’ suoi interessi politici, che saranno in ogni caso mantenuti, 
quanto della sua civiltà e de’ suoi interessi morali, faccia sentire tutto 
il pondo della sua unanime reprovazione. Comprendiamo quanto de- 
licato si facesse in tali circostanze l’ assunto del governo. Se i prov- 
vedimenti preventivi già avviati non poterono giungere in tempo 
per ostacoli d'ordine militare e per ragioni sanitarie, si sentì la neces- 
sità e il dovere del deputare mezzi non inferiori al bisogno nel re- 
primere quell’ attentato indicibile. Quello che monta, si è |’ aver 
posto mano a svellere îa radice del male. Ora è d’uopo essere vigili e 
fermi, senza cessare di essere giusti, La più bella condanna della ci- 
viltà dei conventi palermitani è la moderazione di cui diedero segno 
i nostri soldati. La brutalità e la codardia sono il privilegio del fana- 
tismo e del delitto. 

Ma questi fatti medesimi, per quanto tristi, non sono inesplica- 
bili, se sì considerano le condizioni sociali da cui emergono. La repu- 
gnanza alla milizia fuori dell’isola, ridestata nell’ ultimo mezzo se- 
colo dalle arti di un Governo corruttore , risale ai tempi di Scipione 
nelle tradizioni delle famiglie sicule : Gravis militia procul domo, terri 
marique multos labores, magna pericula allatura videbatur; neque ipsos 
modo, sed parentes cognatosque eorum ea cura angebat. La civiltà greca 
cadde nelle discordie interne e nelle invasioni straniere, e la romana 
non vi fu guari connaturata. Al periodo saraceno, succede il norman- 
nico e lo svevo, durante i quali la Sicilia diventa come la culla e 
il convegno della nostra rinascenza ; ma nel lento declinare dei secoli 
posteriori il suo vasto feudalismo monastico solo in Europa si sottrae 
all'opera trasformatrice della rivoluzione francese. Qui ci affacciamo 
ancora ad una società sopravvissuta in gran parte al medio evo: ed 
è naturale che l'applicazione della legge su i conventi avesse a rin- 
venire in Palermo l’intoppo precipuo. Vendicata ora la santità del 
diritto, è d’uopo che l’effetto benefico dell’ istruzione popolare re- 
dima le classi inferiori dai tristi influssi del passato. Il culto della 
legge e della morale deve essere restituito dovunque. La polizia go- 
vernativa può reprimere; solo una polizia municipale eflicace può 
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prevenire lo svolgimento di quelle abitudini da cui vengono inevita- 
bilmente i germi del delitto. Ogni più piccolo comune dovrebbe per lo 
meno annoverare accanto al maestro di scuola un sindaco di carattere 
fermo e indipendente, capace di farsi rendere conto dei mezzi con cui 
i suoi attenenti provvedono ai bisogni della vita, e delle loro con- 
dizioni sociali dentro e fuori della sua giurisdizione. Non è un ufficio 
di inquisizione politica quello a cui alludiamo, ma un ufficio di morale 
pubblica. L'esempio datoci dalle altre città e provincie, e il contegno 
della gran maggioranza della popolazione della capitale stessa, ci mo- 
strano che la Sicilia è degna dei nuovi destini comuni della nazione e 
che i nemici dell’ Italia non vi contano altri seguaci che il rifiuto delle 
galere, la feccia borbonica dei sanculotti come del volgo gemmato , e 
quei forsennati che l’ asilo eretto dagli avi alla pietà osarono con- 
vertire in covo di assassini. 

Con la data di questo folle conato eoincide per buona ventura 
uno degli atti che meglio rivelano il predominio acquistato dal prin- 
cipio nazionale nel diritto pubblico dell’ Europa dei nostri giorni, vo- 
gliam dire la circolare di Lavalette. Questa nuova manifestazione 
della politica francese considerata nel suo complesso sostanziale, ci 
addita , che il concetto napoleonico è progressivo e tende ognora ad 
armonizzare con lo svolgimento dei bisogni continentali. Essa ci dà 
la chiave della situazione per cui Drouyn de Lhuys cede la direzione 
della politica estera al marchese di Moustier. E insomma il trionfo 
delle idee liberali contro quelle delle vecchie scuole degli orleanisti e 
dei legittimisti. Annunziando |’ emancipazione della politica continen- 
tale e marittima nell’ interesse comune dei popoli, il ministro tem- 
poraneo degli esteri ci dice quale sia il più rilevante effetto della 
distruzione dei trattati del 18415. La Francia non poteva combattere 
l'unità germanica, senza negare sè stessa e i principii da lei ac- 
clamati; non poteva farlo, senza ferire l’ unità italiana. L'imperatore 
è anco qui fedele alle tradizioni della prima epoca napoleonica, o 
più tosto ne è un interprete più logico e più generoso. La missione 
nazionale della Prussia sarebbe oggi impossibile senza la demoli- 
zione iniziata dal trattato di Lunéville. E la pace di Vienna nel 1866 
compie l opera che fu preparata dalla disgreganza e dall’ assorbi- 
mento delle entità feudali nella pace di Vienna del 1738 e durante gli 
avvenimenti del principio del nostro secolo. La storia è coerente 
adunque a sè stessa ; e si ingannano del pari quelli che vogliono 
attenuarne, come quelli che desiderano esagerarne le conseguenze in 
ordine ai nostri tempi. L’ Italia e la Germania erano necessarie non 
meno all Europa che a se stesse. Se i trattati del 1815 non fossero 
stati distrutti dall’ azione interna, sarebbero stati distrutti, nel sup- 
posto migliore, dal contatto politico dei due emisferi; con quale 
differenza, è agevole a ravvisare. Le alleanze sono libere; ma questa 
libertà che altro è, se non il campo in cui deve maturare spontanea- 
mente e necessariamente la coscienza e l'accordo degli interessi del 
consorzio europeo, in un senso opposto alla politica delle grette riva- 
lità del passato, nel senso dei principii? Il banchetto di Pietroburgo 
e le navi americane nell’ Arcipelago dicono più di ogni commento 
possibile. La discussione dei principii ha un carattere assoluto di sua 
natura, e l’averla introdotta negli atti diplomatici è carattere origi- 
nale della politica napoleonica. L'innovazione è audace, schietta 
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ne suoi intenti, ma rude nelle sue illazioni, e atta di leggeri a far 
nascere interpetrazioni esagerate e moleste. Quanto a noi, amiamo 
pigliare le cose nel loro significato più pratico e più equo. Ogni prin- 
cipio ha qualche eccezione, però che la natura umana non è asso- 
luta. Nè la libertà, a nostro credere, ha da temere di un ordine di 
cose che si costituisce secondo i propositi della civiltà progrediente. 
Innovazione meno felice nel documento diplomatico di cui parliamo 
furono giudicate meritamente in Italia le allusioni all’ effetto pro- 
dotto da noi dalla forma della cessione della Venezia per l’ interme- 
dio della Francia. La Nuova Antologia ha espresso intorno a ciò di 
recente la sua opinione, nella quale insistiamo, senza credere oppor- 
tuno di rinfrescare una contesa in cui ognuna delle parti finirebbe per 
rimanere dell’ avviso di prima; tanto più che quella stampa la quale 
menò più scalpore della cosa in Francia, non certo per deferenza al 
governo imperiale, riconosce pur essa che i bisticci furono reciproci. 
Del resto il documento di cui è proposito, lasciando anco stare la frase 
personale, non è per avventura l’ultima parola del ministero degli 
esteri di Francia; e sarebbe cosa naturalissima, che il marchese di 
Moustier désse ai medesimi principii una espressione che ritraesse meno 
dalla situazione momentanea e provvisoria da cui quell’ atto vien fuori. 
Le medesime considerazioni applichiamo al trattato di Vienna tra l' Au- 
stria e la Francia del 24 agosto. Il trattato di Praga del giorno prece- 
dente statuiva l'analogia fra il 1859 e il 1866 rispetto al regolamento 
della parte del debito da assumersi dall’ Italia per la cessione della 
Venezia. La Prussia e la Francia appoggiarono a Vienna il manteni- 
mento del principio posto a Praga; e a questo intervento è da attri- 
buirsi l’ agevolata conclusione della pace. Ma, nello stato in cui erano 
le cose, la stessa analogia, a nostro avviso, avrebbe dovuto servire 
a maggior ragione di fondamento a ciò che fu fatto oggetto del trattato 
recondito del 24. Il voto della Venezia sarà un trionfo morale di più 
per l’Italia; ma senza il pretesto di questa formalità superflua, il 
corso delle cose e anco quello delle pratiche con l’Austria sarebbe 
stato più espedito. 

La Prussia, a nostro parere, è più logica nell’ annessione, votata 
dalle Camere, dei paesi che la pace le assegna a settentrione del Meno. 
Non è questo il diritto di conquista: è il diritto materiale della na- 
zione che niega immolarsi al diritto formale; è il voto di chi versò il 
suo sanzue per la causa comune anteposto al suffragio di chi lo versò 
contro di essa. Fu il partito della piccola Germania (senza l'impero 
austriaco nel suo complesso), il partito tedesco puro, quello che asse- 
condò l’ultima lotta; come era desso che nel Parlamento di Francoforte 
aveva dato la maggiorità alla Prussia contro il partito austriaco de- 
coratosi col nome di grande Germania. Il voto legislativo di Franco- 
forte era stato accettato da ventotto Stati, fra cui Baden, le due 
Assie, Nassovia e Francoforte, ed era stato respinto con |’ Austria 
dalla Baviera, dalla Sassonia e dall’ Annover. Nella protesta austriaca 
dell'8 aprile 1849 contro |’ egemonia prussiana, e nel memorandum 
del von der Pfordten del 5 maggio di quell’anno contro l' esclusione 
dell’ Austria dal Bund, è da cercarsi |’ origine dell’ ultima guerra. 
Quando il voto della nazione convocata legalmente era riescito vano 
per la resistenza palese di una potenza per la massima parte estra- 
nea, non restava altro scioglimento che quello delle armi. Se le conse- 
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guenze di questa soluzione, quali furono dovute accettare dalla 
Prussia, sono meno estese, era suo dovere di renderle più intense : 
nè certo poteva commettere tal compito alla contingenza di una de- 
cisione in cui l’ intrigare dei partigiani del vecchio ordine di cose 
avesse avuto libero campo. Per quanto le dichiarazioni del conte di 
Bismark intorno agli ostacoli che alla Prussia rimangono ancora da 
superare possano essere attribuite in certo modo ad uno degli ordinarii 
artificii parlamentarii, il voto recente della Camera del Wirtemberg in 
favore del partito della grande Germania, dimostra che la cautela del 
celebre ministro non è priva di fondamento. Ma quale sia la corrente 
che finirà per prevalere nelle opinioni della Germania meridionale, 
ce lo dice il voto della Camera dei deputati della Baviera per una più 
stretta alleanza con la Prussia. come mezzo di raggiungere più sicu- 
ramente la unità nazionale. Un trattato segreto di alleanza sarebbe anzi 
già stato conchiuso fra Berlino e Monaco nel cui ravvicinamento pare 
debba rintracciarsi la ragione del voto di Stoccarda. In tale situazione e 
nel bisogno di trovare un appoggio nelle classi del popolo più devote 
alla unità, è pure da cercarsi il motivo percui il conte di Bismark potè far 
prevalere il principio del suffragio universale pel Parlamento della Con- 
federazione Germanica settentrionale che non tarderà ad adunarsi, ma 
la cui posizione definitiva di faccia all'egemonia del Parlamento prussiano 
sarà ancora in parte l'oggetto dello svolgimento ulteriore dei diritti 
rispettivi. L'accordo del governo con la Camera dei deputati è sta- 
bilito da queste votazioni e più ancora da quella del credito straor- 
dinario dei 60 milioni di talleri, di cui 27 '/, (milioni di franchi 100 '/,) 
sono destinati a restituire le spese straordinarie del vecchio tesoro 
di Stato, precipuamente riserbato pei bisogni della guerra, e del 
quale la Prussia, come potenza inferiore nelle attinenze finanziarie 
alla Francia e all'Inghilterra, non crede poter ancora far senza. L’or- 
goglio del presente e la fiducia nell’avvenire si fecero palesi nelle re- 
centi feste militari della capitale su la Sprea, non senza un’ eco 
ingrata a Vienna, A tanto è innolzata la Prussia da quello sviluppo 
intellettuale che fu il pensiero di Stein e di Guglielmo di Humboldt, e 
l'oggetto della teoria più positiva di Hegel. E di mezzo a cotesta tra- 
sformazione ci sembra udire ancora la voce di Federico I: « L'Austria 
come potenza è necessaria contro i Turchi. Ma in Germania, che bi- 
sogno di un’ Austria tanto grossa ? » 

E a Vienna continua il tentennio fra la scuola tardigrada e ru- 
minante dei vecchi politiconi e quella in cui il sentimento del nuovo 
potrebbe rendere fruttevoli le lezioni dell'esperienza. L'Austria co- 
mincia a sentire come un'aspirazione di vita più omogenea, ma non 
sa ancora strigarsi dalle tradizioni che le riuscirono sempre funeste. 
Diresti che l'isolamento le metta paura ; quasi che in Europa, su 
per giù, non siamo oggi tutti un po isolati; e come se le attinenze 
delle veccnie alleanze non siano spezzate onninamente, o la politica 
dei governi possa prescindere dagli interessi generali e dalla potenza 
della opinione pubblica. Questo stato di cose stesso che ci rende iso- 
lati più o meno tutti quanti, è pur quello che costituisce la sicurezza 
di ciascuno. La politica più lucrosa, e insieme meno avventata, è an- 
cora quella che cerca di rendersi conforme ai principii e alle idee pre-- 
valenti. L'Austria, che non seppe resistere alla Prussia dei primi tempi 
di Federico II, di soli 2.240.000 abitanti, come resisterebbe ora ai 
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ventiquattro milioni del nuovo regno, o ai ventinove della Confede- 
razione settentrionale? Gli Stati non possono essere condannati a ri- 
tessere sempre la tela di Penelope. E il suo vero utile stesso che 
spinge lo Stato austriaco a sciogliersi del tutto da ogni riguardo 
che potesse suggerirgli di mantenere un addentellato in Germania o 
in Italia. Più grave è l'inconveniente di quel dualismo che la forza 
delle cose tende a svolgere fra i due grandi elementi nazionali in mezzo 
cui si trova collocato l impero. Ma è questa una ragione di più per- 
chè gli uomini politici dell’ Austria prescelgano francamente il motto 
che è nel suo nome stesso: regnum orientale. Intanto i beneficii della 
pace e quel raccoglimento che si richiede a voler riordinare da senno 
le condizioni interne, sono indispensabili tanto a Vienna quanto a 
Firenze. In ciò lo stato dei due paesi si rassomiglia; e qualunque 
possano essere ancora le scabrosità del loro contatto, la reviviscenza 
commerciale e industriale reciproca ha una giustificazione bastevole 
nei bisogni che la tensione delle attinenze passate fece sentire più vivi. 

L' Arcipelago continua a tener fede alla natura vulcanica delle 
sue isole. Gli avvenimenti di Creta, ancora indecisi, riaprono la piaga 
che non si seppe curare eflicacemente nel 1830, e destano un’ eco su 
le spiagge della penisola greco-illirica e fino su le coste dell’ Asia mi- 
nore. E da desiderare che l'intervento delle potenze protettrici in- 
vocato dal Governo ellenico dia luogo ai provvedimenti resi neces- 
sari dalla civiltà dei nostri tempi, e che gli intrighi di rivali combi- 
nazioni politiche non abbiano a rieseire funesti alla causa più umana. 
Sarebbe un nuocere al moto cretese il volere confonderlo con la 
questione d'Oriente e considerarlo come l'inizio di una agitazione 
precoce e recondita indirizzata a turbare gli efîetti immediati del- 
l'ultima guerra. E tale ci pare il concetto che comincia a prevalere. 
L'annessione dell'isola di Idomeneo al regno ellenico vuol essere ri- 
guardata più tosto come restituzione dei Cretesi nel diritto che 
avevano conquistato con le armi trentasei anni fa. L'intrinsichezza 
russo-americana, la presenza, così si bucina, di alcuni vascelli 
transatlantici nelle acque dell'isola, e le pratiche che il governo di 
Washington avrebbe inta\olate per ottenere una o più stazioni na- 
vali nell’ Arcipelago, danno agli avvenimenti un senso più grave, 
dal lato internazionale, di quello che forse non meritino. Non è la 
questione d’ Oriente quella che si teine: ma piuttosto si teme ch' essa 
sia provocata artificiosamente e in modo da destare un incendio che 
venisse a turbare il nuovo ordine europeo e da poterle dare un in- 
dirizzo contrario a quello che sarebbe più naturale. Si sente in- 
somma che i vecchi rapporti della politica generale sono mutati del 
tutto, e che nuovi, enormi elementi potrebbero alla minima provo- 
cazione essere travolti sul teatro del gran dramma internazionale. 

L'unione della potenza russo-americana ha qualcosa di  for- 
midabile nel suo solo supposto. Questi due Stati che comprendono 
quasi la metà settentrionale dell’ America e dell'Asia, e la metà orien- 
tale dell’ Europa, con più di cento milioni di abitanti, in breve sa- 
ranno in condizione da gravitare in una lotta marittima con una flotta 
corazzata complessiva di circa cento monztori. L’interpretazione della 
dottrina di Monroe può variare secondo le idee dei tempi, e non 
mancheranno pretesti agli Americani per ottenere stazioni navali in 
Europa, quando gli europei tante ne posseggono in America. Il desi- 
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lerio del governo americano di ottenere di tali stazioni nei diversi 
oceani e mari del globo è oggetto di una raccomandazione espressa 
fatta dal segretario Welles nella relazione su la marina del 1865. Nè 
gli Americani vorranno certo ammettere che la dottrina di Monroe. 
loro interdica di difendere, ove credano doverlo fare, i loro diritti 
giusti o supposti nelle acque del mediterraneo. 

Nelle condizioni di uno Stato repubblicano, una crisi intestina 
quale al presente lacera gli Stati Uniti, non che essere inopportuna ad 
una guerra esterna, potrebbe porgervi di leggeri pretesto ed alimento. 
Quando le passioni sono commosse a tal segno, non è meraviglia che le 
vecchie tradizioni possanoessere abbandonate, almeno temporaneamen- 
te, e che l’effervescenza nazionale trabocchi fuori. Dai confini dell’ Ame- 
rica centrale a quelli del Canadà, un’ agitazione terribile e diversa 
minaccia il governo di Washington come quello di Messico. L'esito della 
missione del generale di Castelnau inviato dalla Francia oltre l'Atlantico 
ci farà conoscere le risoluzioni supreme rispetto al giovine e mal 
fermo impero. Quanto al modo e al senso in cui si risolverà la bufera 
politica che romba intorno a Washington, è difficile il fare una con- 
ghiettura plausibile. La forza di un'istituzione si prova dalla vio- 
lenza delle resistenze cui sa vincere. La ferrea elasticità della Costi- 
tuzione degli Stati Uniti fu confermata dalla catastrofe del Sud, ed è da 
sperare che abbia a superare anco questo terribile esperimento della 
guerra aperta e mortale dichiarata fra i due poteri che hanno missione di 
vivere in equilibrio pacifico. Il concetto del presidente Johnson è quello 
di Douglas, come quello di Lincoln: L'unione mantenuta nel suo senso 
costituzionale, vale a dire con gli Stati del Sud. Il presidente lo aveva 
espresso in tutti i suoi discorsi fino dalla sua inaugurazione, e il 
suo recente viaggio a Chicago, lasciando stare gli intenti politici in- 
diretti, è un tributo offerto al principio, più che alla memoria del- 
l'uomo di Stato che ebbe tanta parte nella politica americana nei 
primordii dell’ ultimo conflitto civile, Tutta la grandezza morale di 
Douglas, che nella lotta che precorse alla elezione di Lincoln teneva 
il mezzo tra questo e Davis, si può riassumere nel discorso con 
cui primo in Senato aveva dato l’ esempio dell’ accettare il program- 
ma temperato ma fermamente unionista del competitore che lo aveva 
vinto nel suffragio del paese. Quello che più è da deplorarsi e da te- 
mersi, è il carattere triviale e violento che la lotta assume nelle sue 
forme. Questo vilipendio che fanno di sè i due poteri più sublimi dello 
Stato, i rappresentanti di quanto ha di più nobile e di più santo una 
nazione potente, repugna alla nostra civiltà e alle idee che abbiamo 
in Europa delle istituzioni parlamentarie, monarchiche o repubblicane 
che siano. Nonostante, è giusto il riconoscere che coteste incondite 
forme rispondono in parte agli inconditi elementi, indigeni e stranieri, 
di quel dramma sconfortante, in cui all’accanimento delle antitesi po- 
litiche vanno commisti gli odii di razza e le furie delle passioni so- 
ciali. Quanto è ammiranda e invidiabile la saggezza dei popoli liberi, 
altrettanto è tristo e deplorevole l’ abuso che fanno della libertà, Il 
pericolo della crisi cresce col procedere delle elezioni di autunno 
e di primavera, e con l’ avvicinarsi della nuova sessione del Con- 
gresso attuale; e in questa o nel dicembre 4867, all’ aprirsi del Con- 
gresso futuro, che è il quarantesimo e cui il presidente niega rico - 
noscere se non integrato, toccherà il sommo dell’ intensione, se, 
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come è desiderato e desiderabile in sommo grado, consigli più prudenti 
e il riguardo dovuto agli interessi e alle istituzioni comuni non fac- 
ciano in questo mezzo tempo che si trovi modo di cansare |’ esperi- 
mento delle ostilità estreme fra i due poteri. La concordia civile è 
necessaria alle singole nazioni. Il bene dell'una parte dell’ umanità, è 
bene anco dell’ altra: e |’ Europa e l’ America, nell’ incremento in- 
terno e nella vicenda delle emulazioni pacifiche, sfuggiranno più di 
leggeri agli incentivi di una lotta che, per la sua vastità stessa, sa- 
rebbe la più brutale di tutte. 


F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MarcHIONNI, Responsabile. 


RETTIFICAZIONI. 


AI fascicolo di luglio, pag. 487, verso 11, ove dice: delle quali non 
si conoscono femmine e uova, ee., leggasi : delle quali non si conobbero distinti 


i maschi, ec. 


A pagina 697 del fascicolo di agosto, verso 19, vi ha il numero 500 
riferito all'ammontare di ciascun’ azione del magazzino cooperativo da 
aprirsi in Firenze. È un errore che non altera punto il concetto espresso 
dall’Autore; ma è pur vero che quel numero 500 deve riferirsi non al- 
l’azione, sibbene ad una delle tre serie di azioni di L. 20 ciasenna , che 


devono comporre il capitale di L 50,000. 














